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w, allorché mi poji 
a raccorre le preferiti 2Shti~ 
Zjie fpet tanti alP Origine della IJniverftd Pi- 
fanay nulla di più, avefé* in oggetto, che di 
rendere uri ufi z^io eP amicizjia, e cP off ermi o al 
celebre noflro P. J\d, Odo ardo Corfmi, il quale 
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incaricato da. Sovrano Comando dovendone 
meglio ordinare e compire P Ifioria , me Pave^ 
va ed in voce, ed in ifcritto richiede [a]; 
tuttavia, fendomi poi venuto fatto eP unirle 
infkme jid prefente Ragionamento, e quefio 4- 
vendo trafmejfo ’a quel dottijjìmo Profejfore , 

com- 


(a) Eccone U prova nel iéguenie corcelc Viglietto del mentovato Re- 
verendlfs. Padre . 

,, Air Illudrlls. Sig. Cav. Flaminio Dal Borgo 
r ■ .. n Gran Teibrierc dell' Ordine di Santo Stefano 

' „ Signore e Padrone ColendilTimo* 

' „ Sig. Cavaliere Gentiliflitilo. 

„ Mercoledì proHimo fpcro di partire di ritorno a Firenze. Nel raflcgnare 
„ a V. S. lllullrinìma i miei umililTimi oflèqu) gliene dò quell’ avviiò 
„ per pregarla de' fuoi comandi , e nel tempo IleiTo ricordarle quelle 
„ Notizie fopra la nolira Univerlìtà, che Ella mi favorì di farmi fpe- 
f, rare . Avrei carilfimo di poterle portar meco per dillenderle quella 
„ cfìate', ed in calò mai che non folTero ' ancora in ordine, non le 
„ mancheranno ficure occafìoni per farmele pervenire . Auguro intanto 
„ a V. S. Illulfrilfima perfetta falute per poter compire la fua degnif- 
„ lima Opera, e defidero che fe mai in avvenire le capitafle qualche 
,, altra Notizia fpciiante al mio Lavoro, (ì degni comunicarmela, af- 
„ ficurandolì dello maggiore mio gradimento, e fmeera riconufeenza, 
„ che mi fari a cuore di dlmollrare . Le rinnuovo gli attelìati della 
„ mia Sérvltìi, e con tutto rofTcquio mi confermo. 

„ Di V. S. liluflrilTiml 

„ Di Cafa 2. Giugno 1764. , 


„ Devetìf. tt Obilìgaiìf. Ser. va* 

„ Odoardo CÓrfini . 
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comparve a lui maggiore di qt4ello ch'aio flejfo 
lo giudicava ^ e C onoro di fua lode^ e lo cre- 
dè anche degno ideile pubbliche jianipe [ ]; Can- 
.< r tO— 


' (ì) Così gimtilmente (i compiacque <T approvare la pre&nce mia Fatica 
con Tua Lettera il dottìflimo P. M. Odoardo Corfini. 

„ All* Illuflrils. Sig. Sig. Padrone ColendilTimo 
» Il Si«'. "Civr Flaminio Dal Borgo Gran Teforiere — - 
„ dell* Ordine di Santo Stefano , e Prot'elTore 
„ nella Univerlìcì di Fifa. 

„ IlluIìrilL Sig. Sig. e Padrone ColendiL 

n Ricevetti puntualmente l’ampia Raccolta delle Memorie riguardanti TO' 
„ rigine della nollra UniverliiI, che V. S. Illullriirima fì è degnata 
„ di favorirmi, e nella prima occhia», che finora vi ho potuto dare» 
„ ho riconolciuto l' infinita prattica e cognizione che Ella polfiede del> 
„ la Storia della Tua illultre Patria, le glorie e Fatti della quale Ella 
„ mette in sì gran luce, corredandole con tanti Documenti finora in* 
„ cogniti. Sono perlualb, che quello Lavoro ancora fatto con tante 
„ ricerche , e mirabile diligenza le fari grande onore ; e certamente 
„ meriterebbe d' edere pubblicato, come fpcro che Ella farà. Per cib 
„ che riguarda me, ho ccnamente il piacere di averle dato col mio 
„ deliderio occallone. di impiegare con tanta gloria le Tue diligen- 
„ 7.e, e le rendo infinite grazie dell'onore che Ella mi tà, e dei lumi 
,, che Ella mi fomminillra , per i quali mi farò gloria e piacere di di* 
„ molìrarle la più offequiofa riconolcenza . Intanto vb raccogliendo al- 
n tre Notizie ^r la mia Storia, per cominciar poi a diiìenderie, fé 
„ la mia falute me lo permetterà. Raflègno a V. S. Illullriflìma il 
„ mio olTequio, ed obbligata fervitù, e pieno di gratitudine, e vene- 
„ razione mi protelìo. 

„ Di V. S. Illullrinìma 

„ Firenze i8. Luglio ly&L 


„ Dcvotif. et Otiligatif, Str. vere 
„ Odoardo Corfini delle Scuote Pie. 


VllJ 

foche io poi neW abbracciarne il configlio y ne 
prendo per fino il coraggio di farne un rifpet- 
tofo tributo cC ojfequio alla Vojlra Signoria lU 
lufiriffima confacrandolo . 

^nche i piit dotti e rinomati Scrittori, 
nel dare in luce i nobili Prodotti delle loro 
menti feraci y fogliano a ejuegli procacciar fa-^ 
'vare e fojlegno , mediante alcun IShme famom. 
fo y cui gC intitolano , e raccomandano . Laon- 
de io feguit andane /* illufire e gicrve'vole efem- 
plo y e confiderando principalmente la fublimi- 
tà del Merito 'vofiro, il Soggetto di ejuefia 
mia ftudiofa Fatica, e quelle fortunate Re- 
laTLioni y che y pacando tra Voi e me, nobil- 
mente ci unifconoy non ho punto dubitato nel- 
la [celta delF illufire Patrono, a cui degna-- 
mente b demejfi dedicare. 

Ed in 'vero, fe C emànenz^a del Grado, 
e C importanzja deW Incarico fi è la prova 
certa del merito d* alcun ragguardevol Sogget- 
to , allorché , non per trafporto di cieca forte , 
ma per retto infallibil Decreto di provvido e 
giufio Signore , vi fu defiinato ; Chi non dovrà 
confejfare y che avendo /* ^UGVSP^O CESA- 
RE FR^EiCESCO clernentifjimo nofiro So- 

vra- 
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vrano prefctlto Voi tra mille altri a fovrin-‘ 
tendere e, riferir e al fuo Trono ^li 'Affari de 
i due più nobili Corpi ^ che illuftrano e rendo- 
no famofa la fua felice Tofcana^ cioè P in- 
clito e Sacro Militar Ordine di Santo Stefa- 
no Papa e Martire , e quello dello Studio del- 
le fue primarie Città di FirenZjC e di Fifa j 
abbia decifo per ciò della fublimità della vo- 
fira dottrina, della integrità, della fede, della 
probità e defireZjZja, con cui Voi, corri fpon- 
dendo alle Ce faree intenzjoni , e al de fi de rio 
ìtd appettatila di ciaf cuna , con altrettanto 
•valore e prudenz^a gli fofeneteì 

E quefie appunto , Jllufirifìmo Signore , 
fono le relazJoni, che nelP una e ne a' altra 
Provincia tra Voi nafcono e me, il quale 
con nobile attaccamento e deferenz^a ho P o- 
nore èP appartenervi , come Cavaliere delP Or- 
dine predetto, e come pubblico Prof e f ore del- 
lo Studio Pipano. 

Per la qual co fa non fa maraviglia, 
fe io da tali convenienz^e coflretto , vi pre- 
fento quefio mio ifiorico Lavoro, che appunto 
contiene P immemorabile Antichità di quejla 
nojira Accademia Pifeina, la quale fatto la 
' ■ ' vo- 
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vofira prefidenz,a e dif€Zjione \ era più che 
mai fi rende celebre e rinnomata nelF Europa 
tutta e per la multiplicita delle Scienzjc che 
•vi fi profejfano , e de i nobili Ingegni che 
n' efcono eruditi , e per la fama degC illufiri 
Trofejfori che la compongono ^ molti de' quali 
da Voi fpecialmente protetti ed incoraggiti , 
dando di tempo in tempo alla luce le dotte 
Opere loro^ accrefcono il pregio della Let- 
teratura ■T'ofcana^ e così rendono memorabi- 
le e più gloriofio il Regno del nofiro ^ugu- 
fiifiìmo Ce fare. 

Cradifca dunque la V. S. lllufirijfima 
C offerta di quefi' ijtorico Componimento' in at- 
tejiato del mio fincero e divoto rifpetto. E 
neW umiliarlo poi , come vi prego di fare 
Voi fieffo per me^ al Sagro Imperiai Soglio^ 
ed alle A A. RR. del Serenifiìmo ARCI- 
DUCA PIETRO LEOPOLDO , e della 
Sereniffìma DONNA MARIA LUISA IN- 
FANTA DI SPAGNA [ quella COPPIA 
fortunata e felice^ che lungamente attefa e 
fofpirata, ora finalmente gtugne a compire i 
Voti comuni e U maggiori fperanz^e de i Po- 
poli di quejto Granducato ] impetratemi dal- 
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la ClemenZja deW yiugujlo Padre Regnante 
e dagli fteffì Spofi Reali la continuazjone deU 
le Grande Sovrane ^ ed il gradimento del mio 
fedele e riverente fervizJo, E Voi pure com» 
partendomi /’ onore de' vofiri venerati Cornane 
di , fate eh' io pojfa farmi conofeere con pro~ 
fondo ojfequio 

Di V. S. llluftriffìma 


Fifa lì % 6 . Luglio 17^5* 


ùiiBtif.et Obbligatif. Servitore 
Il Cav. Flaminio Dal Bor"o. 
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Plura multo Himìnes /uJicant odio^ tut amore ^ àut tupU 
ditate y aut iracundid^ aut dolore^ quSm veritate^ aut 
praferipto , aut Jurit normi aliqud , aut Judicìi formu- 
Idy aut Lcgibus, 

Cic. De Orar. Lib. II. 



Digitized by Googl 



DISSERTAZIONE 

SULL’ ORIGINE 

DELLA 

UNIVERSITÀ PISANA. 



^On v’ha dubbio, che qualunque Autore, il 
quale con maturo configlio e purgato inten- 
dimento imprende ad efporre alcun Punto 
d' antica liloria, di cui prima fia flato trat- 
tato con fucceflb men che felice da altro 
Scrittore , febbcne debba reftare in qualche 
parte privo del merito della novità , abbia 
tuttavia largliiflimo campo di acquiftarfi gran lode nel cen- 
furame gli errori, fupplirae i difetti, dichiararne gli equi- 
voci, avvalorarne le prove: E fe accada che s’incontri in 
alcuna maffima di colui infuffiflente e fallace , ma ricevuta 
nondimeno, ed abbracciata dalla gran turba de’ femidotti, 
ed in confeguenza divolgata e fpacciata per buona merce 

A prcT- 
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a Dissertazione sull’Origine 

predo del Volgo più credulo, ed ignorante; molto il aderi- 
to fai^, e fomma la gloria del nuovo duarìffimo Autore 
nell’ illuminare, e trarre d’errore la fedotta credulità degli 
flolti . 

II. Tale fi é appunto la fòrte, che £• prepara al dc> 
tlflimo e celebratiffimo P. Odoardo Corfini nel dover trat- 1 
tare il nobile Argomento dell’ Iftoria della noftra famofa 
Accademia Pifàna, gii, fi può dire, difegnata in abbozzo, 

nò ridotta al Tuo fine dal Dottore Stefanmarìa Fabbrucct 
Giureconfulto noftro Collega, di cui, non fon tre anni an- 
cora, che foffrimmo con dolore la perdita- 

III. Quello per altro buono e dottiffimo Profeflòre , 
nell’ Opufcolo, che di principio al getto del fuo Lavoro 
fuir Iftoria medefima , dopo efferfi prefiffo di rinvenime l’O- 
rigine, pretefe di confutare le opinioni di tutti coloro, che 
aveano aflegnato allo Studio Pifano un’ adii più lontana , 
e più venerabile antichiti ; e rigettati pur anche qne’ Mo- 
numenti, ch’egli fteflo n’ avea faputi trovare, fi determinò 
a prefiggerne l’ epoca nell’ Armo MCCCXXXIX. tempo della 
condotta, che fecero i Pifani, di Bartolo Giureconfulto (i). 

Manco male però, che il Fabbrucci ci accordò, che 
in tempi aliai più vetufti fi coltivaflcro in Pifa gli Studj 
della Legge, e delle altre Scienze , e che gii vi foflèro 
flati molti Dotti Pifani (2). Ma per ilnervare la forza d’un 
tanto Argomento, e ftabilire il fuo aflunto; andò fuppo- 
nendo, che mancando a'Pilàni un Diploma Imperiale, il 
qual defle l’autoriti ai loro Studio (3), perciò non avefl'e 
quello avuta mai per f avanti maggior condizione, che 

d’uno 


(1) Fabbruc. Opufc.I. a pa^.zx, in fin. 

(2) Fabbruc. il. Opiifi.I. a pag.6. 

( 3 ) Fabbruc. d, Opufe. ]. pag. i&. 
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Della Università’ Pisana. 3 

<J’ ur.o Studio privato, planè rottone yquà mute y ne tìtint 
in prxflant'tjftmìs qnìbufeumque UrbibnSy fed et in cultiore 
qttovìs Oppiaoy privotim JiirOy Pbilofopbtca Difciplinóe y PoiftSy 
oe fcrè qualìbet olite liberales Artes cohtntury et in pecitlia- 
imi notintdlorum utilitotem edocentur (i). 

IV. £ di fatto tale il è (lata fin ora la comune opl. 
Rione, cioè, che ad inllituire le pubbliche Scuole vi fia flato 
di bifbgno del beneplacito • e Privilegio d’ alcuno Imperato- 
re. Donato Anton d’ Arti Avvocato Napolitano, nel fuo 
Trattato DelP U/oy e aumità della Ragion Civile (2), efa- 
minando 1 ’ Origine della Univerfitb di Bologna, lo credè 
tanto neceflario, che affeverà per cofa indubitata, che il 
gius di fondare le pubbliche Accademie fia Regal'ia deirim- 
pero. £ quantunque egli confeffi, che tra le Regalie no- 
minate negli Ufi Feudali al Tit. LVI. ^te fmt Repalioy 
non apparifea deferitta , e rifervata una tal facoltà agt^ Im- 
peratori ; tuttavia , anziché allontanarfi dalla fua mafTima , 
vuol piuttoflo fondare lo flabiiimcnto di quella pubblica 
Scuola nella generale ufurpazione degl’ Imperiali Diritti , che 
fuppofe aveffero fatto i Bolognefi pure , come tutti gli altri 
Popoli dell’ Italia . 

£ la ragione, per cui nella divifata deferizione delle 
Regalie non fofle regillrata ancora quella delle Accademie, 
vorrebbe il d’ Adi farci credere , che derivaffe forfè dalla 
frode, che ufarono Bolgaro, Martino, Giacomo, ed Ugone 
Profeflbri di Bologna, i quali , con altri molti Giurecon- 
fulti convocati dall’ altre Citta dell’ Italia al famofo Coii- 
grelTo di Roncaglia dell’ Anno MCLVIII. cfaminarono a ri- 
chieda dell’ Imperator Federigo il primo, quali veramente 

A 2 fi fof- 


(1) Fabbruc. ti. I. 

(2) Lib.II. Cop.VlI. ti.tUa pag.iój. 



'4 Dissertazione sull’ Origine 

fi foflèro i Diritti Reali ; onde occultaffero quello delle Scuo* 
le , acciocché non andajjero a terra quella di Bologna , come 
quelle di tutte le altre Città dell Italia (i). 

V. Primieramente quello Scrittore qui ci fuppone a 
buon conto, che in quel tempo gik tutte le Ciuk aell’Ita- 
lia aveflero , come Bologna , le loro Scuole ; ciò che in fatto 
di cìalcuna, nè allora nè poi, fi potrk mai comprovare. £ 
veramente dopo una si sfrenata e generale afferzione, non 
fepp’ egli allegare efempio di altra Citili , che di quella d’A- 
rezzo, dove, non gih del tempo del predetto Congreflb, 
ma ben piò d’ un mezzo Secol dipoi , cioè nell’ Anno 
MCCXV. potè giugnere a fua notizia che v’era per Ifpo- 
fitore Roffredo Beneventano (2): Poi quanto alla Ibppolla 
ragione della occultazione di quella Regalia, ficcome fareb- 
be fiato delitto graviflimo l’aver defraudato 1 ’ Imperatore 
d’ un fuo Diritto, cosi non potendofi quello prefumere, do- 
vea queir Avvocato Napolitano concludentemente provarlo . 
Tanto piò che ad efduderne qualunque fofpetto, giova il 
riflettere alla ripugnanza die v’ è nel credere, che un no- 
bilifiiino ceto di tanti Dottori unito infieme da tante Pa- 
trie, tutti fi accordaflèro a voler ingannare l’Imperatore (3). 

E fi 


(l) Donai. Ani. d’ AHi d. Liè.II. Cap.VIl. pag.16^ 

Donai. Ani. d’Alli toc. cit. 

(?) Oiionc Morena, HiH- Lamìcas, Anno 1158. Aer. hai. Script, 
Tom.yl. ro/.ioi/. ci alleila, che l’Imp. Federigo I. avendo eleni i mento- 
vali quattro Maeflri della Scuola di Bologna , guì'J ipft judìcarent ei in ve- 
ritate omnia Regalia Jura ; tanto è vero, che quelli non ebbero animo d’in- 
gannare r Imperatore, ciré ricularono d’eflcr foli in tal ^udizio, nè vollero 
airtitnere «le inferenza ftne confiti» aliomm Jnibciim unwer/artim Longo- 
tardix Chitatum ibi ailjlantium . Onde Tendone flati eletti due per ciaTcunt 
Città della Lombardia, furono i congregati per quella Dccifione fino al nu- 
mero di vemoito Dottori, oltre i quattro Eologneli. Ipfi autem Judices f 
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Dell’ U.'Jiversita’ P is AMA. 5 

E fi moftrerebbe poca cognizione dell’ Iftoria , fupponcndo 
nel Barbaroflà trafcuragginc , o ignoranza de’ Reali Diritti , 
da lalciarfi facilmente ingannare ; poiché niun più di lui 
moftrò maggior fagacitk ed ardore nel promovere e difen- 
dere i fuoi intereffi , eflendo giunto fino a credere , che ’l 
dominio del Mondo intero tutto a lui s’ appartenefle (i). 

VI. Dunque fe l’affare delle Scuole non fu confiderato 
tra le Ragioni dell’ Impero, come fi vede dal mentovato 
Tit. LVI. e fi comprova dall’ Iftoria di Rodevigo Canonico 
di Frifinga (2); non potrò mai perfuadermi, per quanto ne 
dica chiunque fi pare , che vi fi doveffe inferire , e che vi 
fi debba confiderare. Imperciocché io leggo, che l’Impcra- 
tor Giuftiniano, dopo aver riformate , e compilate le Leggi 
Romane, non le trafmife foltanto a quelle poche Città; 
eh’ avean fama de’ più famofi Licei , perché quivi , e noi 
altrove foffero infegnate ed apprefe; ma bensì, ad Senatum^ 
et omnes Populos. Cosi fi ha dalla intitolazione della L,.Tan- 
ta circa nos . II. Cod. de veter. Jur. enucleando ; Ed al grati 
Senato e Popolo, et univerfis nojìra Ditionis Urbibus ^ come 
dall’Editto de’medefimi Digefti, tradotto dal Greco in La- 
tino 


(éguita a dire il Morena , cum vigintì ofJo , txceptit Bononie Magijirh fue- 
runt, emnis ad Confitìum exeumet , ac omnia Regalia Jura, de guibus intra 
fe conferentes^ tandem ad Imperatorem redierunt^ ac ipji coram omnibus Prin. 
eipibus omnia fura ad eum fe feientibus jure Regalia pertinentia , in Scriptis 
narraverunt. Dunque non vi fii, nè potò eflervi frode veruna Bella efpoG- 
xione, che (il fatta delle Regalie all’Imp. Federigo. 

(1) Ott. Moren. tod. loc. eot.ioiS. 

(2) Ecco i Diritti di Regalia, che furono aggiudicati fpettare alF Im- 
peratore nel Congreffo di Roncaglia: Dtuatiis , Marchiar, Comitatus , Con- 
fulatus. Monetar, Telonia, Fodrum, Veciigalia, Poetar, Pedatica, Molea~ 
dina , Pifearias , Portar , omemcjue atilitatem ex dccttrfu fìaminitm provenierr.. 
lem: nec de terra tantum , verum etiam da fair propriis capitibns tedditio- 
nem. Cosi fi hà preffo Frid. Can. Frifing. De Reb. Gefl. Frid. 1 , Lib, II. 
Capy. Rer. Ital. Script. Tornici. eol.jSj. 
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5 Dissertazione sull’Origine 

tino dall’ Ottomanno, e che vH feguitando dopo la detta 
l^II.Cod, eod. Tir. 

Leggo di pih , che tal Compilazione del Corpo Legale 
non fu fatta folamente per ufo de’ Magiftrati, ma che in 
oltre furono a bella polla diminuite ed abbreviate l’ antiche 
infinite Leggi, le quali fervivano di fomento alle difpute, 
c al difpendio de’ Popoli; perchè, ridotte in piccolo Corpo, 
poteflero non meno i ricchi , che i poveri comodamente 
comprarlo: Ut pojìhac ab antìquis illis dijjìdiis^ collirjte ^ 
tic Legtbiis tnfinitìs liberati , rcBis , brcvibtis et expeditis Le- 
gibus fruerentur ; et qua litium , et coiit)-overfur,-u»t difpen- 
dium praberent , facili campa, ari pojfent (S’c. qtiouiam perexì- 
guo pretio^ firn div/tibiiSf ftim pauperibus fui coemendi copiam 
praberent (yc. (i) 

E finalmente abbiamo, che dairifteflo Corpo Civile 

f )rovldamente Giulliniano fece ellrarre il Compendio intito- 
ato Infittita,, per la lludiofa Gioventù, cut l’indirizzò, 
efortando tutti, c tutti incoraggendo, acciocché fummdope^ 
et alacri Jìudio apprendeifero quelle Leggi ; Et vosmet ipfos , 
cosi loro ordinò, fte eruditos oftendite, ut fpcs vos pulche. ri- 
ma fvoeat , tato legitimo opere perfeEo, pojfe etiam nojlrant 
Rempublicam in partibus ejus vobis c,-edendis ^tibernari (z ) . 

VII. Oltre di che io rifletto, che ogni Citth, in vi- 
gore di Decreti di più antichi Imperatori, .nvea di giù di- 
ritto di eleggere , e d’ approvare , e cosi di dimettere , c di 
licenziare i Maeflri dalle loro Scuole; L, Grammaticos . II. 
L. Nec intra. V, L. M,igiJìros, VII. et L. Reddatur. Vili. 
Cod. de Profejforib. et Medicis . Lib. X. Clic a’ Maeflri giù 
eletti apparteneva quello d’ approvarne de i nuovi , ciò che 

ora 


(i) Eod. Edi£t. ptop. 

(l) Vid. Prccia, Jrjiit. ia fa. 
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Della Ui^itersita’ Pt»ama. 7 

era dichiamo 1’ addottorare; L. Si quis. X. Cod. eod. Che i 
Privilegj Mpartenenti a’ Profeflbri derivavano pur anche da 
Editti Celare! gih emanati ed erprelTi nella L. Cum te. ^ 
nella L. Medicos. VI. e nella L. Archittni. IV. Cod.eod.Tif. 
de Profejforib. et Medicis Uè. X. E che perciò non v era 
flato mai di bifogno d’una nuova Cartapecora e Diplom'i 
per confeguirgli . 

Vili. Per la qual cofa, dopo quefle CoflituzionI Im- 
periali, si ovvie e conofeiute da chiunque fludia la Legge, 
non sò vedere con qual fufliflenza abbia potato aderire quel 
GiureconLlto Napolitano, e con edò altri fe ve ne fono, 
die fino ai ;empi di Federigo il primo reftadè rifervato tra’ 
Diritti dell' Impero il gius d’ inflituire le pubbliche Scuole ; 
e che l’origine di quella di Bologna, come pure dell’ altre 
d’ Italia , s’ abbia d’ attribuire ad ufurpazioni fatte da i P(^oU 
di que’ Diritti . Quafi che anche le Icienze fodero date ftm- 
pre rifervate e tenute di ragion privativa della Camera Re- 
gia, e che la facoltà d’ apprenderle , e d’efercitarle (i dovedè 
ccnfiderare come un Appalto Fifcale . 

IX. Quel che fi legge in antichidlmo tempo, cioè, 
fino dell’ Anno CCCLXX. edere flato flabilito dall’ Impera- 
tor Valentiniano il primo , fulle Leggi , con cui volle , che 
fodè regolata l’Accademia Romana, molto Amili alle no- 
Are; tutto fi dee attribuire al bifogno, eh’ allora vi fu di 
frenare l’ indegnitk de i coflumi , che vi s’ era introdotta in 
pregiudizio delle Scienze (i). E ciò che fu ordinato più 
Secoli dopo dagl’imperatori Carlo Magno e da Lottario I- 
fuo nipote nella coflituzione delle Scuole di Parigi, di Pa- 
via, e di altre Gttk dell’Italia, tutto parimente fi dee ar- 

re- 


(i) Piet Gian. Ifl. Civ. ài Nap. Toithl. Lib.II. Cep.VL 
£<£«. P limita I7ÓZ. 
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recare al zelo ed all’ amor per le Lettere , eh’ ebbero que’ 
famofi Augufti , i quali intefero di farle riforgere ne’ loro 
Regni, dopo il gran fcadimento eh’ avean fofi'erto nell’inva- 
fione de’ Barbari. Cos"! mi perfuade a credere il Murato- 
ri (i); e COSI ancora chiaramente (1 deduce dal Capitolare 
di Lottario I. ove al numero fecondo fi legge: De Doilrt- 
nà vero^ qute ob fiimiam incuriam , atque ignavia)» qiwrumque 
Propofttorum cundis in locis ejì fuìiditus extinda , placuit , 
wf, ftcut a nobis con/l itnttim ejì^ ita ab omnibus obfervc- 
tur &C. ( 2 ). 

Se non vi fofle fiata la negligenza de i Rettori delle 
Citth nel promovere e favorire le Scienze , non vi farebbe 
neppur bifognata la nuova Legge di Lottario. Dunque ogni 
Citti e Luogo poteva, e doveva avere a cuore il mante- 
nimento , ed il progreflb delle Scienze , e delle Arti Libe- 
rali , lènza lo fiimolo, che loro dovelTe dame quell’alto, 
c provido Signore . 

X. Ma quando fi voleflè ancor dire , 'che gl’ Impera- 
tori , per aver appofia alcuna volta la regia mano nel re- 
golamento di quella Provincia Letteraria, l’avefièr fatta di- 
venire cofa loro propria, e Regalia del Principato; e quand’ 
anche fi ritrovaflero, come pure ve ne fono , più e più efem- 
pli d’ infiituzione e di conferma di pubbliche Accademie 
fatte in vigore di concelfioni , e di Diplomi Imperiali ; fi 
potrà credere , che quelli fiano abbifognati foltanto alle Città 
minori , e mancanti del godimento e dell’ onore delle Re- 
galie , e degli altri diritti della Sovranità ; o almeno a quel- 
le, che per i loro demeriti, c per l’avverfione mofirata in 


(i) Antiq. Ital. Mcd. Acv. Tmi.IU. Di[[.4J. eol.Stì. in fin. 

(i) Vii Capitui. Lotlur. I. Hu. hai. Script, Ttm.I. Par. IL pag.i%t. 
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altri tempi all’Impero, avean bifomo d’implorare l’indul- 
genza e le grazie da elTo. Ma Pila, Cittk Regina , e di 
più Regni , di cui l’ ifteffo Imperator Barbaroflà , nell’ inve- 
uirla di quello della Sardigna avea gi'a pronunziato , che 
ineer alias Civìtates per Princìpatus Jignitarem caput eutule- 
rat ( i ) : Pifa , che fola fi dava il vanto di confervare in fe 
tutto r onor dell’ Impero (2) : Pifa , in cui tutto di veniva- 
no, e dimoravano gu Augufii nelle loro venute in Italia, 
e che per confeguenza fapevano, e vedevano, che v’ era 
r ufo e la profefiione delle pubbliche Scuole : Pifa , che po- 
teva tutto chiedere, ed ottenere da loro: Pifa finalmente 
Popolo libero, il qual godeva il fommo gius del mero e 
mifio Impero , ed a cui era gii fiato meritamente ceduto 
e donato ogni e qualunque Imperiale e Regio diritto; fe 
quefia Pifa non ha, nè ebbe mai verun (pecial Diploma 
degli Augufii per infiituire e fondare la fua Accademia, fi 
porri dire, e lenza difiicolti con più gloria affermare , che 
non n’ ebbe bifogno , e che /uve fuo , e che veramente pro- 
prìà auiloritate 1’ inftituiffe ( 3) . 

Che al Popolo Pifano foflèro rilaflate e concedute tutte 
quante le Regalie, fi legge in ogni Diploma di conferma 
de’ Privilegi > che gl’ Imperatori facevano a’ Pifani : Damus 

B et 


(i) Così fi legge nel Diploma pubblicato nella mia Raccolta de’ Diplo- 
mi Pifani rulla pag^o. 

(1) Ved. qui appreflb nel ^.XXJ. in Nat. ove lì riporta l' Infcrizione 
della squilla delle Baleari , in cui lì legge di Pifa ; nata Uriem , Hecns 
Imperli generale pntetir. 

(3) L’ Anonimo Scrittore della Notizia della vera Liberti Fiorentina 
Par.I. Cap.X. pag.^^ ci alficura, che i Privilegi denotano fupero- 

riti, e giuri/diziane in chi gli concede. Dunque importano interiorità e fog- 
eezione in chi gli ricet e . Hoitienf. in fumm. Tit. de pr'tvH. ibi : Privilegii 
natio arguii fupericciratein dantir, et inducit fubjefiionir fpeciem in perfona 
impettantts. Laonde fe la Città di Pifa fondò la fua Accademia fenza Di- 
ploma, lì dee credere più gloriofa per efla una tal fondazione. 


IO Dissertazione sull’ Origine 

et conctdimui in feudum vobisy cosi vi fi legge, pre Chri- 
tafe veflrt Ktunty quod pr^at» Civitasy vH quélioet perfona 
babet tt t(ne$ dt rebus Imperiì , et totum , quei Imperio 
fertìnety frue de Marebity vel alio modoy quoque }urty vH 
confuetudine , vel pertimdf retro a trìgint* artnit , vel perti^ 
nebit in Civitate Pifatm per Terrai y et Infidas &c. E poco 
dopo vi fi feguita dicendo: Et ut Pifani , et qui de eorum 
dijìrtdu funty et rei eorum y Jint liberi y etiam fub Confula- 
tu y et Judicibus , et Potejlatibus y de /* ipfis , fteut eis pia- 
cuerit ; Et Pifana Civìtas haheat plenam Juri/didionemy et 
potejiatem j'aciendi JuJìitiamy et etiam vindidam » 

11 pnmo Diploma contenente tali, e si grandiofe erpreA 
fioni, di que', che ho potuti litrovare, è quello dell’ Im> 
perator Federigo I. dell’Anno MCLXL II 4condo deU’Im- 
peratorc Arrigo VI. dell’ Anno MCXCII. Il terzo dell’ Im- 
peratore Ottone IV. dell’Anno MCCIX. Il quarto dell’Im- 
perator Federigo II. dell’ Anno MCCXX. Il quinto dell’Im- 
perator Carlo IV. dell’ Anno MCCCLIV. E tutti quelli , 
parte fon gili (lampati, e parte fi van llampando nella mia 
Raccolta de’lMplomi Pifam. 

XI. Ogni Re^ ed ogni Sovrano, credo, che ne i fuoi 
Stati abbia potuto, e che poflà fiabilir pubblici Studj, fenza 
bifogno del Diploma Imperiale. E per difeorrere particolar- 
mente del noftro, non fi legge, che quando il Gran Duca 
Cofimo I. lo riftorò, c 1’ accrebbe colle Profeflioni di tante 
nobili Facoltà, vi concorreflè colla fua approvazione l’ Im- 
peratore , benché gli aveflè giurata la fedeltà , ed aveflè ri- 
cevuta da Lui r Invellitura del fuo Granducato (i). Ora 

poi 


(i) Il della laveftinm di Collmol. Duca di Firenze è Ilam- 

pilto iuIIa Nume dtlta vna Libertà Fiortniina. Pat.U, CafJCJLIJL 
dalla fag.^ìy. Et Vid. Md . al $.117. tt fequta. 
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pòi certamente Tappiamo ^ che tutti Noi fiamo (lati eletti 
ProfelTori dal Sovrano di Tofcana, come Gran Duca, il 
quale ci deliina, ed accreTce fecondo il merito di ciaTcuno 
i nollri llipendj, che ci può licenziare, e poi ricondurre a 
Tuo talento, come avrei in pronto dì provar con gli efem* 
pii. Anzi Tappiam di più, che tutti quegli Scolari, i quali 
terminato il corfo de’loro Stud) , s’addottorano, giurano tutti 
la fedeltà al Gran Duca di Tofcana , e non giù all’ Impe< 
nitore, o al Papa. £ Te c^i Principe nel Tuo proprio do- 
minio ha potuto, e può creare Accademie ai Scienze , 
fenza dipendenza da altri ; jparmi , che a buona equitk fi 
pofla inferire , che ciò poteffer fare ancora i Pifani , che ne’ 
loro gloriofi tempi non erano nel loro Dominio niente mi- 
nori degli altri maggiori Sovrani d’ allora. 

XII. Si comprova la mia aiferzione maravigllofamente 
dalla (leflà condotta di Bartolo fàmofo Giurcconfulto, che 
nell’Anno MCCCXXXIX. fecero i Pifani, per Maeftro delle 
loro Scuole , d’ onde malamente al certo fi pretende , che 
aveffe l’epoca il loro Studio. Poidiè, nel grave feifma, che 
v’ era inforto nell’ Impero per la elezione di Lodovico il 
Duca di Baviera , e ne’ piu gravi contraili , che fi fufeita- 
rono tra quelli e la Chielà Romana ; i Pifani , che non 
avean riconofeiuta per legittima la detta elezione, ritrovan- 
dofi in buona pace col Papa , e con tutta la gran Parte de 
i Guelfi d’ lulia, avendo in confeguenza tentato ogni mez- 
zo per non riceverlo in Fife, v’ erano flati collretti coll’ar- 
mi , come fcgùi nell’ Anno MCCXXXVJI. ed a feguitarlo e 
favorirlo pciì, come fecero, per fino contra la Chiefa mede- 
ma. Ma poi, fin del MCCCXXIX. avendo fcolfo quel gio- 
go, e fendofi ripofli nell’antica loro libertù, gli avean fatto 
il folenne difpetto d’ imprigionare , e di confegnare in po- 
tere di Papa Giovanni XXll. Pietro da Corba jo Antipapa 

B 2 crea- 
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creato da efTo col nome di Niccolò V. (i). Sicché tanto è 
certo, che ’l Bavaro dovels’ effere altamente fdegnato verfo 
i PHàni , quanto impoflìbile che quelli , per fondare il loro 
Studio , chiedelTero a lui , e n’ otteneffero la permiflìone . 

Dunque, quand’anche folTe vero, che allora, e non 
prima avefle 1’ origine 1’ Accademia di Fifa ; Tempre fi do- 
verebbe dire, che tale origine 1’ avellè avuta non da Diplo- 
ma Imperiale, ma immediatamente dalla Repubblica, o 
perchè quella avefle da per fe lleflà il gius d’ inllituirla , o 
perchè tal gius lo godelie già da più fecoli avanti , median- 
te la piena rinunzia delle Regalie ottenuta dall’ Impero ■ 
XIII. Nè può rendere verun pregiudizio all’ antichità 
della Scuola Pilana la Bolla, che fe ne lu di Papa Cle- 
mente VI. Dar. apud Vtllam Novam Avenìon. IH. Non. Se- 
ptemb. Pontificar. Anno H. vale a dire , nell’Anno MCCCXLIII. 
pubblicata da Monfignor Paolo Tronci ( 2 ), e ripetuta dal 
Dottor Fabbrucci ( 3 ); in cui pare, che fi tratti della pri- 
maria inftituzione della noflra Univerfità, fetta allora in 
vigore d’ Apoflolica concefllone, e concepita in termini, co- 
me fe mai per l’ addietro in Fifa non tofle fiata. Audori- 
tate Apofiolica^ quivi fi dice, prafentium tenore fiarutmus^ 
ac etiam ordinamus^ ut in C'rvitate ipfa (s’intende di Fifa) 
de estero fir Srudiunt generate , illudque perpetuis , futurifque 
temporibus in e a vigear ^ in Sacra Pagina, in Jure Canonico 
it CivUi , et in Medicina, et in qualibet alia licita facul’’ 
tate , ac Doólores et Studentes ibidem omnibus Privilegiis , 
lihcrtatihus , immunitatibus conccjfis Dodoribus legentibus , et 
Scbolaribus in Studiis gsneralibus commorantibus , gaudeant, et 
utantur . Poi- 

(t) Murar Annoi, Tom.XlL Anno 1229. pag.’j* tt fequ. 

(2) Annal. Pif. Antio 154?. P«.?5S. 

0) Opufc.II. a 
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Poiché dt qucHo Diploma fi deduce beas'i, che allora 
fu aggiunta da vantaggio una qualità allo Studio Pifano , 
che prima forfè non ebbe, o aveva gik da gran tempo per- 
duta, cioè, che anche con autorità e piacimento del Papa 
vi fi doveffero profeflàre le Scienze , e promovere al grado 
Dottorale gli Scolari benemeriti degli Aud;; ma non giìi fì' 
può credere , che allora foltanto ottenelfe il principio . A 
buon conto abbiamo per dato certo, che fei, o fette anni 
prima del Diploma Papale i Pifani avean condotto per lèr- 
vizio del loro Studio MESSER BARTOLO, come fi è 
detto (i); e fuflèguentemente , ma prima fempre di quel 
Privilegio , _Maftro GUIDO DA PRATO eccellente Fi- 
fico-Chirurgo (i); RANIERI DEGLI ARSENDI da Forl'i, 
egli pure preftantHfimo Giureconfulto (3); GIOVANN’AN- 
DREA famofo Canonifla (4); e fors’ anche FRANCESCO 
TIGRINI Pifano infigne Profeffore di Legge, di cui meri- 
tamente fcriffe l’ iftelTo Fabbrucci , che prò fua excellenti Do- 
(Irina , vitaque probitate videbatur ornnino mori non debuif- 
yè (5) . Dunque, anche fenza il Diploma Papale, v era gii 
in Pifa lo Studio aperto, e gii vi fi profeifavano le Scienze. 

Che poi Papa Clemente nella medefima Bolla parlallè 
della Uni vediti Pifana, come di cofa creau da lui mede- 
fimo, ed infiituita con autoriti Pontificia: Ordinamus^ ut 
in Civitate ipfa de extero ftt Studium generale O'c. non può 
giugner nuovo a chi fa l’ufo e le fiafi della Curia Eccle- 
fiafiica, anche nelle cofe di maggiore importanza, ed a chi 

in- 


(1) Fabbruc. d, Opufc,IL Cap.JL num.h a pag.iZ, 

(2) Fabbruc. d. Opufc.IL Cap.IL nunulh a pag.zy, 
(^) Fabbruc. d, (^ufc.lL Cap.IL num.lll. a pag.z 9 , 

(4) Fabbruc. d. OpufcJL Cap.II. num.IK a p^g-S 3 * 

(5) Fabbruc. d, Cipufc.lL Cap.IL num.V, a pMg.}^^ 
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intende quel ìtojìra facìntuSf quiOtts mjìram mBarìtatem mi-' 
perùmur, folito Itile, che.generj.lniinte fi vede ufato da tutti 
i Principi, ancora in quelle cofe, nelle quali altro non in- 
terpofero, che la loro approvazione, o il Nome (i). 

XIV. £ la ragione, onde i Pilàni , non prima del 
detto tempo fi rifolfero a procurare, che anche da Santa 
Chiefa reltaflè approvata la loro Univerfith , e canonizzata 
per Tana, e legittima la Dottrina, che fingolarmente Sa- 
cra Pagina, u in Jttre Canonico vi fi profefeva ; fi può ri- 
petere dalla mala intelligenza, ch’era palTata per l’ addietro 
tra Pila Itefià e la Santa Sede, e fin da quando, rotta con 
maggiore Iconcerto la buona armonia tra *1 Sacerdozio, c 
r Impero, i Pifani , che a quello, per loro gloria, furono 
mai fempre aderenti, non avean meritato da i Papi, che 
rimproveri , minacce , maledizioni , fcomuniche , interdetti . 
Papa Onorio III. quali rifentimenti qon fec’ egli , perchè al- 
cuni Dottori Pifani in una Riforma di Statuti, che feron 
per ordine della Repubblica , v’ avean inferite adcune Colli- 
tuzioni , che fi credevan lefive della Libertà ecdefiallica ; 
non volle forfè quel Papa che falTero annullate c caflate, 
lotto pena dell’ Écclefiafti che Ccnfure ( 2 )? E come fpeflb 
poi (comunicati ed aflblutì i Pifani andavan mifcramente ri- 
cadendo nella llelfii dif^zia^ La quale, quantunque atroce 
e fenfibile, molte volte poi difprezzando, ne furono afpra- 
meme rimproverati dal quarto Innocenzo, e diflàmati come 
lòipetti di mala credenza: propttr quod forti apud aliquos , 

co- 


( 1) L. I* CwU ile veter. Jur. enucL 

(z) Tex. in Gravem. 5^, ei« Sentent, Exnnt, NoD poflb fapere 

lualì /i fofTero i nomi dì quc’Giureconfulri Pirani, cht fecero la Riforma 
L*gli Statuti a tempo di Papa Onorio, poiché manca quefto Codice. 
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cos'i ftriveva a’ Pifàni , notiim incurritis , qt4oJ de pmrhate 
CethoOca iit f'oèis modicum babtatis (l) > 

XV. Dopo però , che colla mentovata eflinzion dello 
icifma y s’ eran mentati cotanto la grazia Papale (2) ; s’ era 
in conlèguenza cangiato lo Itile di quella Corte nel penfàre 
e nello fcrivere de’ Pilàni ; e non più Pila eretica e mifere* 
dente y ma bensì dichiarò quei Sedo Papa Clemente di ri* 
conolcere in lei: Fidei purìratemy et devotionemy qtum Ci- 
viras PifaiM ad Nos , et Apofledkam Sederti ^erere n»fct- 
tur d'c. ( 3). Per la qual cofa y fapendo allora 1 Pilàni d'ef* 
kr venuti in tanta grazia della Santa Sede, che ogni cofa 
poteano fperare ed ottenere da effa (4), chiefero finalmente 
ed ottennero l’ approvazione del loro Studio, forle ancora 
perchè s’ accrefeefle nella loro Città il conco^o degli Sto- 
lti degli Stati Papali; comecché alla fin poi con quefli 
pubblici Emporj di Scienze, oltre al benefizio della educa* 
zione de i Popoli , in gran parte lì mirava ad accrefeere la 
popolazione, il Commercio, e le ricchezze delle Città (5). 

XVI. £ quell’ inligne benemerenza de t Pifani colla 
Chiefa di Dio d’ avere incarcerato Fra Pietro Antipapa ^ 
ed ellinto lo Icifma , che fece efclamar di giubbilo Papa 
Giovanni nel ringraziargli: ^oties gejla vejira Dea nuper 
grata , SanSxque Matti Ecclejt^ admedum opporttmay ad wte- 

mo- 


(t) Lo disi ancor» nelle mie Differtaàmi IJlmìche fotta POrigmt della 
Decadenza della Repubblica Pifana. Tom.l. Par.I. Dil]ert.V. pag.jji. 

(2) Vid. Odcric. Raynald. jfnnal. Ecclef.Tom.V, Anno 1229. Num,V, 

or feq. a pag^tj. Et Armo 1330-. a Nmm.L ad Nttm,XyiVU. at • pag, 
467. ad pag^jg. _ 

(3) Via d. Bull, la prtncip, 

C4> Fao). Trooc. Armai. Pi/. Anno 1330. pag.j^q, 

(5) Vid. Murar. Antiq, Ita!. Mtd. Atv. Tom.111. Differtj^ tvl.toeu 
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morìam revoc/tmus^ pi ofe&ò toties non indtgnè jucunditate re~ 
plemur et gaudio , et ad gratias referendum eì , de cu/us no- 
bis concejfum eji munere y ut ad talia vos converteretis ani- 
moSy incitamur: bete funt y utique fidelia confai ationis y et ho- 
ttoris fervitia &c. (i): Di più, la buona concordia, che 

E afsò da quel tempo in poi tra Pila lleflà , e la Santa Cliie- 
t , mai più violata fino a’ di noftri ; £d in tale flato di 
pace, la grazia eh’ ottennero i Pifani pochi anni dopo, che’l 
loro Studio fofle conGderato , e rìconofeiuto anche dal Pa> 
pa, come Studio legittimo e generai delle Scienze; 

Tutte quelle cofe, dico, mi dan coraggio a poter con 
franchezza tacciar d’error manifefto, e di rimproverar con 
ragione Taflèrzione d’ un’ Anonimo Cronifla Pifano, qualun- 
qu’egli lì foflè, ch’andò fupponendo, che quello medefimo 
Studio venilfe in Pila contra la voglia della Chiefa , quand’ 
anzi ne vediamo, di li a non molto, la pubblica, e fo' 
lenne approvazione di eflà. Nel mille trecento trentanove y 
cosi la Icriflè malamente colui, venne lo Studio in Pifay e 
fue da molti Cittadini lodato , ma non per la Chiefa . di Ro- 
ma ; e Papa Benedetto rifervi a fe molte piccole Cbiefe di 
Pifa ( 2 ). 

XVII. Ma giacché ho voluto piuttollo credere erronea 
r aflerzione del noUro Cronifla , che far feomparire la grati- 
tudine , la qual certam^te dovev’ avere , e bilogna eh’ aveflè 
ancor Pap Benedetto X. a’ Pifani per aver liberata la Santa 
Chiefa dall’Antipapa; né m’ é paruto punto polfibile, ch’egli 
voleflè impugnare ed opporli ad uri lodevole Inllituto, cui 
né di ragione , né di fatto avrebbe potuto contraliare , ed im- 
1 pe- 


ci) Raynald. jinnat. Etclef. tì. Tan.V. ^wto 1529. Rum. XI. ^tf^.417. 
(2) Cronic. Pif. jinao 1JJ9. Rer. hai. Script. Tom.XV. col. |ooj. 
Ut. D. 
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pedi re ; Vediamo almeno fe ci può riufeire, per ifeufare lo 
fteffo noftro Scrittore , d’ indagar cofa mai volefi’ egli infe- 
rire con quell’ altre precedenti parole : Nel mille trecento tren- 
tanove venne lo Studio in Fifa; giacché quelle furon tutto 
il fondamento, e l’unica bafe, fu cui il Tronci , ed il Fab- 
brucci , ed altri Scrittori ancora credettero di poter llabilire 
l’Origine dello Studio Pifano. 

XVIII. Tra quelli entrò con troppo coraggio Arrigo 
Brenemanno Giureconfulto Olandefe ed Accademico Fioren- 
tino, il quale prefumendo fenza ragione di dimollrare la 
trafeuraggine ed ignoranza degli antichi Pifani , fulla cogni- 
zione e Tuli’ ufo della Giurifprudenza Romana , del tempo 
della cohituzione de’ loro Statuti ( che con vergognofo ana- 
cronifmo andò poljponendo cento e più anni (i); ) fendofe- 
gli parata d’ avanti, come infuperabile Icoglio, la preceden- 
te efidenza della Scuola Pilàna, l’andò ferua veruna prova 
inmugnando, lufingandofì d’ulcir d’impaccio con quella Iculà 
infingarda, di vergogiuilì a difeorreme. ^od autem multo 
minus le^i-, oc doceri potuerit, cosi intendeva di dire della 
Dottrina de i Digelli, del tempo che furon, fecondo lui, 
compilati gli Statuti Pilàni: tum ipfa res iudicat, tum veri 
tam putida oc ridicala fabella tji^ ut ferio refutare puderet ; 
fiquidem Academia Pifana , non ante faculum decimum quar- 
tum pridem imohatum , condita fuerit (2). 

C XIX. 


(0 Si pr^ il cortefe Lettore a degnarli di leggere la DijJert*zione 
i Codici ri/ani dello Pandette del Dott. Borgo Dal Borgo mio fi- 
glio, ora ufclta in luce da i medelìmi Torchi; e fingolarmente dal 
§. A pen are &c.; e dalla pag.-j, dove fi rileva quello magnifico errore , e 
con eifo altri molti , che minorano il pregio della nobil Opera d’ Arrigo 
Brenemanno - 

(2) Henric. Brcnc. Kifl. PandeEl. Lib.I. Cap.IX. pag.60. 
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XIX. Contra cofhii a ragion tè la prefe il celebratifll' 
mo Abate di San Michele di Borgo u Fifa Don Guido 
Grandi/ ed a provare non meno la maggiore antichità , 
che la lama e celebrità dello Studio Pifano in tem^» aflài 
più rimoti , nella Tua Epijlola de PanJedis ad Jofef>bum Ave- 
ranium (i), apportò una Lettera fcritta da R. Monaco del 
Monadero di San Vittore di Marfilia al Tuo Abate B. la j 

qual fi legge pubblicata nella gran Raccolta de'R. P. Ed- ! 

mondo Marteoe, e Orfino Durando (a). 

Quedo Monaco, che da Marfilia fen giva mandato a I 

Roma, eflènd(^li morto per idrada il cavallo, andò feri- 
vendo al fuo Abate , che gli voleflè piuttodo permettere j 

di trattenerli alcun tempo in Pila , per quivi attendere agli i 

Stud) delle Leggi, onde poi, rendutofene capace, aveUé po- 
tuto giovare agli interedi del fuo Monadero difendendolo 
dalle continue Ut! , che gli venivano intentate da’ Chetici , 
e Laici , per ifpt^liarlo de i Tuoi giudi podedimenti . A tal 
fine lo pregava di dar ordine al Priore del Monadero dell’ 
ideflb loro Indituto, che v’ era in Pifa, acciocché lo rice- 
velfe nella fna religiofa Famiglia « Ma quello che qui è 

f iiù notabile per Noi , gli andò deferìvendo la fama e ce- 
ebriià degli Studj d’Italia, dove gli diceva di veder con- 
correre da tutte le parti dell’ Italia medefima , e dalla Pro- 
venza , a durmi , CATERVATIM , gli Scolari ^ ed a tutti 
que’Studi , per fuo vantaggio ( pofpodo quello di Pavia , dove 
già fi ritrovava , ed aveva già cominciati gli Studj ) prefe- 
riva quello di Pila. 

Ecco di tal particolare il frammento della Lettera r 
„ Nunc autem, quia per totam ferè Italiam Scbolares ^ et 

ma- 


(i) NuibjEX 

(i) Colle£l. Vet. Script, et Monnment. TuaJ, coi^óg. Edit. Ftùf. 
1714. 
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„ maximè Provinciales , ruc non et ipjiut Ordirtis , de quo 
„ fum , quia plures Legibus catervatim Studium adbibentes in- 
,, ceffanter confpicio , et^ Mont^erium nojlrum a Clericit et 
„ Latcìs , f\ne intermijfione placitando lacejfm , atque ju/tarum 
» pojjtjjionum detrimentum pati confiderò^ aliquantuium hujuf- 
,, modi fcientiam habere dejidero ; nam Ji quid in hoc opere , 
„ divina largiente gratià^ prtvalerem^ nec ftcularibus placitis 
,, inbiarem , fed fol'um noflri Monajìerii }u/iitiam , quantum 
„ pojfem^ ad/uvarem (i). Si veftra igitur , fummo Pater, 
„ dignitati placcai , ut iu hoc opere lludium prò pofle meo 
„ exerceam, qusefo et fuppliciter obfecro, quatenus fuper 
,, hoc negotio caritativam mihi licentiam impendatis, et 
„ Pifano Priori veftris litcris, ut mihi fubveniat, mandare 
„ dil^natis. Si enim, quod expefio , apud vellram mife- 
,, ricordiam impetravero, Pifas ad exercendum ibi Audìum, 
„ fi Deus concraerit, adiero; interim autem, ufque ad Fe- 
,, (livitatem Sanfii Michaélis vedrz confolationis prxceptum 
,, expeflavero. Valete. 

Siccome però quello Monumento fi trova mancante di 
Data, nè tampoco fi poteva dalle Lettere iniziali R. e B. 
aver contezza del nome predio di chi lo Icrìllè, e di quel- 
lo, cui fu inviato; cosi que’ due dottifiimi Maurini, Mar- 
lene e Durando, avendo combinato, che nel Monallero di 
San Vittore di Marfilia vi furono in un illeflb tempo Rai- 
mondo Monaco, il quale nell’ Anno MCXI. fu afl'unto al 
Vefcovado di quella Citt^, e Bernardo Abate, che governò 
il Monallero medefimo dall’Anno MLXV. all’Anno MLXXIX. 
giudicarono prudentemente, che la detta Lettera folle leni- 
ta dal Monaco Raimondo al Aio Abate Bernardo, precifa- 

C 2 men- 


ci) Qui fì prega di riflettere principaltneDte, che, del tempo di ^uefla 
Lettere, i Monaci Ire^ueotavano liberamente le pubbliche Scuole. £d in 
fecondo luogo, che in eda li tratu di Audio di Leggi Civili. 
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mente nell’ Anno MLXV. comecché da eflà rifulta ancora , 
che fofle fcritta poco dopo la promozion di Bernardo alla 
Dignità Abbaziale , dalla congratulazione , che gliene faceva 
il Monaco Raimondo Scrittore (i). 

XX. Ma il Grandi, ftudiofo com’era di novità, nè 
fofirendo fàcilmente di feguitare l’ altrui opinioni ; quan- 
tunque quegl’ itluflrì Collettori avelTero più favorita la Tua 
fentenza , e l’ antichità del noftro Studio , tuttavia volle 
piuttoflo ingegnarfi di prefiggerla all’ Anno MCCXIIl. in 
cui trovò parimente uniu infieme in una vifita fatta in Mo~ 
naflerio Vabrenft prò illius corredione^ et reformatìone ^ un Mo- 
naco chiamato Roberto , coll’ Abate nomato BuonfigUo : nomi, 
che pure poflbno convenire alle due Lettere iniziali R. e B. 
fopra enunciate (z) . 

XXI. Rifletto però, che per abbandonare la fentenza 
de i Monaci Maurkii, ed abbracciar quella del noftro dot- 
tiftimo Abate di San Michele, fi và incontro ad una diffi- 
coltà troppo evidente. Poiché in quel tempo appunto, in 
cui egli pretefè di tirare la Data della Lettera del Monaco 
Marfiliefe , non fi poteva rendere né vera , né probabile 
quell’affluenza di Scolari Italiani e Francefi, di cui quivi 
fi pria , né averfi in Pila la quiete neceffària cotanto a’iet- 
terarj Efercizj. Bollivano giufto allora gravifllme difcordie 
tra Sanu Chiefa, e l’ Impro, fotto Ottone IV- Augufto, 
ed il terzo Pap Innocenzo ; era l’ Italia tutta divilà in con- 
trarie Fazioni ; e la Città di Pila , foftenendo la Parte Im- 
periale, era in guerra, e fottopfta all’ Ecclefiaftiche Cen- 
fiire (3). Sicché, unto era difficile, che in Pifa fi potefle 

in- 


<l) Grand, d. Epiji. di Pand. ad Atnan. Num-IX. fag.l^. 

(a) Grand, d. Eptji. NumJCI. pag.ió. 

(j) Ancor io dcftriin qual fi era in quel tempo lo fiato infelice dtlF 
Italia nelle mie Difièrtaaiom TamJ. Para. DijJerAV, poj.lS?* 
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in tanta perturbazione di cofe quietamente ftudiare, e che 
vi poteflero concorrere molti Scolari dall’ altre Città d’ Ita- 
lia, tutte divife e nimiche tra loro; quanto inverifimile ap- 
parilce, che un giovine Monaco, bene accoftumato e defi- 
derofo d’ imparare , chiedefle , ed otteneflè licenza dal fuo 
Abate d’ andare a fare i Tuoi lludj in una Città fcomuni- 
cata , e nemica del Papa . 

A quello s’aggiugne, che volendofi trafportare la Data 
della Lettera fecondo il fentimento del Grandi, li calche- 
rebbe nel folenne divieto fatto a’ Religiofi, ut nulli omnino 
pofl votum Religìonis , et tojì fadant in diquo Loco Reli- 
gio/o profe^onemy ad Pf/tcam , Legefve mundanas legendas 
permittatur euire ; ficcome fu decretato nel Concilio Turo- 
nenfe fotto Papa Aleflàndro III. nell’ Anno MCLXIII. (i) 

Laon- 


(i) Quello Sacro Decreto vieti riferito dal Card. Baronio , AjmsL 
Eccltf.Tom.XIX. Anno tt6^. Num.XVUI. pag.no. col.i. E I’ abbiamo 
ripetuto in Cap. Non magnoptre. III. Ni CItr. vel Monach. Semi, ntgou 
ft immìf. 

Io perb per provare l’implicanza , che v’é nella trarpofìzione dell’E- 
poca della Lettera del Monaco Marfiliefe, giuda I’ opinione dell’Abate 
Grandi, ftiroo necefllirio di fare avvertire, che ’l ciuto Decreto coofifteva 
foltanto nel proibire a’ Monaci gli Audi delle Leggi Civili, e della Filka, 
anche fub obtmtu tanguemium rratrum confulendi corporibuSy et eccltpeflice 
Negocia fiJelint pertradandi . Per la qual cofa fi faceva intimazione a tutti 
que’ Monaci, che allora fi ritrovavano fuori del ChioAto a far tali Audj, 
acciocché dentro lo fpazio di due meG , dopo la notizia del richiamo , fi 
doveffero rcAituire a’ loro MonaAer;, fotto le graviAime pene di reAar feo- 
municati vitandi, di non dover’ effere ammelTi a patrocinare le Caule, d’ef- 
fer depoAi da’ loro gradi, e di non poter* efl"er promoAi agli Uffizi de’lor 
Monalìeri . 

Parve veriGmile al P. Lodovico Tommafino, nel fuo celebre Trattato 
dell’antica e nuova DiAiplina EccleliaAica , Tom.II. de Benefic. Per.II, 
Lib.I. Ca^XCI. Num.Xl'. pag.zjo. , che la ragione di tal rigojpfo divieto 
fotto da P. AlefTandro III. cagionata dall’ orgoglio degl’ Imperatori 
Germanici (e fpecialmente del primo Federigo) i q^i vantavao d’efléie 
Orbit Domino» , et Regtt Regum, appunto perchd vedevano, che le Legp 
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Laonde fe pare ripugnante al buon fenfo l’epoca, che 
pretefe di dare alla predetta Lettera l’Abate Grandi , ti- 
randola all’ Anno MCCXIII. credo che , fenza dubitarne , 
ci potremo attenere a quella dell’ Anno MLXV. dauci da 

i P. 


Romane andavan riprendendo gran piede , ed erano venerate per tutt' il 
Mondo ; onde per ciò intendede quel Papa a t-oler n^Iier di mezzo quello 
motivo di fuperbia , con rendere inefficaci e fuor d' ulo quelle lleCe Leggi 
predo a’ Tuoi (ottopodi . 

A me però, con rifpetto di sì grand' Uomo, non foddisfì pienamente 
queda ragione . Prima perchi , fe ule fbdè data l' intenzione di Papa Alef- 
undro, non avrebbe riiiretto l’Editto a' foli Monaci, ma l’avrebbe deio 
a tutti ^i Ecclcfiadid , ed anche a’ Secolari di tutto il Tuo Stato. Ed in 
fecondo luogo, perchè non avrebbe , collo dudio delle Leggi Romane , proi- 
bito ancora quello della Medicina, per cui non militava la caufa de(Ta della 
fuppoda vanagloria di quegli Augudi. Mi atterrò dunque piuttodo alla ra- 
mone , phe apporta lo dedb Papa nel Tedo allegato , cioè t Nt occafimt 
f€Ìttuid ff irituslts Viri mundarùs tutfus aBionibus i/rvolvantur , 

Queda Riforma di Papa Aledandro fu gli dudj de' Monaci parve in 
nue' tempi sì opportuna e necedària, che Papa Onorio II(. >« Cap. Super 
Spacula . X. eoa, Tit. Ne Cler, vet Monadi. Sacul. neeot, fa immif, non 
4blo la confermò, ma ancora redefi: ad amaet Atchìdiacmos Deranot-, 
Pleiamr , Prapojilor , Cantorei , et alici Clericoi perfonatu! habentn , net 
non Preibyteni ; dichiarandod efpredamente , che ciò intendeva di fare , ac- 
ciocché tutu quanta la Gerarchia ecclcfiadica , abbandonando gli dudj pro- 
fani, avedè luogo d’attendere alla Teologia. Quia, così n’efprede con al- 
legorìa poco graziofa il fuo fentimento , quia Thectogia Jiudium cupimut 
ampliari , tir dUatatio fui Tenurrii loco fuuitftlct fu» faciat longiorei, ut 
fit Fidai Catholica eircumrincla muro inexpugnabUi bellatorum , quibui refi. 
Jlara laleat afcendentibui ex adverfo. 

Anche poco dopo , Papa Innocenzo IV. odérvando , che liccome le 
Liti in Francia, Xnglia, Stotia, Valila, Hifpania , et Hungarix Regnit, 
non Imperatoriit Legibu i , fed Laiccrum Confuetudinibut deeiduntur ; così 
coli’cfempio di que’ paed, ad effetto di promovcre iémpre piò lo dudio de’ 
Canoni e della Teologia , approvò le dcde proibizioni fatte agli Eccleda- 
fticì di dudiare le Leggi Civili , (otto pretedo ancora , che quelle poteffero 
conferire alla intelligenza , e fpivgazione de’ Sacri Canoni , dichiarando 
( molto male però ) che tam Catuitei , c/uìlni Confuetuiinat plut ccnfundantur 
lagihut, ijijtm /uventur, Ludovic. Tojnmaf. loc. tit. 

E per tanto ; o lode lo zelo d' una più efatta difciplina Monadica , e 
U premura del progreffo dtìla (cienza de’ Canoni di Sama Chìeià , e della 

Teo- 
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I P. P. Maurìni. Tantopìly che quell’ Abate non ci proibì 
if abbracciare qued’ opinione, che ci dimodra in nn Secolo 
si vetudo, non gib principiante, ma gi<i iamolb e celebre 
lo Studio Piiàno; C«>» gutem ( fon le parole del Grandi in 

quell’ 


Teologìa ; oppur cflétto di mondana politica di qac' Pontefici ( ficcome la 
prctefe il TommaCno) di voler fcreditarc la fovranità degli Augulli , in 
que’ liinelìi tempi che piìl bollirooo le dilcardìe tra Sanu Chielà, a l'Iin- 
^ro \ Certo fi f che lii Iblameate proibito a' Monaci lo Audio e proiefi- 
fioae delle Leggi Civili , c della Medicina , ma non giammai dì poter com- 
parire ne’ modi abili e decenti, nelle pubbliche Scuole per apprendete, ed 
infegnare ancora le Scìeaze fpettanti a Dio, ed alla fin Chiefa. 

Ciò fi prova manìfcllamente dal Libro VL delle Decretali in Ctf. 
Ut pfTÌcul»/t . IL Ne elee, vel Monéch. fiectU. tttjf. ft immif. ove Papa 
Bonifazio Vili, prelcrifle bensì la norma a i Relìgìofi nel frequentare ui 
Audi Letterari , ordinando che vi doveUèro andare nel loro Abito Reli- 
giofi>, e con licenza del lor Supcriore, lòtto pena di fcomunica da incor- 
rerfi ipje faBo, Ma poi, quanto all’ attendere agli Ihidj delle Leggi Ci- 
vili e della Medicina, lafcib il divieto nel primiero vigore. Anzi Icomunicò 
nella llefla maniera ì ProfefTorì di Leggi , e di Fifica , che Iciencemente 
aveflero ammefli nelle loro Scuole quei Monaci, che, per non edere coQO- 
fi.iuti , fi fodero fvediti dei loro Abito religiolò ; DeBms quoque , cod 
chiaramente fi difpooe, qui Religh/et, haiitu fuo dtnujà, Legtt, va Phy- 
fuuM umUenler, feientee decere , eut in feholis fuis prd/umfjerial roórerc, 
fimili e» ipfe fine fentemii innodati, 

E (ebbene poi Papa Clemente VI. nel (ècondo Diploma , Daium jtve- 
nioni IV. Non. Deeemòr. Pamificatus ,4mo IL per accrefeer tnaegiormeote 
la celebriti dello Studio Pifano ; in gratìam diledorune Pitiorum Coinirwiwj', 
«r Populi Pi/ani, condefeendeiTe a concedere, che i Cherìci Benefiziati, sì 
Profefiori die Scolari, poteflero intervenire per cinque anni, (ènza prmu- 
dizio de’ frutti de’ lor Benefizi , nel nofiro Studio, ed elèrciurfi ia fta» 
Pagina , in fnre Canonico , et C'eviti , «a Medicina , et in qualiiet aii* 
Mcitii Facultate ; Vid. Diplom. apnd Grand, d. Epìjt. da Pand. ad ]of. 
Aver, in Append. Num. L. a pag.ióo. , E che ancor dopo di cflb Papa ló- 
oocenzo Vili. nell’Anno i 4 Sj;. ampliando dì più quello Ipecial Privilegio 
dello Stutfio Pifano , lènza riferva permetteflé anche agli Ecclefiafiici Seco- 
lari k> Audio delle L^gi Civili ; Omnibus et fingulis , fi legge nel Diplo- 
ma di quello Papa , Presbiteris , Archidiacanis , Archipresbitetis , Decanii , 
Plabanis, Prapefnit, Cantotibus j tut aliit Per/onii Ecclefiafticit Dignitates, 
Jau Per/onatus obt'tnentibus , et in di8a Unfuerfilala (cioè di Pila} ubieuna- 

qua 
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quell’ Epiflola al Num. XI. pag. 17. ) Cum autem non con- 
ftet^ ejùfmodi Studium Pifts rune prhnum coepijje, nec Uqueat 
quam antiquo ex tempore fune florerety manifejìum eji y non 
ideo labefaHari opinionem eorumy qui illud jampridem ab tin- 

dc- 


qxu pn tempori Studentibus , ut in fcholìt publìcì lettre , audìre , et quof- 
cumque edui publicos per DoSoret , et Siholtres in hujufmodi factdttte 
euerceti folitos, exercere, ae ad Baccalaureatui , feu Lìcentivt , et Dodoratus 
Cradus in eifdem Legibus promoveri Uberi, et tifiti valeant, Laiar. Mi- 
glionic. Inji. Con. Lib. I. De vit, et honeji. Cler. TitJCXV. ibiq, iti Not, 
rtum.Tq. 

Sebben, dilTi, in &vor della noftra Univerlicì s'abbiano Privilegi <d In- 
dulti per la facoltà di ftudiarvi le Leggi» largamente conceduti agli Eccle- 
CalUci Secolari; Tuttavia non vi fì legge, che in edt fodero in alcun modo 
comprefi Monaci e Frati, pe’ quali rimale lèmpre in vigore l'antico divieto, 
ut nulli omnino poft Votum Retigionis, et pofi fadam in aliquo loco Reli- 
gio/o pnfe(jìonem, ad Phyficam , Legefve mundaiias legenda! pemrittantur exire. 

Bilogna che queAo duralTe ancora nel fcdodecimo Secolo, allorché Pa- 
pa Leone X. quel gran rifloralor delle Scienze e benefico Protettore de' 
Letterati , conoobe la necellìtà di dovere alcun poco rilafciare il freno agl' 
ingegni de' Regolari . Era ufeito alla luce un Libro ereticale , Opera di 
Pietro Pomponacci Mantovano, Filolbfo, e Profeflbr Bolognelé , il quale in- 
tendeva di provare col fentimento d’ Ariftotìle ; Quod natura prafertim Ani- 
ma rationalit mortali! jit, aut unica in curidÌ! hominibu!. Per la qual colà, 
Rimando, che a togliere sì fatti errori, bifognava ajutar lo Audio de’ Sacri 
Canoni e della Teologia con quello della Filofofia ; per cib nel Concilio La- 
teranenlè dell’ Anno >515* il di 10. di Dicembre con Papale Decreto llabill : 
Ne qujfquam de calerò in Sacri! Ordinibu! conjlitutu! Sacutari ! , vel Regu- 
lari!, aut alia! ad ilio! a jure ardaiu!, in Studii! generalibu! , vel alibi 
publici aiidiendo , Philofophia , aut Po'cft! Jlitdii! ultra quinquennium pojì 
Grammaiicam, et Dialedicam, fine aliquo Studio Theologia, aut Jurit Pon- 
tifica, incumbat , Veràm dido exado quinquennio , fi illÌ! fiudiir injudare 
voluerit , liberum ftt ei, dum tamen fimul, aut feorfim, aut Theolcgia, aut 
Sacri! Canonibu! operam navaverit , ut in hh far&a , et utilibui Profeffio- 
nibu! Sacerdote! Domini itreeniant undi infeda! Philofophia, et Poffiu radi- 
ce! purgare et fonare valeant &c. L’Editto Papale fi legge preflb Oderico 
Rainaldo, Annoi. F.ceUf. Tcm.Xll. Anno 151?. NumXCIII. E li dee con- 
ferire colla Annotazione, con cui rilluflrò la dnttilTima penna dell' Illutirifs. 
e Reverendifi. P. Gio. Domenico Manlj, ora Arcivefeovo di Lucca , degnif- 
limo Soggetto s si benemerito della Senta Chiefa, e della Repubblica Let; 

tera- 


Digitized by Google 


Della Università’ Pisana. 25 

decimo , aut duodecimo faculo inibi viguijfe arbitrarentur . 

XXII. Nulla però di meno, con tutto quello s'i cofpi- 
cno Monumento , Ù Signor Marchefe Don Bernardo Tanuc- 

D ci, 


terarìa , ed Onore primiero della lùa inclita e aobililTuna Patria ; Vid. iiìJ. 
Not.i, a fag^z. 

Fino nel celebre Concilio di Trento non folamente non ho faputo ri- 
trovare alcuna indulgenza fui rigore prefcritto da i Canoni Ibpracitati circa 
la qualità degli (lud) , che lì permettevano agli Ecclelìaflici ; ma qualora 
vi u tratta £ quello prt^Gto , altro Audio non vi li rammenta , che di 
Grammatica , di Sacra Scrittura , di Teolc^ia e di Canoni ; Ved. alla 
Stffy. Cap.I. ed alla Seff.XXlK Cap.XIl. Quanto poi a' Religiofi , ed 
alle loro permanenze fuori del Chioilro, o Ila per caufa di Predicazione, 

0 di Lettura, o di qualunqu’ altra pia cagione, vi lì legge che loro mai non 
fu , nè può eflcr lecita , fmt fui Suptrierit licemia. Ved. alla SejT.XXy 
Cap.lV. 

Oltre di che , in queft’ illeflb Sacro Concilio lì dee notare , che quel 
medeGmo Santo PonteGce Pio IV. il quale nel terzo giorno del Mele di 
Settembre dell’Anno 1564. era Aato sì muniGco e liberale, all’ iftanze di 
CoGmo I. Gran-Duca di Tofana, d’accordare il Tributo perpetuo della 
Decima fopra tutte le rendile ecclefialliche del Granducato, per fullidia .al 
mantenimento del Iblo Studia Filano: DURANTE EODEM STUDIO 
PISANO &c. ET NON IN ALIOS USUS CONVERTENDUM ; 
Vid. Diplom. apud Tabbtutc. Opufc.XIIl. a pug.14. Quello buon Papa, 
veglio dire, pochi mefi dopo, cioè nel dì 14. del lèguente Novembre, re- 
Arignendo io qualche maniera la libertà di frequentare le pubbliche Scuole, 
con generai dichiarazione ordinò , che anche le aflenze per cagione di Au- 
dio degli EccleGaAici Secolari , perfunalem refidemiam rei/uireiuia Beneficia 
obiinentes , non foflero lecite , tufi fingulorum Ordinariarum Locorum , in qui- 
bus fmguìa Beneficia hujufmodi conftnuns , cenfenfis , gratis praflandns , ac- 
eedat . E tanto G ha dalla Dichiarazione , che G legge dopo la Bolla di 
Pio IV. lopra la forma della ProfelGon della Fede, che azmincia: Injun- 
Bum nabis &c. impredà pofl Conci!. Tridem. a pag.jzS. Edit. Paiav, 175J. 

Se adunque dal tempo del Papale Decreto del terzo AleAandro , cioè 
dall’Anno in poi, fu fempre coAanie difciplina di Santa Chielà, che 

1 fuoi EccleGailici non poteAero attendere a Audi profani ; e fe ( quello 
che fa al nollro Argomenta) i Monaci non dovettero in alcun modo, e 
folto gravilfime pene, ingcrirG in quello delle Leggi Civili; Come mai lì 
iwtrà conciliare la po!')zoììzion della Data della Lettera del Monaco di Mar- 
li'ia con que’ tempi, r.e’ quali dovea effere in vigore l’oflervanza della proi- 
bii 
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ci, da me fommamente venerato, e mentovato Tempre « 
giuftameiite con lode , nella guerra letteraria , eh’ ebbe 
col predetto P. Abate Grandi , credè d’ elTer coftietto a pro- 
pria 


bizione? E di andarvi di pìii per apprendere ed efercitare dipoi una Scienza 
vietata; non traveftito (come bifogna che talor fuccededé per frode a' tempi 
di Bonifazio Vili. ) ma palefemente , e canonicamente con licenza del fuo 
Abate, lìccome colla dalla mentovata Lettera, che intendeva di fare quel 
buon Religiolò ; rifedendo per maggiore improprietà in nna Città si celebre, 
com' era Fifa ; in compagnia di altri Monaci lludentì e del fuo proprio 
paefe ; e (òtto gli occhi finalmente , e nella Famiglia del Priore Pifano del 
fuo medefimo religiolb Inllituto I 

Tante incongnienze, ed inverifimiCtudini m’hanno indotto ad aflérmar 
con franchezza, che l’Epoca della mentovata Lettera non poteva convenire 
(come volle l’Ab. Grandi) co' tempi poflcriori al Decreto di Papa .Alef- 
làndro ; e quaC mi danno coraggio a potere aflèrire ancora , che neppure 
potrebbe convenire con quelli, che léguitarono dopo il Concilio di Trento 
fino a’ di nollri.- Poiché, fe ora reggiamo e Preti, e Frati, e Monaci (non 
sb li per tolleranza, o per alcuna difpenià) frequentare la nollra Univer- 
fità, e quivi prolélTare con valore e con gloria diverlé Scienze; nulla perb 
di meno, non ho veduto , né sb, che ri fia mai fiato alcun Monaco FrO' 
feSbre, o Scolare di Leggi Cvili, o di Medicina 

Or, fe m’é riulciio, come lo fpero, di far vedere, che non era tra- 
fportabile la Data della Lettera del Monaco di Marfilia a verun tempo do- 
po l’Aniio itój. voglio vedere, fe con altre poche rifle/Tioni , che mi re- 
ftano a fare, potrà riufeirmi di provare la verità della medefima Data, nel 
tempi predio, che la Aabilirono i P.P. Manene e Durando, cioè neU'Àn- 
no IQ155, 

Leggo pertanto nella Lettera del Monaco, che quefiì pregava il fuo 
Abate a comandare al Priore di Fifa d’ afiìfierlo nella fua indigenza , in 
quel tempo, che fi farebbe trattenuto in quella Città a_ fiudiare le Le^i : 
Quxfo et Juppiicher oiftero , qMettmis &c. Pifano Priori vtjìris Litltris , Ht 
ntihi /iiiveniat , mandare difpotuiit, 

E Cccome quella efprellione ci afficura , che in quel tempo dovea ef- 
fere in Fifa alcun Monafiero della Congregazione Benedettina di San Vit- 
tore di Marfilia , onde potefie ritrame la fulfificnza quel Monaco Scolare ; 
così 1 ’ AU Don Guido Grandi, avendo ritrovato nella fiefla Raccolta de’ 
P.P. Martene e Durando Tom.I. col.óx^ utr Diploma, da cui fi ha, che 
nell’ Anno 1107. l’’Arcivefcovo di Pila Pietro Morieoni avea concedato a 
q Ite’ Monaci il Monafiero de’XTI. Apofioli, credè , che in quell’ Anno fb- 
laxnente, e non prima, li doveSé fiabilire la venuta de’ detti Monaci in Fi- 
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pria dife(à di contradire in tutto e per tutto al fuo celebre 
Avverfario. Ed in quell’ Articolo, fpignendo innanzi con 
tutto r ardore il fuo impegno; nel Labro intitolato Bernar- 

D 2 di 


fa; e che percib non fi poteflé rifèrìre, fe non che ad un tempo pofierìore 
l'Epoca della Lettera del Monaco MarfJiefe: Erm, con troppa franchezza 
pretelè di concludere il fuo argomento , ergo fojl amum prtdiSum 1 107. 
Epìjlolam ittam fcripttm fuiffe fupponì neceffaru debtt. d. Epilt. de Parid. 
ad Aver. Num.XI. P.17. 

Ma quello Diplomai anziché pofla ballare a llabilire l’Argomento del 
Grandi, io per me credo, che ferva piuttollo a conolcere la precedente efi> 
(lenza nella nollra Città di quel Religiofo Inllituto . Imperciocché quivi 
l’Arcivefcovo Filano s'efprelTe con que’ Monaci; Pìacuit Nobit, et unkerftt 
Fratribus nojirìs Catioaicis fupptmete, atque eommhtere Fobie , vejirtfque Siic- 
cefjoribus, et fanSa veflra Congregatioiti in perpetuum, quoddam tiojha Ee- 
eUfia furie Monajlerium antìquitue eonfhubìum , et in honorem duodecim Apo~ 
Holorum confecratum , quatenue itlud habeatie , et teneatie , et difponatie , et 
ordinetis, et in eo Sanila vejlra Congregationie Fratree ad Dei fervithm po- 
natie, et conjlituatit. 

E' cofa certa , che quivi l' Arcivelcovo parlava a i Frati prefenti ; gli 
parlava nell’ atto, che loro fbttoponeva quell’antico Monallero , che accet- 
tarono in proprio, fenza veruna menzione di procura, Dominica Incamatio- 
aie Anno 1108. quinto Idue Julii IndiU.i^. che fecondo l’antico llile Pifano 
corrifponde all’anno 1107., e gli parlava apud Epi/copum nojleum Juxta 
Eeele/iam Sanili Georgii Martyrts , 

Chi potrà poi con ficurezza aflcrire, che appunto in que’ giorni folTero 
giunti que’ buoni Monaci io Pila, e non più tono, che vi foffern di già da 
molti e molti anni llanziati? Anzi, ficcome nel Fatto, di cui parliamo, fi 
tratta (Tun favore, e della collazione d’ un Benefìzio, non dee prefumerfi , 
che quello folle fatto a gente incognita , ma bensì ad una Religione, che 
già da gran tempo fendo (labilità iella Città, col fuo efemplare e religiolb 
contegno, avea meritato l’afiètto de’ Cittadini , e le beneficenze del Capo 
della Chielà Pifana . 

Monf. Paolo Tronei ne’fuoi Annali Anno 1117. pag.e, 6 . perfualb dall* 
autorità della Cronica Pifana edita dal Muratori Rer, hai. Script. Tom. 
XV. Anno iiid. col.qjj. andò a ripetere la caufa di tal benemerenza dall’ 
avere i Monaci di San Vittore di Marlìlia ricevuti nella loro Chielà i Ca- 
daveri de* Pifani, che rimafero cllinti nella famofa Spedizione dell’Ifóle Ba- 
leari. E fuppofe, oltr’ a quello, eh’ avea ferino il Cronilta, eh’ allora folle 
fabbricau la Chiefa di Sane* Andrea di Chinlìca per condun-i i Monaci di 
San Vittore di detta Città di Mar/ilia , aedi to' loro Sacrijie) et Oradoni 

/“/- 
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di Tanufii Nob. Pif, Epijl. de PandeB. Pìf. &c. ad Academi- 
cos Etrufcos (D’c. Cap. III. §. PI. a pag. 50. Florentìee Anno 
MDCCXXXI. intraprefe a difendere lo Storico Olandefe 

con 


fuffré/ftffero alt Animt di tjuà Defonti. Quafì che le preci fatte in Fifa 
dovefler’ aver più efficacia di quello cb' avrebber avuta nella Defla Chiefa 
ov'eran fepolci. 

L’Epoca di tal Fatto, come pur quella d’ una sì celebre Imprefa, fi 
deduce beninìmo da due Infcrizioni. La prima, veduta in Marfilia nella 
(teffa Chiefa di San Vittore prels'a quella Città, e riferita dal Tronci me- 
deflino ne’fuoi Annali alt Anno 1 1 14. ^«<^.44. la qual ci fegna l’Anno della 
oppugnazion di Majorica, e della mortalità de’Pifani feguita nel detto An- 
no 1114. che denota il mille cento tredici dell’ Era comune i così dice: 

VERBI INCARNATI DE VIRGINE MILLE PERACTIS 

ANNIS POST CENTVM BIS SEPTEM CONNVMERATIS 

VINCERE MAIORICAS CHRISTI FAMVLIS INIMICAS 

TENTA NT PISANI MAVMETI REGNA PROFANI. 

MANE NECI DANTVR, MVLTE TAMEN HIS SOCIANTVR 

ANGELICE TVRBE CEUQVE LOCANTVR IN VRBE. 

TERRA DESTRVCTA, CLASSIS REDIT EQVORE DVCTA 

l'RIMVM OPE DIVINA, SIMVL ET VICTRICE CARINA 

■ O PIA VICTOR VM BONITASr DEFVNCTA SVORVM 

CORPORA CLASSE GERVNT PISASQVE REDVCERE QVERVNT. 

SED SIMVL ADDVCTVS NE TVRBET CAVDIA LVCTVS 

CESI PRO CHRÌSTO TVMVLO CLAVDVNTVR IN ISTO. 

La léconda, che fi vede e fi legge tott'ora (òpra la Porta della Chiefa 
chiamata volgarmente la Madonna de’ Sigg. Galletti , pofta nel Lungarno 
di Fifa, in quel luogo appunto, ove nell’antico cerchio delle Mura era 
l’ingreflò in Città, e fi chiamava la Porta et Oro-, ci fignifica il ritorno dell’ 
Ajmau vittoriofa de’ Pifani da quella gran Spedizione , e l’ ingrtfib trion- 

fa- 
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con ifnervare il valore della Lettera del Monaco R. all’A- 
bate B. adducendo le molte fignificazioni , che potevan’ave- 
re quelle Iniziali , ed in fomma cosi ponendo in dubbio 
r antichità del Monumento . 

Ma 


file , che Mr eflà fecero dopo la cooquifla dell’ Ifole Baleari ; Rafiel. Ron- 
cion. IJl. Pi/. LitJP. M. S. p‘s- 99 ' abbiam da quel Marmo: 

CIVIBVS EGR.EGIIS HEC AVREA PORTA VOCATVR 
IN QVA SIC DICTAT NOBILITATIS HONOR. 

BANG URBEM DECUS IMPERII GENERALE PUTETIS 
QVE FERA PRAVORVM COLLA FERIRE SOLET. 

MAIORIS BALEE RABIES ERAT IMPROBA MVLTVM 
ILLA QVID HEC POSSET VICTAQVE SENSIT EBVS. 

ANNIS MILLENIS DECEM CENTVM CVM QVINQVE PERACTIS, 
EX QVO CONCEPIT VIRGO MARIA DEVM 
PISANVS POPVLVS VICTOR PROSTRAVIT VTRAMQVE, 

HISQVE FACIT STRAGES INGEMINATA FIDEM. 

DIUGITE IVSTITIAM QVI IVDICATIS TERRAM . . 


Sicché avendo noi per colà certa dal foprammentovato Doc omento < 
che gii i Monaci di San Vittore erano llanziati nel Tuoi Pifano fino dell* 
Anno 1107., a non voler condannare di grave anacronifino il Trooci , e 
gli altri Storici Pifani, bilbgneri credere, che, dopo la detta Spedizione, 
loCe da i Pilàni fieflì invitau una nuova Colonia di que’ Monaci in Pila , 
c che loro iofle afiègnata la nuova Chiefa e Monallero di Sant’ Andrea di 
Chinfica, ridotta prefen temente a quella miferafail Chiefetta, che ì rinchiuls 
nella Fonezza della Citti. 

E quanto a me , non pare punto inverifiinile , che in una grande e 
ben popolata Città, qual lì era la nollra Pifa in que’ tempi, poteffer’efiTere 
pib e pii Monalleri dell’Ordine ftelTo nel recinto delle Tue Mura , e nell* 
adiacenze de’ Tuoi vallifiinri Subborghi . Io un’ antica Cartapecora , che fi 
conferva nell’ Archivio dell’ Opera del Duomo, legata io una Filza fra 
jDolt’ altre e diverfe Memorie, intitolaa Extimim, perchè contiene un* Ini- 
polizioac iàtu a molte Chlefe, Cappelle, Mooaller), c Spedali di Pifa^e 
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Ma comecché conofceva, che con argomenti negativi 
mal fi prova la verità dell’ Ifioria , procurò d’ attenerfi prin- 
cipalmente a quell’ aflèveranza , nel mille trecento trentanove 

ven- 


de’ Pivieri de' Tuoi contorni, in numero di cinquecento Luoghi Pii, che avea- 
no rendite, e poflclTioni; ritrovo taifati tra quelli per le loro Impolte, ol- 
tre treni* otto Spedali, il conlìderabil numero di trentanove Monailerj . On- 
de fé r Ab. Grandi ne Teppe contar quattro de’ Tuoi Camaldolcli dentro a 
poco giro della Cini', d. Epill. de Panded. NumJCl. peg.iT. non potrà pa- 
rere urano, che altrettanti, e meno, e forfè pii, ne potefler’ edere in Pifa 
e nel dilbretto, di quelli di San Vittore, che alla fin poi eran tutte Con- 
gr^azioni Benedettine . 

Che del redo, per lèeuitare a dimofirare, che prima, e molto prima 
della collazione del Monallero de’ dodici Apolloli , che léce 1 ’ Arcivefcovo 
Pietro a’Monaci di San Vittore nel 1107. v’era di gii, o in Pifa, o nelle 
Tue vicinanze alcun Convento di elTi governato da un Priore , da cui fpe- 
rava d’aver fulTidio quel Monaco Marfiiielè; giova il riflenere, che fin del 
Secolo XI. era dilatata la Congregazione di que’Monaci ne’ domini della Re- 
pubblica Pifana. 

Poiché abbiamo da ficurififimi rifcontri, che nell’Anno 1089. v' era in 
Caglieri il Monallero de’ SS. Giorgio, e Ginefio di quell’ Infiituto ; Vid. 
Marien. Vet.Scrìp. Mmom. d. Tom.L C0/.5Z}. Che fimilmente nell’Anno 
fuddetto vi fu fondato ancor quello dell’ Ordine medefimo di S. Saturnino , 
cui nell’ atto fieflb della fondazione , furono aggiunte le Chiefe Sentii An- 
tiochi , qux r /1 in Infide de Sutfis , et Eectefiam Sonde Merle , gue efi in 
Palme , et Eetlefiam Sondi Vincentiì de Sigberre , et Eccì^um Sandi Lui fi» 
de Mita, et Eectefiam Sondi Ambrofii de Ine, et Ecctefiem Sonde Marie 
de Ghrippi, et Ecclefium Sonde Morie de Arco, et Eectefiam Sonde Marie 
de Monte &c, Marten. ibid. cot.^z^ Che in oltre l’Anno apprefib Ugonc 
Arcivefcovo di Caglieri confermb l’ illeflé , ed accrebbe altre Chiefe al me- 
defimo Monallero di S. Saturnino : Simili etiam modo dono atgiie concedo Ec- 
ctefiam Sondi Elie, et Sonde Morìe de Areini, et Sonde Morie de Chrifr- 
pi , et Sonde Morie de Sobbollo , et Sondi Vincentìi de Siguerret , et Sandi 
Eufìi de Nove, et Sondi Ambrofii de Ino, et Sandi Antiochi de Sutfir, 
et Sonde Morie , et Sonde Barbare de Aguofrigida Ct c. Marten. ibid. pog. 
;z8. E che finalmente di quell’ ìllelfi tempi nella Provincia di Gallura v’era 
iimilmcnte un’altro Monallero de’ Monaci di S. Vittore, allorché mifit Do- 
minus Pepa Legotum fiuum opud Sardhiìe, et jom Art hiepì/copum Pifitne 
viro prudcntijfimo , lenit opud Tiirrit, vocovit Archiepifcopos , et Epijcopot 
Sordinie, ut venhent od Sandiim Sinodiim f Marten. ibicL col.^iì, ciò che 
é notabile per la Legazione e Primazia dell’ Arcivefcovo Pilàno io quel 
Regno. Qua! 
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venne lo Studio in Fifa^ del foprammentovato noftro Cro 
nifta Pifano. £ molliando di far di ella un gran cafo, 

l’op- 


Qual novità adunque potrà parere, e quale incongnienza vi farebbe a 
credere, che fendo già ftabilita in Fifa da età pià lontana la Religion Be' 
nedettina di San Vittore, e rendutafi benemerita della Chieià Piiàna, TAr- 
civefcovo Pietro raccrefceflè ancor egli l’antico Monailero de’ XII. Apofloli 
nel 1 107. e ritornato dalia ConquilTa delle Baieari quello ancora dipoi di 
Sant’ Andrea di Chiniìca l 

Ma nè l’uno, nè l’altro mi potrb mai indurre a credere, che pote^’ 
efler quella, da cui R. Monaco Marfìlielè chiedeva la fua fulTiflenza nel 
tempo , che diiègnava di trattenere nelle Scuole di Fifa per apprender le 
Leggi. Poiché il Monaiiero de’ XII. Apolìoli era fìtuato nelle Colline Pi- 
fàne, vale a dire, molte miglia lontano dalla Città. Nel mentovato Eftimo 
delle Chielé Pifane non fi ha verun’ altra Chiefa d<^li Apofioli , le non che 
quella intitolata; Mena/ìerium Apo/hlorum de Cotl'mit, Ónde pare impolfi* 
mie , che un Monaco di quello poteflè tuttt^iomo venire in Città per eflèr 
Bcelènte alle Scolafiiche funzioni, e ritornare indietro a mezzo giorno e la 
fera Mr mangiare i Cavoli a Convento. 

È quanto al non fi poter fupporre, che qui fi trattaflé del Monaflero 
di Sant’ Andrea di Chinfica ) balta dare un’ occhiata alla ferie degli Abati 
del Monaflero di San Vittore di Marfilia, per rellar convinci , che la Let- 
tera, di cui fi tratta , nè avanti, nè dopo la fondazione di quel Monaflero^ 
fino al iidj. Anno della Collituzion proibitiva degli lludi Legali de’ Mo- 
laci, non poteva convenire ad altri, cne all’Abate Bernardo, il quale eri 
fiato elevato alla Dignità Abaziale appunto nell’Anno 10^5. 

Adunque per ripeter la cofa da tempo ancor pià lontano, leggo, che 
dopo la riltoraziooe di quell’ infigne Monaltero, fin dall’ Anno 984. vi pre- 
fedeva come Abate ADALARDO , di cui fu fucceflbre I’ Abate PON- 
ZIO , Manen, Tw. Script, et Monum, Tom.1. in Prxfaf, NurrnSó. peg,^. 
Il terzo fu l’ Abate CUARNIERI Marten. ibìd. Num. <9. p». 48. 
AppreiTo di quelli fuccedettero 1 ’ un dopo I’ altro , ptimb VIFREDUS, 
demde veri ISERNUS, pofl qutm PETRUS, cui fucctjfu DURANDUS; 
Marten. d. Ttm.1. pag,^66. Dopo Durando fu eletto quell’ Abate BER- 
NARDO, di cui intendiamo di parlare, nel d. Anno 1065. Marten ibìd. 
E morto quelli nel 1079. gli fu furrogato 1 ’ Abate RICC.ARDO ; Mar- 
len. ubi fupr. in Prjfat. Num.qi. pag.^6. et 57. A Riccardo fuccefife OD- 
DONE, cui net mi. fi vede fatta donazion d’una Chieià; Marten. ibìd. 
tpt.6ig. Dopo Riccardo fi trova un’ altro Abate BERNARDO ; di coi 
non v’è altra memoria, che la conferma fettagli d’una Chieià nell’ Anno 
11Z7- Marten. ibìd. ctl,6Ìy, E poco certamente bifbgna che reggeflé U fuo 

, Mo- 
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r oppofe come uno fcoglio infurmontabile al Grandi : Fru- 
ftra , cosi la difl'e parlando di lui , verujìiorem Pifts ricade- 

miam 


MonsIIera, perché nell’Anno 1119. prima fì trova mentovato i’ Abate RI- 
DOLFO in un Privilegio conceduto aall’ Arcivefeovo di Caglieri al Mona- 
ftero di S. Saturnino; poi nell’ ifleis' anno troviam nominato l’Abate GAUF- 
FELMO in una Tua Lettera ferina ad un Monaco; Marten. ibid. col.6^1. 
QuelK, avendo lafciata l’Abbazia per ritirarli in un Eremo, dette luogo 
all'elezione dell’Abate PIETRO, di cui abbiam notizia in una lettera 
fcrittagli nell’Anno 1130. Marten. ibid. col.ógj. E finalmente io altra let- 
tera Il fa menzione d’un Abate GUGLIELMO, }«/ .dima 1147. tieciut 
jibbttf ad II £3. pr,tfuit. Marten. ibid. cot.Sio. 

Da quella lunga ferie degli Abati di San Vinore di Marlilia , che ci 
conduce appunto all’Anno dell’Interdetto fatto a’ Monaci di lludiare le 
Leggi, nel Concilio Turonenlè, ognun ben vede, che la Iniziale B- per 
cui cominciava il nome di quell’ .Abate, al qual fu diretta la Lettera del 
Monaco R. Marliliefe , non poteva lignificare , che Bernardo , e che di 
^elli, due foli ve n’ erano fiati nel decorlb di pib d’un Secolo, e mezzo. 
Ora rimane a vedere a qual di loro quella fi polla , e fi debba riferire. 
Del fecondo Abate Bernardo noi non abbiamo né circofianza , nè conget- 
tura veruna da poter dire, che il Monaco Marfilielé lo volellè indicare 
nella fiia Lettera ; anzi dalla brevità della durata potiam congetturare l’ ir- 
relevanza del governo di quell’ Abate. 

Parlerem dunque piuttollo del primo Abate B. Bernardo, il qual, come 
fi è detto, era fiata elevato alla dignità Abbaziale nel loéj. Ve n’ é l’I- 
fioria dell’ elezione nella IlelTa raccolta del Martene Vet. Script, et Mcnnn:. 
d. Tom.i. col. ^6^. E da quella fiamo accertati, che’l nome luo proprio vc- 
rameute era Bernardo : omnet uno ore fimul Patrem prxeffe expeiunt , atgue 
eli^unt Piriim Bernardum nomine; Che quelli derivava da illullre Famiglia: 
cjut in fxcuto nobili e» fanguine ortns &c. ed il Martene nella detta Prefa- 
zione Num.ió. pag.^\. ci dice: etat Bemardut nobililfimje profapia adole- 
feens, jitius Rie bardi Comitis .Emiliani, et Rixendis ; E che era fucceduto 
all’Abate Durando, il quale dopo una lunga malattia era morto l’anno 
avanti ; Marten. in Pr.tfat. ibid. pag.%^. e durante quell’ infermità , ed im- 
potenza a governare il fuo Monaltero, era già da gran tempo fiato eletto 
Priore lo IlelTo Bernardo: guem [ibi dudum Priorem conflitnerant ; ijui in 
f acido nobili ex fangnine ortiis &c, in eodem Mouajlerio regxlariter fub prxdiHo 
patte Durando a faculi atlibut coirverfus &e. eji fubUtut pariter et fanatus . 

E tutti quelli fatti appunto fi hanno dalla mentovata Lettera del Mo- 
naco Raimondo allorché IcriiTe all’ Abate Bernardo rallegrandufi della fua 
elezione : Nam pollijuam veflrx magnitudinis fama , qua jamdiu mais intc- 
nuerat duribus Ò'c. quia Deus plebem fuam vifitavit, quontam Vos ad opti- 
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tniayTt cogitar , quce inrerciderit , et Annofuerit MCCCXXXIX. 
refcBa; ncque enim TORNOE fcribit Anonfmut illcy fei 
VENNE (i). 

XXIII. Noi Tofcani però fappiam beniflimo, ed il 
Signor MarcheTe Tanucci al par drogai altro lo fa, che la 
parola Venire è molto generde , equivoca , e complefliva di 

! nù fignificati; che fi adatta a fpiegare piò e piò eleganti 
rati ed azioni ; e che in fpecie A prende ancora nella Agni* 
Reazione di Tornare , Accome talvolta pure Tornare per Ve- 
nire, Oltre all’ intenderlo Noi comunemente dire e ripetere 
nella noAra uAiale favella , n’ abbiam l’autoritk e gli elempli 
da coloro, ch’han date le regole piò fcelte al noAro mae* 
Aofo e grazioAlfimo Idioma (2). 

E On- 


mam fartem Ctc, fuUintmàt , tt Moiuflerium Majfilltn/e jam RAforis in- 
dìgenué ptrtitus obfufcatum vtjìttTum illujirationt virtutum mirifici dccort- 
vie O'c. Marten. ibid. pag^jo. 

Laonde , fé la Lettera cónfuona coll’ Ifloria dell’ Elezione ; fìccome da 
eueda veniamo a fapere non foto 1 ’ Anno , ma anche il giorno , e l’ ora 
Iteflà, in cui léguì : Anno ab Iruamatione Domenica MLXy. IndiB. III. 
Epafla undecima. XIV. Catend. Junii. Hora VII. Marten. ibid. col.^ 66 . 
in fin., per conlèguenza rediamo accertati del P Epoca della Lettera mede- 
lima , avuto convenevol riguardo ad alcun Mele dipoi , che ’l Monaco Rai- 
mondo la poteva aver fcritu, fendo ^li partito da Marlilia prima che fe- 
euifle l'elczion dell' Abate, e ferivendo prima ancora del Mefe di Settem- 
bre; giacché lì dichiarò eh’ avrebbe afpectata la rifpoda in Pavia ufijue ad 
Feftivitatem Sancii Michaelit. Marten. cL Epift. m fin. Col. 471. 

FiSato così, come lo credo, il tempo della Data di qued’inligne Mo- 
numento, già apparifee quanto a torto l’Abate Grandi inteftdefle di mino- 
rarne il pregia dell’ antichità con trarportarlo a que’ tempi , co’ quali non 1! 

r >teva mai conciliare; ed altresì rimanendo difeia e dabilita l’ opinione de’ 
P. Martene e Durando Ibpra la Data di quella Lettera, fpicca più lumi- 
nofo lo Dato , in cui era lo Studio Pifano dugento fettanta quattro Anni 
prima di quello, che ne pretefe l’origine il già nollro Collega Fabbrucci. 
(i) Bernard. Tanus. toc. eh. ^.VIII. pagAo. 

(1) Ved. Vocab. detta Crufea in Verb. Venire per Tornare, et in Verb. 
Tornare. §.iÀl 
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Onde in quello non errò rAnnalida Pifano affèrnmi' 
do, che in quell’ Anno MCCCXXXIX. era venuto lo Stu- 
dio in Fifa. Perchè A dee intendere, che nelle gravidime 
torbolenze, le quali da molt'anni antepalTati erano (late in 
Fifa; e per la violenta occupazione, che n’ avea fatta Lo- 
dovico il Bavaro nell' Anno MCGCXXVII., e per lo fu- 

C rbo governo , che dopo v' cfercitò il famofo Caftruccio , 
fciatovi per fuo Luogotenente da quell’ Augufto ; e per le 
guerre continue civili e (Iraniere, in cui furono involti di 
quegli anni i Pifani ; e per le Scomuniche ed ecclefiaAici 
Interdetti,, che vi fodèrfero, fendo Aicilmente ceAàto in Pila, 
colla tranquilUtli ,. ogni buon ufo , e le &uole , o almeno 
almen, come avviene in ogni perturbazione , rendutofene 
molto languido Tefercizio (i); Ritornata poi in quell’ Anno 
mille trecento trentanove la calma nella Cittì, acquiAata 
l’indulgenza e l’amicizia della Chiefa, Accome Ibpra A av- 
vertii A dee intendere, icr dicea, che allora vi venilTe, e 

ri- 


(i) Delle calamiti iòfiérte in ^uel tempo dalla Repubblica Fifana fe 
n’ha rifcontro dalla detta Cronica di Fifa Mir. Itti. Script. Tom.XV, dtllt 
col.gqp. Da Ciò. Vili. IJI. un'rutr, LÌ 6 .X. dal Ctpr.XXXII. et feq. Dal Ma- 
rat. jftmal. Tem.XL datrAnno iji/. et ftq^ E fe ne ricava una notizia 
dalla Bolla di Fapa Giovanni XXtl. indirizzata Conunl , IMwer/ittti , et 
Popula Civicatit Piftrum. DttJCVII. Ktl. Otlebr. Ponti/. Anno XIV. con- 
cernente r Adbluzione di Fifa dalle Cenfure incorlè in occalione della ve- 
nuta del Bavaro ; e ^elia lì legge nel Raynald. Anntl. EctUf. Tom, V. 
Anno 1319. t N»m.Vln. et t pag.4t$. 

Ho polio in dubbio, che & quel tempo (offe celiato adatto lo Studio 
Fifano, perchd nell’Anno 1331. trovo ch’era in Fifa Lemma de! Bitnet 
Dottore , ciod Maellro di Leggi . Di quelli fi ha notizia da una Cma 
dell’ Archivict Archiepilcopale, Tranlcri^. Tem.VI. Nnm.njj. in cui fi 
legge : Ex hot pnilico Inflnmento fn tmniixr mtni/Mnmr, qxóa Guido Por- 
etcchia < 5 V. dttut efl Curttor fpeculìs t DominIt LÉMMO DEL BIANCO 
Legmm Doclorty et Mattheo Fnello puiLteis Judicitxt Curie Noite Pupillo- 
rum Piftne Chitttis, que efl in Clauflro fex Curitmm Paletti novi Pi/mi 
Comtmit Ce. Ego Itdebrtndmus tondam Bocci de Iflit CTc- Judtx traimi^ 
fiat, atqne Notariuj &c. 
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ritornane a rirorgere con ma^or gloria e fplendore, colla 
pace e tranquillici la pubbbca Ptofeifione nelle Arci libe* 
rali, e delle Scienze. 

E cosi di fatto ìntefe quel yénne lo Studio in Fifa 
del nolbo Cronifla anche il Can. Arciprete Raffaello Ron> 
cioni, il quale per isfuggir l’equivoco, chiaramente fcriflè, 
che nHt Anno mille trecento trenta nove fu rhnejfo lo Stu- 
dio in Fifa, ficcarne recitano i fuoi Annali, (i) Così pure, 
in quello, con giudizio da Tuo pari, {labili 1 ’ Abate Gran* 
di, di cui eccone la decifìone: Credere tamen fas ejl^ aut 
fimptici in/litutione Fifanet Reipublica^ aut Ctefareo Frivile- 
gio , antea injìitutam hanc nojhram Academiam , fune frimurrt 
etiam Apojìolica Sedis Frhiilegiis decorati coepijfe ; cum aliun- 
de conjlet^ ante Annum illum MCCCXLIII. qui Clementi VI. 
fecundus numeratur , fAtem Juris feientiam , fin mimts omnes 
et fngnlas Aias FacultateSy Fifis traditam fuijfe &c. 

£ cosi finalmente ardifeo d’ affermare ancor’ io , con- 
correndo a ilabilir la mia Maffima con tutte le riferite con- 
fiderazioni , l’ antica Coflituzione delle Leggi Municipali Fi- 
lane ricompilate e diflince nelle loro Claifi , e non gik fatte 
allora per la prima volta, nell’ Anno MCLX. da’Giurecon- 
Aliti Pifani , ed intitolate Conjlituta Ufus Fifone Civitatis (z) : 
La religiofa cura avuta da i Pifani nel tener conto, e con- 
fervare i famofi Volumi delle Pandette dell’ Imperator Giu- 
IHniano : £ l’ attenzione di fare ammaeArare per fino gli 
Aeffi Governatori della Repubblica nelle Leggi fpettanti al 
loro Uffizio; delle quali cofe A tratta largamente nella Dif 

£ 2 fer- 


(1) Ift. Pif. Lii.XIII. in fin. Anno I3?9- M. S. png.'^aj. ter. 

( 2 ) Che prima dell'Anno i ido. Fifa avefl'e le Aie Leggi fcritte, A deduce 
anche dal Prologo de' CoAituti Pifani, ove in Ane fi legge: Extra quod Vo- 
lumen , fi quod aliud Confiìtutum de ufibus fcriptam invenìatur , auiìorita- 
tem non habere conjiituimut , nifi fuper FaBit, fecunAnm fina tempera , /er- 
vahl etiam in eit confihutione hac^ficut Leget, et Confiitutiohes . 
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fertazione full’ Iftoria delle Pandette Pifane del Dottor Bor- 
go dal Borgo mio figliuolo, ultimamente ufcita in luce da 
quelli medefimi Torchi . 

XXrV. Oltre di che mi di coraggio a perfiftere nella 
detta mia opinione il numero ben grande de i Profelfori , 
Dottori, e Giureconfulti Pifani , Teologi, Canonifti, Medi- 
d, e Periti in altre Scienze, ed Atti liberali, che fi ritro- 
vano, e fi leggon fovente rammentati ne’ Libri, e nelle 
Scritture Pifane , prima , e molto prima , e più Secoli pri- 
ma dell’Anno MCCCXJCXIX. Ciò che dmollra, che nella 
Cittli di Pifa, anche in quelle etadi più rozze, vera quanto 
in qualunqu’ altra maggior CittA dell’ lulia quella buona 
difciplina, e la coltura e l’ufo della letteratura, di cui la 
condizion di que’ tempi era capace . E ficcome credo molto 
difficile, fe non impoflìbile, che le Scienze, e le beile Arti 
fi poffano apprendere fenza che vi fia chi le infegni; cos^ 
credo di più, che nella Cittk di Pifa vi dovefs’eflere l’in- 
flituzione delle pubbliche Scuole , dove quelle s’ infegnaife- 
ro, ed apprendelfero. 

XXV. Il Dottor Fabbrucci però, il qual pure aveva 
faputo ritrovar molti nomi d’antichi Pifani Dottori di Me- 
dicina , e di Leggi in Pifa fieffa, anche fecondo lui, frout 
eortim temporum confuetudo ferebat ^DoHorum Laure A decoratosi 
credè tuttavia, che un tanto argomento potefle fedamente 
ballare a provarci, che in quella Pifa vi folle bensì fiato 
precedentemente l’ufo delle Scuole , ma folamente delle Scuole 
private; Academiam autem, andò leguitando per ifnervar 
quella prova, in publicam Jortnam redadam^ Lepibus ìnfìru^ 
tlam ^ Prrvilegiis decoratami veri ereblami funaatanujue ^ ut 
dici folet i Univerfttatem illam, de qua modb quetjìio ejìy mì~ 
nimè probant. (i) Quafichè la Scienza delle Leggi, della 

Me- 


(i) Fabruc. d . Opu / cJ . a 
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Medicina , e dell’ altre più nobili Facoltà foifero fiate in al' 
cun tempo confiderate per materie da Pedanti; e che la 
fublime Dignitk del Magiflero, non s’abbia mai Tempre do> 
vuta conferire a giudizio di Sette Dottori, almeno qui in 
Ordine reperìuntur (i). E quafichè il pretendere, che nel 
loro principio doveffer le Scuole Pifane efler fomite di tutto 
quel nobile, e ricco apparato, in cui prefentemente fi tro- 
vano, quello nonfia, anziché l’ indagarne l’Origine, un vo- 
lerne piuttodo, con indifcreu ricerca, nel primo lor nafd- 
mento, la perfezion dello flato. 

XXVI. Neppur quando il Fabbrucd nell’ Anno 
MDCCXXXIX. ne cominuò a fcriver l’Ifloria, era il Pi- 
làno Liceo in quel treno grandiofo, in cui or lo veggia- 
mo. Quante innovazioni, quante I^ggi, ed accrefci menti 
vi fon flati fatti pel fuo comodo e decoro, ed a fine di 
promover vie più l’ardore a’nobili Studj, dalla Regia Mu- 
nificenza di FRANCESCO IMPERATORE AUGUSTO 
REGNANTE ; ed a quanti fconcerti è dato podo oppor- 
tuno riparo dalla vigilanza di chi con tanto zelo e là- 
pienza vi prefiede ? Stentavano allora la maggior parte de’ 
Profedóri tra le fatiche degli Studj , e la fcarfezza de’ loro 
dipendi, con cui in prima erano dati condotti. Ora, gra- 
zie alla Cefarea beneficenza, non folo con onorevoli affe- 
gnamenti fi premiano le fperanze del buon fervizio di que’, 
che fono eletti di nuovo ; ma con raddoppiati aumenti 
s’ indennizzano ancora i foderti difupiti de’ primieri Mae- 
dri. Eran di più da gran tempo rimafe mute le Cattedre 
del Gius pubblico, e delle Pandette, e quella de’ Feudi 
inefficace e fenza efercizio. Non v’era 1’ Adronomo col 
ricco corredo degl' Indrumenti per l’ oflèrvazione de i Cieli; 
non il Chimico co’fuoi Laboratori; non il Filofofo colle 

fue 


(1) L. Si gius, X. Cad, de Profejjorìt, et Mtd, U6JC, 
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fue Machine per le fifiche Efperienze; non il nobil Mu- 
feo; non per fine una pubblica e ricca Libreria, che po- 
tefle fovvenire, e dar comodo di ftudiare agli Scolari, ed 
agli fielTi Maefiri. Ed ora, che Tempre con nuovi, e con* 
tinuati accrefcimenti tutto quello di più vi s’ è acquilla- 
to; quanto ancor da vantaggio farebbe lecito defiJerare e 
fperare a render compiti gl’ immenfi fpazj della Letteraria 
Provincia ? 

XXVII. A che dunque, per intenderla nel fuo vero 
fignificato, parlare d’ Univerfith, vale a dire del genera- 
le, e pieno compimento delle Scuole di tutte le Arti li- 
berali e delle Scienze ; e pretenderlo in Secoli di tanta 
fterilitk, c de’ quali, fe ne potiamo congetturare e prefu- 
mere l’efiftenza, non fe ne poflòno avere fe non poche, ed 
interrate le memorie ? Lodovico Antonio Muratori , dopo 
averci data una si fcarfa idea della Letteratura d’ Italia , 
dacché fu inondata dalla Barbarie de’ Popoli Settentrionali , 
fino al principio del Secolo dodicefimo (t) , tirò avanti a 
defcriverci , come in quella gii Regina delle Provincie co- 
mindaifero dopo quel temt» a rifvegliarfi gl’ingegni, a ri- 
forgere le Suenze , a rinafcere i pubblici Studj , Ma però 
ad una per volta, e fenza fuccelfione , ed a sbalzi , e con 
grandi lacune di temd , potè egli contare i Maefiri , e ri- 
ferir le memorie delle nuoye e nafcenti Scuole Italiane, le 
quali poi ebbero prc^reili grandifiimi, e fama delle Scuole 
maggiori (2). E per tanto, fe poche e manchevoli notizie 
ballarono a quelle per prova della loro antichiti ; come fi 
potrà dire, che altrettante, e molte più, che n’abbiamo, 
non pollano fervire a Noi a poter llabilire, che affai prima 
di quello fu detto, avelie l’origine lo Studio Pifano? 

XXVIII. 


(0 Vid. j^nt, hai, Med. Aro» Tom.JIL Di([er, XLIIL 
( 2 ) Vid. Anu JtaL Meà» Aev. TomAIL XUV, 
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XXVIII. £ primieramente a tal fine giova riflettere 
ai carattere, che Dante Alighieri fece, benché con impro- 
perio e per fiitira, a’Pifani, aflbmigliandogli alle che 

vuol dire , ad Animali adutillìmi , allorché defcrivendo il 
corfo deir Amo, e parlando di elfi, dice, che quello Fiume 
prefs’ al luogoj, ove sbocca nel mare , 

Trova le Polpi si piene di froda 

Che non temono ingegno y che toccupi (i)< 

So, che i Poeti per lo più non meritan fede; e ben mi ri- 
coido, che io anzi ho mtefo di togliere a Dante medefimo 
la riputazione di Storico nel racconto, ch’andò facendo dei 
funeUo cafo del Conte Ugolino- Ma quel vedere, che quello 
Poeta si ben s’appole nel lare i caratteri di tante altre Na- 
zioni , caratteri pur troppo veri , e confervati ancora a’ dì 
nollri, mi fa giudicare, che, prelcindendo dalla fua maldi- 
cenza, s'abbia da credere ciÒ, ch’eflb ne dice , o almeno 
dedurre dal Tuo detto l’opinione, che di eflè generalmente 
correva a’ fuoi tempi * 

XXIX. Se adunque I Pilanl venivano riputati tanto av- 
veduti da non temere d’ eflere fuperati da altra Nazione (z) ; 
come poi avendo dinanzi agli occhi gii efempli di tant 
tre Gttù dell’ Italia, che per loro utile e profitto avean lla- 
bilite pubbliche Scuole , non doveano ancor eglino penlàre 

ai 


(i) Purgjf. Ctnt.Xiy. 7*f.i8. 

(z) Goto Dati Ift. Fior. Lii.VII. pag.g^. EJh. di Ftt. 17 J 5 . aSèr- 
na , clw i Pifani fono ( o almrao lo erano una volta ) dì notnra molto tflutiy 
e de' più accorti , td amifeti uomini del mondo . E Benvenuto da Imola 
Comment. in Dant. Comotd. Ant. Ital. Med. Aeu. Tom.1. col.ti^t. Ut. D. 

in quello luo^ il fauiraento del fuo Poeta fidi' accortezza m’Pi&ii: 
Qjiia fciricet fapt vicnunt ingetùa fubtUia Flotenthmum . £ queflo é ub 
gran dire, ' 
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al par degli altri a quello genere di virtuofo Commercio 
con indituire quella di Fifa? £ come poi fenza lo fludio 
delle Lettere , fenza l’ efercizio dell’ Arti più nobili e necef> 
làrie , e principalmente , come fenza un-’ attuale e fervente 
fludio delle Leggi) Avrebber eglino, ne’ loro fortunati Secoli, 
potuto condurre a tanta gloria e grandezza la Pifana Re- 
pubblica, e nello dabilimento e dilatazione del Commercio, 
e nella potenza della Marina , e nella indituzione e condotta 
del Civile e Politico Governo, fodenuto dà Leggi si favie, 
si gravi, si opportune, che io leggendole del continuo, ho 
ragion di dimare l’antico Reggimento della Repubblica Pi* 
lana non men buono e prudente , di quello dell’ antica Spar- 
ta, o dell’immaginaria Repubblica di Platone? 

XXX. Un grand’ ai^omento, e forfè il maflimo, n’era 
quel dover edere il Popolo Fifano tutto quanto didinto nelle 
Cladi, ed ogni Claffe operativa e fruttuofa al pubblico be- 
ne, e regolata e fodcnuta dalle fue Leggi particolari. Cosi 
bifogna che ne redadè sbandito l’ozio e quell’infinità turba 
di Accendati, che fu mai fempre riputata 

— - — - gravìs paciy plncidaque inimica quieti, 

E comecché il Commercio in ogni tempo venne cre- 
duto r adare più importante , il principale indituto , ed il 
nervo della Repubblica; cosi fomma fu la cura de i Pifani 
nell’ordine e nelle Leggi pel regolamento della loro Mari- 
na , e della Mercatura . 

XXXI. Abbiamo da antichidimo Marmo, che v’ erano 
in Fifa due CoUegj , uno Fabrum Navalium Jìationis letu- 
flijpmx y l’altro Fabrum Tignuariorum (i). Oltr’ al Le- 

gna- 


(j) Vld. Ant. Frane. Cori In/cript. Ant, Pn.U, a 
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gname da taglio, foggetto della perìzia di quegli Artefici , 
che largamente fomivan le vafle Campagne Pifane, fertili, 
come roifervò fin de’ Tuoi tempi Strabone ftelTo, ^ Manirì 
e di materia atta alla coflruzion delle Navi (i), c’alCcura 
Lorenzo Diacono Vemefe , che , nell’ ammannimento della 
gran Flotta di ben trecento Navigli , eoa cui fi moflèro ì 
Pilàni alla coaquiiia delle Balearì (2), 

^iùJquid fune babuit nemonfi Corftea Lhniy 
jiut Picisy innumcros Ratium d^ertur aa ufus y 
Lunmfefque fuo privantur robore Spiva . 

Arboribus eafts remanet Curvarla rara. 

AittcnrtaSy qua vela feranty quod gejlet eafder» 
Arboreum robury celfa tribuere Mucella. 

£ da quell’ ifleffo Scrittore contemporaneo e prefente a 
quella nobile Imprefà , flam pure avvifati della diverfa qua- 
lità de i Ballimenti Pifani, e come quegli venillèr chiamati» 
Hoc varia fiunty feguitò egli a dire (3): 

Hoc varia fiuti t diverfo robore Naves. 

Gatti y Drumonasy Carabi y celerefque Galea y 
Barca y Currabiiy Lintres y gratidefque Saginay 
Et plures alia variantes nomina Naves y 
Hit portantur equi: funt quadam vidibus aptay 
Ingentes alia pojfunt portare catervas. 

Sappiam poi , che per la fabbricazione de’ gran Navi- 
gli, e delle loro Galere , ftava aperto per" ampia Officina 

F l’i- 


{i) Ceognph. Liby. pag.iiì. 

U) Rer- in Major. Pii. Lib.t. Rer. Itti. Script. TemPI, ro/.iii. 
(5) Rer. in Major. Pif. d. Lii.I. col.nj. in prmc. 
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l’ ifleflb Littorak del loro vallo dominio (i) ; c che lóler 
ì minori BaiHmenti, i (paB ièrvivano alle (piagge , e nella 
navigazione deir Airó> fino al Porto Filano , per lo fcarico 
e trafporta delle mercanzie da quello alla Qtth ; i Le^ 
minori, veglio dire, e fenza Carena, che PLttof chi»> 
mavano (z), fi coikuLvano ancora dentro la Citth ftefla itt 
quel fito, che ora fi chiama la Cittadella, la quale dimo> 
lira pur anche gli antichi velligj dell’ Arfenale Pifano , ri- 
dotto prefentemente a Halle di Cavalli • Ferdinartdus dice 
l’InTcnziooe, che vi fi le^e , 

FERD. M. MAG. D. ETR. HI. 

VETVSTATE CORRVENS NAVALE 
PISANORVM AD MILITARES EQVOS 
ALENDOS NON DISSIMILEM IN VSVM 
REPARAVIT 
MDLXXXIX. 

Laonde d’ una Citth, ficcom' era Fifa, e deir ampio 
Tuo Territorio , tutto allora ripieno di grandiofa Popolazio- 
ne , e fertile , come dicemmo , di buona materia per la fab- 
bricazion de’ Navigli , e con tanta periria e moltitudine 
d’ Artefici ; non è maraviglia , fe anche da' Secoli più lon- 
tani , e fin dal tempo , che s’ approntò il grandiofo Convo- 
glio per la celebre (pedizione Afiricana contro il ribelle 
Cildone ( 3 ), lafcialTe icritto Claudiano: 


(1) In ogni Diploma, che dagl’ Imperatori veniva conceduM a' Pilini, 
lì legge ripetuto; Damus Vobis in ftndum Littut Mtris &'c. yuW liberi Pi~ 
/ni' in M faeere Neves , et Celees , et exenere fuas Mercetionet peffint (Te, 
(a) VicL Brev. Cur. Mar. Rubr.ój. a pag.ioó, ter. Et Ruir. fa. • 
fag.tix. ter, 

(3) Vid. Murat. Armai. TomJT. Anno fng.io. 
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^ ^atimr Tjnnrhena twmltu 
Oray nc* Alphex capmrtt Ntrvdi» Pìfx (l). 

Quindi forfè, e crebbe, e pel coiiò di molti e mold 
Secoli fi mantenne la maraviglioik potenza navale de i Pi* 
fani , e quell’ orgogliofo titolo , che s’ arrogarono di Signori 
del Mare (z) quindi le Flotte fpaventofe, con cullo folca- 
vano; i viaggi fterminati per tutti i Mari allora conofciuti; 
le corrifpondcnze coll' altre commercianti Nazioni; la grand’ 
ailluenza di Genti llraniere; e la celebriti e popolazione di 
Pila, ^i pergk Pifasy fendè di quel Secolo fortunato per 
eilà il Monaco Donnizzone, che la vedeva (3): 

^ai pergit Pifas videt Ulte Monjhra marina. 

Hoc Urhs Paganisy Turchis, L/bicis y quoque Porr bis 

Sordida y CaUki fua lufirant Làttora tetri. 

'£d in fomma dal Mare , e dall’ attivo Commercio , 
che per eifo facevano i Pifani, derivarono alla loro Repub- 
blica tante ricchezze, che fecondo il calcolo fattone dalla 
dotta penna del Conte Gian-Rinaldo Carli, potevan ^n* 
dcre, c fpendevano i Pifani allorch’armarono, come Iwer 
più volte, cento e più Galere, ajfai piìt di quello y che pre- 
fentemente paghi di tributo y e di diritto regio tuti intera la 
Tofeana ai fuo AuguRo Regnante (4). 

F 2 XXXII. 


(i) Claudian. it BtU. GìU. vtrf^i. 

(1) Af>. Conft. Cajet. iu Commtnt. ad f'it. Gela/.ll. Not.jo. Rer. 
hai. Script. Tom. III. ^«.401. col.i. Ut. B. 

(3) Vit. Mathild. Lti.I. Cap.XX. Rrr, hai. Script. Tom.V, pag.j6^ 
ait.z. Ut. A. 

(4) Quello lodato Scrittore , nella fua nobii Opera full' hjiitmiotie delle 
' Zecche i Italia Tcm.lII. §.IL pag.14. febbeo ci deflè una generale idea 

della 
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XXXII. Ma comecché Tempre vera fi è quella lenta** 
za , che f'is confila enpers mole ruìt fui ; cos^ potiam ere-* 
dere e con franchezza aflerire, che tutta la potenza e la 
gloria , cui pervenne quella si famofa Repubblica ^ tutta 
principalmente derìvafiè dal buon ordine ^ e dalle Le^ , 

eol- 


della grandiofìti delle fpelè, che importava il mantenimento della Marina 
Pilana , tuttavia tralalcio <T apportarcene prova veruna . Onde io per ilchia- 
rimento d* un Punto tanto rilevante all’ Itloria dell' antico Commercio dr 
Pifa, lìocome dell’ altre Naiioni d’ Italia, ch’avean potenza fui mare, {limo 
ben fatto di dame qui alcun più precifb dettaglio. 

Nella mia Raccolta de i Diplomi Pilani ne ho pubblicato uno dell* 
Anno 1340. dalla Pag.-jó. in cui fi fa menzione della qualità dell’ Arma- 
mento, che dovean avere alcune Galere dc’Genovefì e Pifani, collegati alia 
coraun difefa delle loro Riviere, comra i Corfali, e Malviventi. 

Primieramente ofTervo, che quivi fi trattava di Galere fòttin , vale » 
dire, delle minori , e più agili al corfor Gatta ex melioritut et fubtUiotibut 
alt polfint inim'icot offendere Cfc. Pag.-ji, 

£d in fecondo luogo-,, che ciafeuna di efle dovea avere il féguente 
Equipaggio r Hcmintt remigeros centam oduagìnta , et non minur ; Bali/larios 
fuindecim ufaue in viginti , bonos et fufficierttee ; Comitum , Sxbeomitum , 
Scibam , Subjtribam , Patronum exm Famulo ; Ceratiat tentum guitiijua- 
g'mta ad minus ; Pavenfes centum iju'mquaginta ; Cervtlleriat tentum quin- 
Buagmta ; Verttdonum millìaria quinque ; Roneulas vigènti quatuor ; Laneeaa 
kngat trlginta /ex, et Fanattos effe,- Panatteam Cantariorum fexjaginta &c, 
Pag. 77- 

E quello che feguita, ed è noubile, vi fi difponeva , cho tentantut Ca- 
fitanei et Patroni dtdarum Galearum, fi acctderit quod de ipfo Pane con- 
fump/trint tantum , quantum acctperint , repontre , et femptr habere ufque 
ad tf/am quantitatem. Habeat etiam quelibet ipfarum Gatearnm corredum 
et apparatimi opportunum Cfc. Pag. 78. 

Quell’ è quanto all’ Armamento d’ una' Galera fbttile . La fpefa poi 
che imperiava il mantenimento per un folo mefe di ciafeheduna di tali Ga- 
lere, fi ricava dalla lleSa mia Raccolta de i Diplomi, in uno dell’ Arni» 
dalla Pag. zzi. Quivi nel Capitolo s De pecunia folvenda loco 
Galearum = abbiamo che fendo tenuti i Pifani di mandare in fbccorfb del 
Re Roberto di Sicilia cinque delle loro Galere-, fu rimeffo in loro facoltà 
di poter pagare piiittofto cinquecento Fiorini d’ oro ogni mefe per ciafeuna 
Galera. Eccone la difpofizione del Trattato ss Quod fi forfan ipfum Co- 
mune ( fi dice di Fifa ) magie elegerit prò ipfarum Galearum qualibet fof- 

eu- 
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còlle quali fe^ contenere i Tuoi Qttadìni , e r^olare i 
funi Popoli , hn tanto almeno, che rotta a&tto la buona 
concordia, che v’era (lata tra la Sanu Chiefa, e 1’ Impe> 
ro, divifa in parti troppo nimiche l’Italia, e Fifa (leUà (lam 

do 


ver* disio Domino Rogi fndiSloi voi e/ut Herediiut, ùn unofuoout mtn/c 
trium menfium fnrediSiorum , Florenot suri qumgtntot\ noe limea licett prf‘ 
leSiionit nncejje pbi uriitrium refervatum, Pag, 1J5. 

Duaque, fe in vece (ielle Calere efiètiive, in favor de'Piiàni (ii paN 
mito di ^tcr pagare piuttollo i cinquecento Fiorini per cialcuna di eCe 
ogni meié , verrà per neceflaria conlègueoza , che ’l mantenimento di una 
iola Galera importafle in un mefe ancora più di cinquecento Fiorini di orou 

Quell' antica e nobii Moneta Fiorentina dovea pelare tra Denari di 
Oro; Co. Carli toc. cit. Tom. I. PI, pag, ^16. Io perù ne ho uno era 
poch’ altre monete delle antiche, di oro finilBmo ed ottimamente conferva» 
<0; lo credo allài raro, mentre non lo vedo dìfcpato in veruna delle Rac« 
colte, che ho vedute M tn-a. Pefa tre denari ed un. grano , vale a dire, 
due grani da vantaggio del prelènte e più perfetto Zecchino Fiorentino. 

Laonde, le il valore di cinquecento m quefti Fiorini fi llitnava chs 
foflè l' importanza del mantenimento d' una lòia delle Galere Pifaae per un 
iblo mefe di tempo; ne viene, che in tm’anno ne giugneflé ad imitare 
lèi mila ) e che ^rciò le cento Galere ( fu cui per dir poco , , contenne il 
fuo calcolo il mentovato Sig. Co. Carli ) nulla meno rilmiafièro della gran* 
diofa fpefa (fi lèicento mila Fiorini di oro. 

A quella iòmma bilbgna aggiugnere tutta quella di più, che neceflà* 
riamente fi dovea fare per l’^uipaggio e follentamento m tant’ altri mino» 
ri, maggiori, e malfimi Navigli dcirulb di que' tempi, c di cui laicamente 
abbondavano i Porti , ed i Mari non meno de i Pilàni , che dell’ altre Po- 
tenze marittime dell' Italia, neceffarj per lo Commercio, ed opportuni per 
la guerra . 

Delle Vacchette, che furono i Legni della minima fpecie atti alla gueiw 
ra, già ne feci la deferiziooe nelle mie Diflèrtasoni. £ quivi fi Iwe, 
come nell'Anno 1244. allo llile Pifano, infiem con una llermintta Fmta 
dì cento cinque Galere, erano convogliate altre cento Vacchette per una 
Ipedìzion de' Pilàni contro di Genova. VecL Tan, 1 . Par, h Dijfer, IV. à 
pag. 112. 

De i Legni maggiori poi , e de i malfimi , bifomerà contentarli (fi po* 
teme argomentare , e dedurne la fpefa della loro fabbricazioiK, corredo, 0 
ftantenimento, mifiirandola dalla grandezza di elfi. 



^6 Dissektaziove sull* Origine 

do contro di Pi(à pugnante e rubelle, fprezzando le Le^i, 
e rotto il buon ordine ; dopo due Seccai , lì può dire , di 
continue guerre , andò a fare mifero naufragio dell' antica 
fua Signoria, « decoro. 

XXXIII. 


E oertametite un’ idei Oeminan ne fa apprendere una Lettera di Fe- 
derigo II. Imperator e al Pya Onorio CII. Gli fcriveva che per la fpedi- 
7Ìone di Terra Santa, coi li preparava, oltre a ce n to Calere, faceva fab- 
brkare cinquanta Navi chiamate Ufiitri , cialcona delle quali dovei portare 
quaranta Cavalieri con altrettanti Cavalli , La Lettera i rtferiu «1 Ri- 
■aMi Arput. Eccttf. Ttm. I. Amo lazq- Num. K ptr, 550. ove cita Go- 
defrido ne’ Tuoi Annali Anno 1214. il quale attedi, che quelli cii^nanti 
Navigli furono di tal vaftitì , ut non folum in iìt duo Ejtiorum, Equitumque 
miUiUi verint infuptr uliorum Armatorum mUlia dertm tranfvt^ pof^ent . 

Che poi 1 parte di qnell’ Armamento cntraflero i Pifani, léb^’elpref. 
famente non gli nominaffe quell’ Augnilo , tuttavia lo volle lìgniheare eoa 
quell’ efcreffione ; putta Ntvtt tt aìi* Vt^elU infinitt , que pa Rtgnum , 
iÈ 7 ' ALIUNDE potaimut fuffiricnta habat. 

I Venetiani allorq erano in guerra contr' a' Padovani, e perciò eran 
nemici dell’ Imo. Federigo , irf fi leggono mentovati in quella fpedirione Si- 
riaca; Andr. Dandul. Chron, Lib. X. Ctp. IV, Par. ^ 6 , a 46. Ra, Irai. 
Script, Tom. XII. a tot. 541. I Cenoveii pure fèndo contumaci di preiela 
dKafabidietna fbflirivaao le rapprefaglie ordinate contri loro dalla fteffo Im- 
peratore ; Barth. Scriba, Anna!. Gen. Lib. PI. Anno iiiq.Ra.ItaI.Script. 
Tono. PI. tot. ^ 66 . Sicché loke quelle due Naiiooi potenti nel mare, non 
fo vedere tra gl’ Italiani a qual’ altro Popolo , fi non che al Fifano , po- 
teffe crovcrtiT qucH’ ALIUNDE della Lettera di Federigo. 

E di fatto i Pifani b lèguitarono con gran Naviglb in quel viaggb , 
H puh dire piuttollo che guerra; Chron. Pif. apud Bafut. Mtfcell. Tom. I, 
paq. 451. Cron. di PiC Anno I22j. Ra. Ita!. Saipt. Tom. XP. col. 977. 
Benurd. Marang. Cronic. di Pif. Anno tati. Court*, ad Ra. hai. Saipt, 
Ttm. I. tot. 49tf. Paol. Trone. Anna!. Pif. Arpn 1227, pag. 184. E nella 
Città di Accorte, in ricompenfa de’ loro fervig;, fu «love, e quando otten- 
nero dal medefimo Imperatore, come Re di Gerufaletnme , que* tre Diplo- 
mi flampiti nella mia Raccolta dalla pog. 176. Anno Dom. Intar, 1129. 
Ldenf. Aprii, fetund. Indili. Dal. apud. Atììon, 

Oltre di ché vi fono, ed anche frequenti le memorie di BaAimenti 
Pifani eonRruili , « fbrs’ anche di maggiore portata , benché dillinti da di- 
yer 0 vocaboli Gatti, Drumomt, Garabiy Lóntra, gtandtfqut, Sagtrut, tt pia- 
rti 
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XXXIIL Fifa dunque y quand'erà Piià» fu quella, che 
die le Leggi alla Navigazione , le quali per renderle uni- 
formi e comuni, fino dell’Anno MIÀXV. fé prefentare al 
Settimo Papa Gregprio, e da quelli nel primo di Marza 

ap- 


ns alij varìantes nomine Nrues, Il Monaco Dontùzzone, parlando appunto 
di quelle Machine t leggemmo, che le chiamò MoUri marini: 

e»; per^e Pyiu videe itlìe Monjlm mennéé 

Con cento venti Legni di quella fatta concorfero i Pifani col grand'E- 
fercito de’ Crocelignati alla gloriofa conquilla di Gerulàlemme ; Bened. Leol. 
Cejt. trìumph. P’ìj. Anno logg. Rer. Itti. Scriùt. Tom, PI. col. gg. Mich. 
de Vico, Brev, Hif. Pif. Anno iioo. ibid. col. idg. E come fi diflè eoa 
trecento fi mofièro alla dilGcile, e pe' Piiàni tanto gloriola Imprefa de'Re* 
gni di Majorca e Minorca; Laureo. Vero. rer. in ma/or. Pij. d. Ub. /, 
eoi, tt^. in prine. Bened. Leo), toc. eit. col. loi. 

Ma per deurminarci ancor pii) nel giudizio della portati e grandelzl’ 
loro, dirò, che abbiamo dal Muratori, AnnaL Tom, IX. Armo xxì^.pag» 
311. d’uni Cocca Pilàna, che portava quattrocento uomini oltre un ricco 
carico. Appreflb Jacopo Doria, Annal. Ccn, Lib.X Anno 1134. Rer. hai. 
Script. Tom. VI. col, fi legge d’altra Nave già carica di Paoni e 
d'altre Mercanzie, ed in cui di pib v’era Ibpra il Co. Fazio Capitan d^ 
Pifani con (èttanta Cavalli, e lèttanta Cavalieri. E che in venti di que- 
lle Navi i Piiàni porufléro il Ibccorlb di bene otto mila Combattenti , vale 
a dire a ragione di quattrocento ibidati per cialcheduna, in fàvore di Ro> 
heno Principe di Capua contri Ruggiero Re di Sicilia, l’attellarono Fal- 
cone Beneventano ChroruAnno 1135. Rer. hai. Script. Tom. V. pag. izo. 
eoi. 1. Ut. A. Aleffandro Telefino da reb. geji.Rag. Sic. Reg. ibid. pag.ój^ 
et yèe. Ed il Muratori, AnnaL Toni. IX Anno 1135. pag. ^ 6 t. 

Molt' altri efèmpli potrei addurre d’antichi Le^i wlla IteSà, ed IO- 
che di portau malore; ma per concludere il mia dilurib, dirò, che dal 
carico e Ibpraccarico di quegli ch’ablnaiTto addotti, dee in oltre il làggio 
Lettore penfar da le lle^, ed argomentare quanto ne doveis’ edere il ne- 
cedàrìo corredo, ed il numero de' Marinari , e de’ Capi. Meflcr PoK^o nella 
Tua Storia Fiorentina tradotta in volgare da Jacopo fuo figlia Lib.VI. Ara» 
1431. Ediz. di Firenze del 1491. parlando d’ un’ Armata Veneta di lèflantl 
Navi, ne computò il numero quali del doppio. V eran /opra , ci diflè, die* 
ehnlla buomìni da fadi danna, Jarrta e' marinari et Httomini da Capo, cbt- 
ttm gua^ ahfettanti, £ da tuttociò fi dovrà concepire l' importanza del 

di' 
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approvate nel Lacerano, e fatte accettar da i Romani, fu- 
ron poi ricevute ed abbracciate da tutte 1’ altre Nazioni 
ch’avean commercio fui Mare (i) . E per 1’ oflervanza di 
*iTe , e per r ordine ed accrefcimento del Commercio due 
principali Magidrature furon create di Confoli colle loro 
Curie, AlTelTori, e Minifhi; ed a quelle rimafero fottopolU 
gli aidiri tutti , e la cc^nizion delle Caufe della Naviga- 
zione, e della Mercatura. 

Abbiamo da un Codice Pifano intitolato Bireve Curie 
Mttrìs^ non folo il modo d’eleggere i tre Confoli del Ma- 
re, r obbligazione del loro Uffizio, e l’annua durazione di 

que- 


dirpendio nel mantenimento della Marina Pifana, anche lena’ aver riguardo 
veruno a quello delia fabbricazione di tanti , e sì fmifurati Navigli . 

Di tanta ricchezza, onde una volta lì fece sì formidabile e potente la 
Repubblica Pifana, nulla minore dell’ altre maggiori Repubbliche dell' Ita- 
lia , due ne potetter edere , e ne furono le cagioni . La prima fì fo la fru- 
«lìtà del vitto e delle velìimenta , e la fobrietà e continenza de i colìumi 
oe’ nolhri Antichi, alieni totalmente dall’ozio, dal ludo, e dalla mollezza, 
e perciò eiènti quafi del tutto dal Commercio palTivo , elìerminatore delle 
ncchezze de i Popoli. La feconda, l’attivo Commercio, onde tanto fiorì 
ne’ vicini e lontani Paefi. 

Nel Codice Pifano intitolarti Breve CmfiJum Curie Marie , alla 50. 
lì legge una lunga nota di var; generi delle Mercanzie de i Pilàni. Altra 
n’abfoamo di quelle che pagavan dazio nel Fondaco del Porto Pifano, nella 
Pace di Montopoli tra Pila e le Comunità Guelfe Tofeane dell’Anno i}19. 
Ved. nella mia Raccolta de' Diplomi Rifarà dalla Pag. jdi. E nel CiMice 
^’Codituti Pifani, ove fi llabililcooo i prem; a que^i che ricuperavano le 
Mercanzie dal mare dopo il getto fattone per Icampare dal naufragio , nella 
Ruòr. XP. De rebui que hneniuntur in mari, fi parla de i feguenti prezio- 
filTimi generi: Aurum, Ar^tum, Gemmar, Ptrlas, Mu/catum , et Am- 
tram, et alia ejufdem pretti Cfc, 

È ciò può ballare per la dichiarazione, ed in aggiunta di quello, che 
n’ accennò il mentovato Co. Cian-Rinaldo Carli , ed in conferma della fen- 
tenza di lui, per far conofeere quale e quanto fi fofle il Commercio de 
Pifani, e degli altri Italiani ne’ tempi oltrepaflàti , e prima dello feopritnento 
dell’ Indie Occidentali. 

(i) Vid, Ab. Confi. Cajet. loc. eit. Ut. C. et Ab. Vii^. Vtlfec. Da 
Retir. Pif, C'tvit. Con}!, a pag. 2%. nfq. in fin. 
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quefta Magiftratura; ma di piii reiezione, e T uffìzio de t 
Cuftodi delle Torti dei Porto Pifano, di Livorno, di Bocca 
d’Arno, è del Serchio (i); del Porto della Formica (2); 
di quello di Vada ^3) ; e 1 ’ elezione ed uffizio degli altri 
Confoli Minori , refiaenti ne’ Porti della Sardigna (4) ; e di 
quegli , che dalla Repubblica venivano Ipediti in quelle Piaz* 
ze, che commerciavano co’ Pifani (5). 

Di pìh vi fi le^e , come tutti 'quelli , che intendevano 
d’ attendere alla Marineria , fi doveano far defcrivere all’ 
Ordine del Mare (ó) ; e qual’ eflèr dovea l’ armamento delle 
Navi di Genti e di Armi; e come clafcuna bifognava eh’ 
avefle Nauclerum , Camerarium , Scribanum , Marinarios , et 
Famulosy et Officiales NavisyVel Ugni (7); e la diftinzione 
de i Bafiimenti fatti per lo mare , dalle Piatte da feorrer 
per Amo , capaci di paffare fotto i Ponti (8) . ^ 

£ finalmente da quel Codice fieifo fi hanno difiinta- 
mente i Brevi y cioè i Codici delle Leggi attenenti al r^o* 
lamento delle Arti, e di coloro, che a quelle eran deferitti. 
Io gli andrò nominando , e per notizia di chi ne volefiè 
alcuno vedere ; e per erudizione di chi volefiè intendere 
qual di que’ tempi fi fofie il Commercio, e le Arti, che fi 
efercitavano ; e per dimofirare la diligenza degli antichi Pù 
lèni nel regolare e fofienere il fuo Popolo , ed ogni Claflè 
di eflb , colla previdenza di Leggi fpeciali; e finalmente per 

G de- 


ci) Vid. Rubr. 40. et 41. pag. 95. 

Ù) Vid. Rubr. 32. pag. 91. 

(}) Vid. Rubr. 33. pag. 91. 

(4) Vid. Rubr. 9Ó. pag. 109. 

(J) Vid. Rubr. 39. pag. 94. 

(d) Vid. Rubr. 123. a pag. 131. 

(7) Vid. Rubr. 34. pag. 92. Et Rubr. 48. pag. 99. ter. 

(8) Vid. Rubr. 63. a pag. lod. ter. Et Rubr. 82. a pag. 112. ter. 
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dedurne poi la certiiTima confMuenza y che le eglino tanto 
incumbevano alle coTe piu baile , e di minore importanza y 
molto più fi dee credere^ che con fpecial premura attender*' 
lèro alla educazione ed inlb-uzione dello fpLrìto delta loro 
Gioventù, negli elèrcizj dell’ Arti liberali, delle Scienze, e 
fingolarmente delle Leggi , fenza le quali non avrebbero po> 
tuta s\ bene governare, e mantenere la loro Repubblica. 

XXXIV. Si comprendono adunque in quel Codice , ol- 
tre le colè accennate: Brwe Senfalium: Brtve Ams Laner 
Brtve Collegn Notariorum: Breve fepterrr Artium , e queltì 
erano Notarti y Fièri y Coriariiy Ctmtrarariiy Caltboiariiy Pel~ 
apparii y et Finarii , i quali , fendoli tutti uniti in un ibi 
corpo, fu chiamato delle Sette Arti. Breve Aria Vittorio^ 
rum y d’ onde il rileva, che in Piià ii faceva fmercio del 
buon Vino di Firenze. Breve 'Tabemariorumy in cui ii com- 
prendevano i Macellari: Breve Fabrorum-y in queft’ Arte 
entravano Agutanioliy Fematarii y Speronarti y Còltellariiy Spa^ 
tariiy Copperii y Fibbiarii y Asbergariiy MèteUarii y. Ferrarii y 
Catdularii , Sragniarii ,. et Agutartì . Breve Caljulariortim : 
Breve feptenr Artium Goriariomm ;■ ed in qucfto retta van com- 
prefi , Breve Coriariorum- Aque frigide: Breve Coriariorum 
Aque frigide de Foriporta: Breve Coriariorum Aque adide de 
Spina : Breve Pellippariorum de Fonte novo : Breve Coriario^ 
rum de SanBo Nicbolo: et Breve Pellippariorum. 

Parimente da altro Codice intitolato Breve Confulum 
Curie Mercatorum , dopo le Leggi appartenenti a quell’ im- 
portante Magiftratura , abbiamo i feguenti Brevi : Breve Ju~ 
dirum , five Ajfejforum Curie Mercatorum r Breve Came- 
rarii introituum Curia Mercatorum : Breve Appretiatoris Co~ 
redorum Mulierum: Breve Fundacariorum : Breve Senfalium: 
Breve Senfalium de Cannis : Breve Spetiariorum : Breve 
Cappellariorum : Breve TinBorum : Breve Specìariorum , et 
Speeuliariorum : Breve Sartorumy ftve Inc'forum Panmrumr 

Bve- 
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Breve Nuncienm Curie Mercatorum .* «t Breve GiìerbeUate^ 
rum, cioè de i Crìvelktori. 

XXXV. Nè folamente la Mercatura ^ e te Arti nik 
bafle laicamente s’ efercitavano in Fifa , ma le pii nobili 
ancora , e le Scienze, che la rendettero bunolà in pace, ed 
in guerra glorioià. 

Deir Architettura militare idsbiam ricordi fino dall’An» 
no MCXrV. che nella celebre oppugnazion di Majorca , 
tempefttìt et ingeniojis Pifaaerum Arrifictius Mengeuìs , C«/« 
tii, atque lìgneis Cajìellis, Urbem eupugnabent, et cum hit 
ebinit Mcenium Turres pettntìjjimì rumpebmt (1). £ di latto 
nel caricar la Flotta per quell’ Impreià , n’ avea detto il 
mentovato Lorenzo Diacono (2): 

Hirjc etenim 'Turres, Pontes, fcalaque geruntur, 

Cum quibut eucel/ot invedoot agmine Muros. 

Hinc quoque, qua magnas mìttant in meenia meles, 

Euagitenr, rumpantque demos, tormente parentur. 

Hiac Bali/ia mtnau, Aries, Tejiudo petuntur, 

Sicque pw innumeros Uguum tonfumuur ufus ; 

Nec cejfant Febri, feman confumitur Uvei, 

Similmente leggo, che nell’ Anno MCXXVI. i Milanefi, 
nella guerra , eh’ avean contro i Comafehi , mandarono i lo- 
ro Inviati a Pila per condurre gli Architetti all’ alTedio di 
quella loro inimica Gtù (3). 

G 2 Et 


(1) Beoed. Leolu»; CtP. Trìumph. Pìf. Rir. Lei. Snipt, Tarn. VI, 
$$t. ma. Hi. C. 

(x) Rer. in Mxjor. PiC <L Ut. I. ni. ii}. Hi. B. 

(j) Anooim. De Beli, Medhl. edotr. Ctmenf. Auee iixA Rer. Lei. 
SfTÌpl. Ttm. V. peg. 45X. 
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Et repetunt Pifas nec non fatis tngeniofas ; 

Acqutrunt multos, qui funt hoc arte perito! 

Artifices JoHos ad murai effodiendos. 

E che nel MCXXXVII. neU’afledio di Salerno, per 
vincere l’ ollinazione de i Difenfori , Confules Pifanorum , Ci- 
vitatis confiantiam afpicìentes &c. Lignorum Macbinam mira- 
biliter , mirabiliufque eucelfam , et ultra quam credi potcfl ter- 
ribilem , conjhrui , fummaque cum fejìinatione levari mandave- 
*unt (l) . 

, Abbiamo di più, che nel MCLXVIII. i Pifani mife~ 
runt Burgenfem Confulem cum x, Galeis (il Roncioni dice 
meglio quaranta (2).) Et probis Pifanisj et varias Machi- 
nes ad obftdendam Alexandriam Civitatemy quam tenebant Sa- 
raceni Ù’f. (3). 

E finalmente , che nel MCLXXI. gli fteffi Filini in 
altra guerra contro i Genovefi e Lucchefi, dopo avergli 
malamente fconfitti in battaglia prels’ a Motrone , iverunt 
cum Mangani! y Gattisy Cajìellis ligneisy et Petreriis y et il- 
lud in recintu obftderunty et per dies quatuor y cum prttdiblisy 
et aliis Macbinis , ipfum v'triliter oppugnaverunt (4) » 

XXXVI. Della Architettura Civile , e della Scultura 
fe ne hanno fino da i tempi di Fifa Colonia Romana i più 
certi rifcontri in tanti Marmi fparfi , e giacenti , o dagli 
amanti della Antichit'a raccolti e confervati, Colonne, In- 
fcrizioni. Arche fepolcrali. Statue, ed altre Sculture. Si sd 

per 


(1) Falco Beneven. Chrome, jlnno 1137. Rtr, Itti. Script, Tem. V. 
ptg. 122. 

(2) IH. Pif. Lib. VII. Anno \\6g. M. S. ptg. s^y. ter. 

(3) Mich. de Vico Brev. Hijl. Pif, Anno ii6t. Ber, Itti, Script, 
Tom, VI. col. 181. Ut. -A. 


<4) Mich. de Vico Icc. tìt. col. 184. Ut, £. 
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per ftcurìjpmi Monumenti^ feguitò a fcrivere il fapientifllmo 
Dottore Antonio Cocchi , che la noftra Fifa , oltre le Cafe 
private di opulenti Cittadini y era ornata di Templi y di Foro y 
di Teatri , di Terme , d" Aquedotti , tf Archi mordali , di 
Statue equefiriy e pede/hriy ne' tempi S Augujlo (i). 

£ di fatto , allorché fui principio del quinto fecolo dell’ 
Era CrilHana vi venne Ruulio Numanziano, ritrovò nel 
Foro la Statua dei fuo defonto Genitore , che gli aveano 
innalzata i Pifani ; e trovò quedi , che allora Tempre me- 
mori e grati ( ora non sò quanto fe ne poteflè fperare ) alla 
virtù e merito d’ un loro evinto Benefattore , n’ andavan 
raccontando le lodi al Figlio flelTo , che ne piangeva la per- 
dita. Hic oblata mibiy cosi andò fcrivendo dell’ amorevolezza 
degli antichi Pifani quel dotto Viaggiatore 

Hic oblata Trtibi Saniti Cenitoris imago y 
Pifani proprio quam pofuere Foro; 

Laudibus amijji cogor lacrimare Parentis y 
Fluuerunt madidis gaudia mafia geniti 

Avea pur anch' egli ftefTo veduto poco avanti dì giil- 
gnere in Fifa il Villa^io di Turrita fabbricato nel mare^ 
ove per induftria d’ Architettura, con gran mafli congiunti 
infìeme, era Hata follevata un’libla, per fabbricarvi fopra 
le cafe. £ quantunque Rutilio venifle allora dalia bellilTima 
Roma , reftò tuttavia non oftante ftupito nel rimirare il ma- 
ravigliofo Profpetto del celebratilTimo Porto Pifano (3) : 

In- 


(i) Trattato Je’ Bagni di Fifa Ctp. I. pag. 6 . 

(a) Itiner. Lii. II. Vcrf. 576. Etht, jljttUdtm 1^87. 

(j) Itiner. tot. in. iìtrf, 5x7, 
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Inde Turrìtam petimut , fte Vdlt vocatnr , 

^Uét latet cHpulfts Infida peni fretU, 
ìianque menu junilit procedit in aquora fanti ^ 

^ique dotnum pafuity candidi t ante folum. 
Contiguum flupui Portimiy quem fama frequentai 
Pifarum Emporio y divini fque morii, 

Mh-a loci faeieiy pelago pulfatur aperto, 

Bifogna veramente, che quivi ancora, e ne’ contorni 
di qnel nobile Emporio vi fodero grandiofe Fabbriche tutte 
adorne di mirabili cofe. Poiché il Can, Raf&ello Rondoni 
atteda , che Antonio fratello del Tuo avolo , infieme con 
Palla Rucella; Fiorentino dilettanti degli Studj d’ Antichità, 
avendo fatto ifcavare fotterra, a fpefe comuni, predo ad 
un feno di mare, ove in antico sboccava un ramo dell’O' 
feri , denominato il Porto delle Conche, vi ritrovarono molti 
Marmi y ed Urne Sepolcrali y gran numero di Medaglie y ed al- 
tre belHJfme Memorie y di cui parte andarono a Firenze y e 
parte rima fero in Cafa Rondoni (i) ; e tra quede quella fa* 
mofa Infcrìzione Pilana, che per la Tua rarità fu lecita ad 
illudrare da Valerio Chimentelli predantidimo Profèdbr d’E* 
Joquenza della nodra Univeifit^ (a), 

XXXVII. Ma tralalciando di parlar qui delle Fabbri» 
che e Sculture degli antichidimi tempi, che fono, e furo* 
no in Fifa , e dJlcorreQdo foltanto di quelle de’ badi Secoli , 
e degli Artefici , che le compofero ; febben io non podà con 
ficurezza adèrmare , che quel BRUSCHETTO , il qual fu 
r Architetto del nodro Duomo, fode Pifano di nazione , 
tutuvia neppur Greco fi può dire con ficurezza , eh’ egli 

fi 


(1) Ift. Pif IM. J. M. S. pag. i<J. tir. 

( 2 ) Mar. fìf. Dt Henor, Bi/ei. Cip. /, a pig. j. Edii, Beota, i66é. 
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ft foflè, conforme dalla Tua Infcrizlon Sepolcrale , poda nel> 
h Facciata del detto Tempio pretefe d’aderir, fenz’ inten- 
derla, il Can. GiuTeppe Martini (i). lo non fo capir al- 
tro da quella, fé non che un paragone, che volle m l’£- 
logida , dell’ arte e dell’ ingegno del fuo Brufchetto con 
quello d’UIifle, e di Dedalo; e perché Greci eran co- 
(ioro, fuppolè quel buon Canonico, che Greco pure do- 
vefs’ edèr Brufchetto ; quando benilTimo può edere dato lu- 
Uano, ed ancora Filano- Ecco come d legge nella mar- 
morea Infcrizione in parte corrofa dal tempo : 


Brufcbettms • . « - . jacet bìc • • > tngeniorwn 
Dulicbio ...... prevaluìjfe Duci . 


Menìbuf Jliacis cautus dedit ille ru'mam; 

Hu/us ab arte Viri Menta mira videe, 

Calliditate fua nocuir Dun inaeniofus ; 

Urilis ifle fuit calliditate Jua, 

Nigra Domus Lab/rintut eraty tua^ Dedale ^ laus ejì j 
At fua Brufebettum fblendida tempia probant. 

Non babet euemplum celjum de marmore Templumf 
^od fit Brifcbetti prxnfut ab ingenio . 

Ree ftbi commiffas Templi cum lederet hoflity 
Providus arre fui fortior bojk fuit . 

MoUs et immenfy pelagi tjuas trauit ab imo 
Fama Columnarum tellit ad <^a Virumr 
Euplendis a fine decem de Menfe diebut 
Septembris gaudens deferii emlatm» 

Fodé però egli pure di qualunque paefe/ certo fi é, 
che nel d> XXV. del Mefe di Maizo, ^omo folenne de' 

di- 


ci) Theat- BaCl. Pili Cap, III, ftg. 7. al, z. 
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dicalo alla memoria dell’ Incarnazione del Verbo Divino , 
e principio dell'Anno Filano MLXIV. fu collocata la pri- 
ma pietra di quel maellofo Edilìzio (i); e che Pifani do- 
verter effere tanti e tanti opera) e maeftri , che fotto la di- 
rezione di Brufchetto vi lavoravano . Di ciò n’ alficura an- 
che la Memoria, che fé ne legge in Marmo fituato nel 
luogo lielTo, efprimente l’ammirabil prontezza e facilità, 
con cui s’innalzavano tante e si fmifurate Colonne: 

^uod vi» mille Boum pojfent fuga funHa movere 
Et quod vi» potuit per mare ferre Ratis , 

Brufchetti nifu^ quod erat mirabile vifuy 
Dena Puellarum turba levabat onus. 

Alla bellezza ed accrefcimento di quello nobililTimo Tem- 
pio contribuì pure la maellria di BUONANNO celebre Ar- 
chitetto e Scultore Pifano. Fioriva quelli Uno dalla metà 
del' Secolo dodicelìmo ; e fuo è il diefgno in pianta del 
Cerchio antico del Forte ^ cioè del giro delle prime Mura 
di Fifa , di cui ho fatta menzione nelle mie Didèrtazioni , 
e che pubblicherò a fuo tempo in un Rame , che tengo 
preparato (2). Buonanno infieme con Guglielmo Tedefco 
fecero la maravigliofa Fabbrica del Campanile del nollro 
Duomo, fondato nel MCLXXIIII. che poi compirono fino 
a tutto il fello giro di Colonne. L’ ultimo, dove fono col- 
locate le Campane, fu opera di TOMMASO Architetto 
pure Pifano, e fcolare del famofo ANDREA Scultore Fi- 
lano (3). Di Buonanno pure era Opera la Porta maggiore 

di 


(i) Manin. Theat. Baf. Pif, in Paralip. pag. ii8. col. i. 

(1) Dai Borgo Diffart. fopr. f JJt, Pif. Tarn. I, Par. 1 , Biffar. VJ. in 
Nel. pag. 394. 

(5) Manin. Thaat. Baf. Pi/, Cap. XX, pag. 130. 
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di Bronzo del detto Duomo, che rimale diftrutta, quando 
ne fegui il miferabile incendio (i). Monf. Paolo Tronci ce 
ne confervò la memoria nella feguente Infcrizione (2): 

J attua perficìtur vario con/lruBa decora , 

Eu quo Virgtneum Chrijìus defcendir in Alvum . 

Anno MCLXXX. Ego Bonannus Pifanus mea arte 

Mane Portam uno anno perfecì tempore 
BenedìBi Operarii. 

XXXVIII. Voglio ancor credere, che Pifano fofle quel 
DIOTISALVI, la di cui eccellenza nell’Architettura vien 
dimodrata anche a’ di nodri nella druttura ed artifizio dell’ 
altro nobilidìmo Tempio del San Giovanni del Battedmo 
di Fifa (3), giacché Pifani ne furon ancora i primi due O- 
peraj, oCapomaedri, CIONETTO CIONETTI , ed AR- 
RIGO CANCELLIERE , che ne direflèro 1 ’ ammirabil la- 
voro (4). Cominciò i^uedo nell’Anno MCLII. e fu termi- 
nato nello fpazio degli otto anni fulTegueuti (5) . 

H XXXIX. 


(1) Avvenne quella difgrazia nella notte del dì 25. d’Ottobre dell’An- 
no iJ9d. per trafeuraggine di maellro Domenico da Lugano Stagniajo in 
Fifa, cui nell’ accomodare le Ladre di piombo della Coperta del Duomo . 
cadde un carbone infuocato Ibpra un Trave, che non avvertito, {bffiando 
il vento, v’eccitò un orrribile incendio. Il Can. Raffaello Rondoni, che 
vi fì ritrovò , ne racconta il calò funefìo , e l’ inellimabii danno , che ne fc- 
guì lenza potervi rimediare j IJl. Pif. Lib. Ili, Anno io 6 i.M,S. pag.^%. 

(2) Annal. PiC Anno 117}. pag. 157. 

0 ) In un Pilalìro del detto Tempio li legge: Dioti/alvi hujns Operit 
Magijltr . 

(4) Mich. de Vico Breu. Hill. Pif. Anno 1154. Rer. hai. SnipT, 
Tom. W. tol. 17 1. 

(5) Martin. Thtatr. Baf. Pif. Cap XIII. pag. 92. in fin. 
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XXXIX. Gran popolazione biiògna eh’ avefiè in que* 
tenipi la nodra e graadiiTime ricchezze. Poiché fi 

legge, che giudo allora, o per dir meglio, pochi anni do- 
po, fu cinta del nuovo Cerchio di Mura, eh’ abbiamo al 
prefente , le quali davan l’ ingrefib e 1’ uicita per ben venti 
Porte al numerolb Popolo de’ fuoi vadi Bor^ e Sobbor- 
ghi (i). Allora fii edificata la Torre, che v’ è, fullo Sco- 
glio della Meloria , per luogo avanzato a Incular la mari- 
na; e tre altre Torri per difefa in Porto Pifano, dove per 
comoditi de i Naviganti fu condotta l’acqua da bere alla 
Fonte di Santo Stefano (2). Allora fu fcavato il gran 
Foflb, che dal Monte Pifano conduceva alla Citta; (3) ed 
un altro maggiore »» Leporale a Cornia ufque prope Petra- 
Ttartì de Tufi (4) . Allora i Pifani in murando femptr inten- 
ti , per compir l’ Opra della gran Fabbrica del lor San Gio- 
vanni , fecer Ugliare , e traiportar dall’ Elba fino alla detta 
Chiefa tre di quelle grode Colonne (5) . E fi h'a memoria 
lafciataci da Pietro Gualandi Operajo di efla, che per ter- 
minare il fontuofo Edifizio, fu ordinata dalla Repubblica 
una Impofizione d’ un foldo di oro per Famiglia , e che 
trenraquattro mila furono le famiglie capaci di Dazio ( 5 ). 
Laonde riflettendo alcun poco al numero grandiofo di tante 
Famiglie , e ragguagliandole , com’ or fi farebbe , anche a 
foli cinque Cipi per cialcuna di eflè, importan bene la lòra- 
nia di cento fettantamila Perfone. E fe a quelle s' aggiun- 
gan le famiglie de’ fervi, eh’ allora vi erano, e l’innumera- 
bil turba della plebe più vile fenza fofianze , ed incapace 

d’im- 


(i) Raff. Ronc. IR. Pif. Lib. III. Annoxiyi. M. S. * ptg. 130. 
(i) Raff Ronc. (oc. cit. pat. 13 1. 

(3) Mich. de Vico ihul. Anno 1156. col. 171. lit. A. 

(4) Mkh. de Vico ib'iL Anno 1159. col. 171. lic, D. 

(5) Mich. de Vico Wd. Ut. E. 

(6) Ra6f. Ronc. d. Lii, 111 . Amo li 54. M. S. ptg. 118. tag. 
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cT impofte ; clafcun potri di facile comprendere qual potefs' 
eifere ne’ tempi di Fifa gloriola la Tua Popolazione. 

11 Roncioni non fé ne ilupifce, confiderando le grandi 
Armate , e gli Eferciti , eh’ univa infieme quella Repubbli- 
ca . Ed io, fenza porvi alcun dubbio , ficuramente la cre- 
do, rapendo, che la nollra Fifa, fino del decimo Secolo , 
era la Cittk Capital di Tolcana, lìccome l’atteflò Liutprando 
nel deferiver l’arrivo in eflà per mare di Ugone Conte di 
Provenza , che veniva per enere incoronato Re deli’ Ita- 
lia (i). E perchè, in tanto apparato di Popolo, e di Fab- 
bricazione , ed in iflato di fua Liberti e potenza , ce la di- 
pinfe Beniamin da Tudela Capo-Rabino, e Vifitator delle 
Scuole Giudaiche , allorché di ^agna vi pafsò vifitando 
quella di Fifa. ( 2 ) Ejìautem^ lalciò fcritto quel dotto Cir- 

H 2 con- 


ti) Hift. Ub.III. Cap.lV. Rer. hai. Script. Tom.Il. Par.I. ^«^.44^. 
Lit. E. 

(z) Itinerar. Edit. Lufdun. 16^ dove feguiu dicendo di Pi(à; 

Cxternm Ch’itas nullo cincia muro , a mari nuatuor dijiat milliaribtts : ^uii ta~ 
men dnctini , et reducunt nave! Flinio quoMm, qui ipfam Chiiatem wfiuit. 

La nollra Cronica di Fifa llampata tra gli Scrittori Italici Tom. XK 
eol.gyó. lit. A. e per confeguenza tutti gli Scrittori polleriori , che la fe- 
guitarono, (labiUrcono, che il Cerchio delle Mura di Fifa, il quale abbia- 
mo prerentemente , foflè cominciato nell’ Anno II55- allo Aile Pifano nel 
Confolato di Tocco, altri dicono Cocco dc'Critìi e dipoi negli anni fe- 
guenti proleguito , e compito . 

Ma la prelème autorità di Beniamino Tudelenfc ci allicu», che quand* 
egli vi venne, vide la Città di Fifa nuUo ciniia muro; ed il luo arrivo in 
Fifa non (ì pub dire , che folli prima dell’ Anno 1 1 59. apparendo dalla me- 
deiima Relarione del fiio viaggio , che quand’ egli giunte in Roma , vi trovb 
Papa AlelTandro III. il quale fu eletto, come ciafeun pub fapere, nel detto 
Anno 1 1 59- e che nel fuo arrivo a Collantinopoli , era al governo di quell’impero 
l’Augtilìo Manuello; Regni , che prefs’a poco determinano il tempo del viaggio 
di Beniamino. 

E per tanto io penfo, che pofTt elTer vero, ciò, che della coftrurione 
delle prefenti Mura di Fifa lalciò Icritto il ón. Michele da Vico nel 
Breviario della Storia Pifana Rer. Ita!. Script. Tom.VI. eol.iji, in princ. 


So 
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concifo, 6tec Civìtas maxima^ decies mille Turribus inJlruSla.' 
quibus in Aedibus extru&is , orto dijftdio , ad mutua bella ututt'‘ 
tur . Cives funt Viri fortei : ideoque nec Regi , nec Principi 
parent , fed Senatoribus , quos fibi prtficiunt . Ogni uno (a 
poi , che nelle Torri folevan abitare foltanto i più nobili e 
potenti Cittadini, rellando i tugurj, e 1’ umili Cafe, o di 
legname, o di faflb, per la povera gente e plebea ^t). 

XL. Un Popolo si numerofo, e tanta vaftitb di Fab- 
bricazione fi può rendere incredibile a chi dalla prefente ra- 
rità della Gente della iiodra Citt^, e dalla fcarfezza delle 
Abitazioni di elTa , pretendefle di defumere qual’ ella elTer 
potefle ne’ fuoi tempi felici . Poiché per quanto la noftra Pi- 
la fofle fiata nobile, e grandiofa colle Fabbriche e colle 
Torri del recinto, e de i fuoi Borghi, e Subborghi j tutta- 
via abbiam da certiflimo Monumento, che, dopo quattor- 
dici anni, che durò l’ultimo afl'edio fofferto da i Pifani per 
fofiener la loro liberti , ricuperata fulla fidanza del fofiegno 

pro- 


cioè, che (Diamente nell'Anno 115^. al Pilàno, foTcro cominciate , e che 
in Menje Jnlio et ^ugHjlo ne (òffe fatta una porzione a Tutti ubi pofue- 
riint Leanem, vale a dire dalla Porta del Leone, la quale è dietro al Campo 
Santo, ufyue ad t urtim fupta Pontem jluxeris ; e quello (ito dovea cScre 
prcITo a poco di contro alla Chiefa di San Tommafo , ove ora (bno le 
Convenite; liccome (ì ricava dalla Pianta dell’ antiche Mura di Pifa . 

Tanto pih poi mi confermo in quell'opinione, perchè l^o dall’illeflb . 
Michel da Vico Ar. rtr. che TAnnoappreflo 1157. i Pifani, comecché non 
tran (icuri delle intenzioni, ch’avefle potuto avere verlb di loro 1’ Augufto 
Barbarofla nel venire a Roma a prender la Corona, citcumjetunt Civita- 
lem Caliellis, et Tuttibus Ligneit , et Betttef chic prò timore Frederiei Ra- 
gli Romani venientis. Dunque la nodra Pila aveva bife^no d'eflcr fortifica- 
ta; e perciò (ì dee credere, che non vi foffero per anche (late rifatte le 
nuove Muraglie. Laonde penfo, che potendo elTer corfo alcun errore, odi 
Copilla, o cu Stampa, o anche del notiro Cronida medefimo, nello (labilire 
il tempo , in coi tiiron perfezionate le dette Mura, fi pofla ragionevol- 
mente trasferire piuttodo all’Anno 11154. 

(i) Car. Sigon. De Regn. hai. LìbyiJ. Anno 973. ci>/.448. Ut. A. 
Edit. Medici. 1732. Raff. Rune. IJi. Pif. Lib.X. Anno 1254. M, S, pag.iil. 
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promeflb loro da Carlo Vili. Re di Francia, rifflafe la 
Città, ed ogni fuo contorno in fpaventevol defolazione, nè 
appena vi reftò Cafa da potere abitare. 

Ecco come, dolendofi di tanto devaftamento, ne pub- 
blicò le ruine il Sommo Pontefice Giulio II. per ifgomen- 
tare i Prelati di Santa Chiefa dall’ intervenire al Concilio in- 
timato in Fifa, e per allettarli a trasferirli piuttolio a quel- 
lo, eh’ egli intendeva di tenere fotte i fuoi occhi nel La- 
terano: ignorata cosi fi legge nella Bolla di Convoca- 

zione a quello Concilio; ignorar^ quod dolenter dici- 
mus^ Urbem PifaSf propè quatuordecim continuo! annos obfef- 
fam durijftmi fuiffe^ et ad eam defolationem bello redablam^ 
ut rariJJimjt domus integrìs parietibus in illa conftflant , et 
ferb nulhe ftnty qux contignationibus y et folariis muniantur» 
Habitarenr ne ibi Sanila Romana Ecclefta Cardinale ! , Po- 
triareba , Archiepifeopi , Epifeopi , Abbate ! , Principe! fecula- 
rety vet Oratore! eoruoty Communitatum item Nuncii? bLf 
Òitarent ne DoBore! celeberrimi , tam Divini Jurh , qudm bu^ 
mani ruinofa! domu ! , Civitatemque penitu! defolatam , prò 
celebrando Ecomenico Concilio? Nunquam talibu! in loca fcrU 
ptum ejì Concilium generale fuijfe celebratum» Revolvantur 
omne! Conciliorum Ecomenicorum Hi/ioria; apparebit Patribus 
noJìrÌ! y fonili! foni ac prudentibu! viri ! , prò celebrando Con* 
cilio ante omnia cordi fuijfe eligere Civitatem amplamy adiji* 
eih accomodatam , falubrh a'érh , fertili! foli , convebendh com* 
meatibu! facilem . ^u£ omnia Ji Pifu adejfe quifpiam affir* 
maverity ruma Civitaruy Edijiciorumy rudero Vularwny et 
Vinearum everfione! redar guant ftc dicentem &c. (i) 

E 


(l) Dat. Rofflz apod San 3 ani Petrum , Amo Incar. Domln. 15x1, 
Qkhtodtcimo Kat. Augujlì, Pontif. Noflr. Amo Vili. E fi legge quella 
Bolla tutu nel filo contenuto io Condì. Lettr. fuò Jul. U, ttjLeenc X, 
Soft. I. fag, XL ter. Edit, Roma 15x1. 
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£ da quedo ruinofo Prorpetto della noUra Pila, eia* 
feun che la vede rapendone alcun poco la primiera magni* 
licenza e grandezza, dee rimaner perTuafo del perchè man* 
cano in e& quafi del tutto l’ antica Fabbricazione , gli Ar* 
chi, le Statue, le Terme, i Teatri, e tutto quanto di 
più baderebbe a fame l’ammirazione de i dotti Viggiato* 
ri; vedendofi quivi Ibltanto ( a riferva delle quattro Fab- 
briche attenenti alla Madre Cliiefa Pi lana , confervate per 
miracolo illefe, e di pochi rottami, e rimafugli di Pila 
vecchia e cadente ) il tutto rifatto di nuovo, e rifarcito a 
Ipefe, < con gravilfime impode de’ fuoi nobili ed onorati 
Cittadini .. 

Per quanto poi concerne la diminuzione del Popolo, 
di cui una volta si grandemente abbondava queda Cittù; 
bifogna cominciare a ripeterne le cagioni fin da quel tem- 
po , che rotta con fcandol maggiore la pace tra Santa Cbie* 
fa e r Impero, divilà in nemiche Fazioni 1’ Italia, inforlè 
troppo fùneda tra’ Pifani medefimi la divifione e difeordia . 
Da allora in poi avvennero le continue guerre civili e dra* 
niere fino alla fua difgraziata caduta fotto il giogo della 
Repubblica Fiorentina ; i due lunghi e funedidlmi Adèdj , 
cui miferamente foggiacque; l’abbandono, ch’adora ne fe- 
cero i più ricchi e potenti Cittadini di eda; gli efìij e pro- 
Icrizioni, che si fpedb ed in tanto numero ne feguirono; 
e l’ impaludamento delLa fua bada pianura, cosi lafciata in- 
feconda , e tralcurata da’ fuoi nuovi Signori , che dando fem- 
pre inlbfpettiti di perdere si nobile acquido, dimaron pru- 
dente maflima del loro governo di tener Pi/a fenza Fifa- 
rti^ (i) fintanto ahneno, che non cominciarono anche per 


(t) Ved. Bort!0 dai Borgo Drjiir. foptt !t P indetti Pif. pag.'ji^ìbiq 
Not, J. Ediz. di Èiicca 1764 . 
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efla ad influir più benefici grinflufiì delle Stelle Medicee (i). 

A quelle cagioni della funella decadenza , e fpopolazio- 
ne di Fifa conviene aggiugnere quell’ altra gravilTima , cioè 
la perdita de i Tuoi due Regni di Sardigna e Corfica y e 
deir altr Ifole del Mar Tofeano, Pianola, Capra;a, Giglio, 
Monte Grillo , c Gorgona , e , col nobil Principato di Piom- 
bino, di queir altra più ricca e &mofa dell’ Elba, di cui 
TcrilTe pure il Numanziano (2) , che 

Plus nnfert Populis ferri fxcunda creatrìuy 
^uam Tartejpaci galera fulva Tagi j 

Ed in fomma lo fmembramento delle Terre, Caflella, e 
Villaggi del fuo vallo Dominio dallo Corba it^ne a Civha- 
vecchia (3), di cui s’accrebbero non folo le vicine Citth , 
e le lontane Potenze, ma le particolari e private Famiglie 
ancora di Patrie llraniere, le quali plTedendo nel territorio 
di Pila, ridotto al prefente in si angulli confini, aflài più 
larghi e doviziofi terreni , di quelli che n’ abbiano tute’ in- 
fieme gli flelTi Pifani , sfruttano e tirano altrove le rendite , 
eh’ alla ricchezza foltanto e Popolazione di Pila dovrebbero 
conferire. 

Co- 


(0 Dopo (éflintanov’anni della (óg^etione di Pili, cioi nell’Anno 
1475. grandeggiando in Fircnae il Mae. Lorenzo de’ Medici , fu cominciato 
a penfare a dar eiito alla inondazione della Campagna Pifana, colla indi- 
tùzione dell’ Uffizio de i FolTi, che vi prcfedelfe. Tanto fi ha dal Codice, 
che ^uivi fi conferva intitolato ; Stttuta , et Ordinamenta edita per ConftUes 
Maris Pifarum Ò"e. Ed in quello fi contendono i Capiteli fatti fotta <0 ji. 
di Luglio 147S. /opra i Fojft, Ponti, Pontieelli, Fiumi, e Pie di Pi/a, e 
fuo Contado CPe. 

(2) Itinerar. Zìi. 11 . Ver/, jt-j. 

(U Ved. nelle mie Diflèrt. Tom. I , Par. L Differ, W. pag . aoi. 

Net, 
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Cosi pure grandiflimo danno arrecò alla celebritk e po- 
tenza di quella Cittì la totale eftinzione delle fuc forze 
marittime , e per confeguenza la perdita degli ftabilimenà , 
e dell’ entrate , che in pria ritraeva da’Fondaclii e Dogane 
di tutte le Piazze , che circondano i mari dell’ Europa , 
dell’ Afra, e dell’ Affìrica ; lo fcadimento, dirò totale, dell’ 
attivo Commercio, e l’inftituzione, pemiciofa pur troppo, 
del paiTivo; la defolazione ed interramento del Tuo gii h- 
mofo Porto Pifano, per far rinafcere dalle mine di quello, 
e dalle vifcere di Pila (leffa, impoverita e negletta, la nuo- 
va Cittì di Livorno , la qual piò non fi ticordalfe di qual 
Madre ella fia Figlia . 

£ finalmente occorre di rammentare, in quello difgu- 
ftevol propofito, le tante peflilenze, che in s\ lungo frat- 
tempo delolarono non meno Pila medefima, che tutto il re- 
cante delle Cittì dell’Italia; £ far di bel nuovo riflettere, 
che in quegli antichi e floridi tempi, menando anche i piu 
nobili e grandi Cittadini una vira fobria, fenza luflb , e 
fcialacquamento (i), con piccola dote, quafi tutti, fi può 

di- 


(i) Pub giovare alla prova della nodra aflèrzione, ed all’erudita cu- 
riofìtà dei Lettore il feguente Inventario , in cui vengon delcritte le velli- 
nenta da uomo, e da donna, e le maflerizie di cafa, che furono ritrovate 
nella erediti di Lotto de’ PandoISni , uno de’ più nobili e grandi Cittadini 
Pifani, e di Vannuccia fua moglie morta pochi giorni dopo di lui. 

IN ETERNI DEI NOMINE. AMEN. 

„ Quoniam de Jure Romano fancitum eli, quod Tutore:, vel Cura- 
„ tore: de boni: et rebus Minorum , feu Adultorum non aliter audeant at- 
„ tingere, vel adminillrarc , nifi prius de eorum boni: publicum conficiant 
,, inventarium ; Ideo ego Petrus Pucci de Oculis Cognatus ollm Lodi 
„ Pandulfini, filli condam Fini Pandulfini de Cappella Sandi Cafifiani Kin- 
,, thice. Tutor Filippe filie olim didi Lodi, relidus ab ipfo Lodo ipli 
„ Filippe, un} cum Domina Vannuccia uxore olim didi Lodi, nunc dc- 

„ fun- 
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dire , prendevano moglie , e pretto la prendevano , e così pre- 
tto popolavano, c fi raddoppiavano le Famiglie, battando 
per fufficiente patrimonio d’ una di ette l’ arti e l’ induttria , 
ed alle pi fi nobili l’efercizio dell’ armi, oppure alcun Na- 

I vi- 


„ funda, per fuuin ipfìus Lodi Teflimentuin ab eo conditum, rogarum 
f, et (criptum per Davinum Notariutn condain Johannis de Moccia Civem 
„ Pifanum, Domiti. locar. Ann. MCCCXXXIV. Ind. I.die Kalend. Au- 
„ gulii, calorio nomine prò dlda Filippa minore, de bonis ipTius Filippo 
„ minoris publicum fteio Inventarium. 

„ In primis quidem dico et confitenr tutorio nomine prò dida Filip- 
„ pa, me invenifle et efle credo in didis bonis infralcriptas res , maflari- 
„ tias, et bona dide Filippe minoris, videlicet, Mantellum unum faje Ir- 
„ lande a muliere. Guamacciam unam ejurdem faje a domina. Mantellum, 
„ live pelics foderatas penna de Vario. Guamacciam unam fregiatam, fb- 
„ deraiam penna de Vario, et Gonnellam unam; qui quidem ManteFus, 
„ Guamaccia, et Gonnella fune panni dimidiati , fcilicet (ànguinei . Et 
,, Colle a muliere. Giubbam unam adfedatam, findone giallo et fanguineo, 
„ veterem, cum Molpillis quinque de argenta. Dobredum unum uTuatum 
,, a muliere. Guamacciam unam panni blandidi ab homine foderatam pen- 
,, na alba agnellina, et Gonnellam unam cjufdem panni ab homine. Par 
,, unum Manicarum didi panni . Guamacciam unam foderatam penna alba 
„ agnellina. Gonnellam unam, et Mantellum unum ab homine; que qui- 
„ dem Guamaccia, Gonnella, et Mancellus fune ab homine, panni mi- 
„ fchii veteris et ufìtaci. Guamacciam unam panni viridis ab homine ulita- 
„ tam, foderatam findone vermileo, et blandido. Gonnellam unam ejufdem 
„ panni ab homine ufìtatam . Guamacciam unam cum Capputteo panni 
,, fchachati ab homine , foderatam penna nigra de .Agnello ufìtatam . Gon- 
„ nellam unam ufìtatam ab homine ejufdem panni . Guamacciam unam 
„ Panni mefehiati vìridelli foderatam penna alba de agnello. 

„ Copertorium unum cum farfa barachani defuper, et cum fàrfa panni 
„ lini defupter. Cultrem unam ultramarinam exilem . Bacinum unum de 
„ Odone. Lucemas duas. Tovalias quatuor ufìtatas a tabula. Tovalias 
„ duas a manibus ufìtatas. Linteamen unum vetus, et dìiaceratum. Telum 
„ unum Baracanei vermilei a faccene. Libras fèx Accie crude in duobus 
„ fàcchettis parvis. Capputeum unum panni bladidi . Pedinem unum de 
„ Avolio. Fiafchos duos de Stagno. Mefeerobbas quatuor de Odone. Sta- 
„ gnatas tres de Stagno. Cultelìos duos a tabula, cum Culterria. Ledum 
„ unum lignamìnis cum Panchetta. Sacconem unum burraccii fchachati. 
n Cultricem imam de pennis cum farfa barachani vermilei . Materaffium 
n unum cum farfa barachani virgati. 

» 


Pa- 
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viglio , o Galerà , per vivere ed arricchire commerciando fui 
Mare. 

Quand’ ora all’ incontro per maflìma cagione della man- 
canza del Popolo, dell’Infrequenza de’ Matrimonj, e del 

pc- 


n Pavenfes quinque. Targias quatuor. Scutos tres t Maflacripeo ; et 
n Gamberiam unam , Balillam unam cum Croccho. Lanciat tres. Tabulat 
„ duas a comedendo. Supidaneum unum quali ncmim. Par unum Corafla- 
» rum veterum ; cum Cuancis duobu; de piaftris ferrei» , modici raloris . 
„ Suppidaneum unum vetus. Suppidancum unum vetus et parvuffl . Ca- 
„ fciam unam veterem. Materal]iui|i unum vetus a ledo malchili. Pulvi- 
n naria duo a ledo malchili velerà. Tovaliam unam a tabula parvam et 
„ veterem. Cultrem unam parvam et veterem a ledo mafchili, cum Farla 
„ brocaminis defuper, et cum Farla panni lini defupter. Suppidancum unum 
,, vetus parvum. 

n Arcapredulam unam veterem . Quarram unam . Padellam unam . 
M Caldarias duas a loco parvas. Paria duo Tripedum. Coprifocum unum 
„ ferreum. Ramajolus duos de fèrro. 

„ Budones de Ambra duodecim grolTos. Bodoncs de Ambra duodetim 
,, minutos. Bodones de Allento minmos quinqiiaginta. Par unum Pater- 
f, nollri de Argento et Corallo. Annulum unum de Auro cum Gemma 
„ Smiraldi . Annulum unum de Argento a fuendo. Annulum unum Auri 
„ cum Smiraldo. 

n Sa:conem unum veterem a lèdendo; et Tappems duos veteres a 
,1 fedendo. 

n Et predida omnia dico et confiteor me inveniflè in didis boois, ut 
„ fupra dicitur, non dedudis ncque detradis aliquibus debitis, fi qua funt, 
„ ve) in antea apparerent in didis bonis ; et non prejudicando mini vel di- 
y, de Filippo minori, fi alitcr eft rei veritas, quam fcriptum fit fuperius. 
„ Et làtvo, et rclcrvato mihi , quod fi qua alia bona dide Filippe mino- 
» ris ad meam noiitiam pervenerint, vel aliqua elTent pofita, que non tC- 
„ lène dide minoris, quod poflim ea buie Invernarlo adderò, et minuere, 
,, pruut rei Veritas apparebit, lèu Inventarium inde conficere. Et quod erro- 
„ res, fi qui eflènt in predidis, quod polfim eos corrigere, et ad verita- 
,, tem, ficuti eiTent reducere, hac protellatione premilTa. 

rt Adum Pilis in Sala Domus habitationis olim didi Lodi , et in qua 
„ didus Lodus tempore fue mortis et ante habitare confuevit , pofite in 
„ Cappella Sandi Caffiani Kimbice ; prelèntibus Fino Pandulnni con- 
A dam Rainerìi de Cappella Sandi Giifmc, Accurib condam Guilllcinn 
„ Pindulfinì de eaJem Cappella , et Domno Oddone filio olim Fini Ptndul- 
„ fini de Cappella Sandi Gufine, Tefiibus ad hec vocatis et rogatis. 

„ Do- 
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pericolo dell’eftinzione, e dell’ impoverimento delle Fami- 
glie, fi dee, tra molt’ altre , che ve ne fono, confiderare 
r oziofitk , e delicatezza , in cui prefentemcnte fi vive , It 
difiìpazione delle follanze ne’ Teatri, ne* giuochi (i), nelle 

1 men- 


„ Dominice Incaraat. Anno Millefimo, trecentdìino , crigefìmo, quar- 
n to ; Indizione prima ; Odavo Idut Augudi . 

£» ^rch. Arch'itp. Tttvfctipt. Tem. VI. Num. 1514. 

(i) Dal Codice intitolato Brnx Pifmi Comu/iis dell’Anno 1284. tr»- 
fportato, non fi fa come, nella Librerìa della Sapienza, abbiamo tutto ciò, 
cne circa il Giuoco veniva permeffo e vietato dalle Leggi della Repubblica. 
Ed ecco come vi fi legge pel Hi. HI. De AUtefidis. fi-tir. XXÌfV. De 
Ludo Taxitlorum. 

„ Taxillorum Ludum, vel de Pulverella , Guamminella, Corrigiola, 
„ vel Cornelio, vel aliun Ludum, in quo aliqua pecunia vel res mictatur. 
„ vel perdatur in domo vel extra domum, non permifiemus ncque conficn- 
„ tiemus teneri vel fieri de die vel de no^e in Civiiate Pifarum vel ejus 
„ Burgis, ncque prope Civitatem per unum milliarium. Salvo quod in lo- 
„ cis bonellis et palam qiiis volens poflit ludere ad Tabulai, vel ad Icac- 
,, cos tantum, et non alio modo, nec ad alium Ludum , ut diflum efl. 
„ Et làlvo quod ad pillellandum Ova tantum dìebus quadragefimalibus quii 
„ ludere poHìt. Et lì quem inveniemus tenentem Ludum, vel muiuamem 
„ ad ipfiim Ludum centra hanc formam, tollemus vel rolli faciemis prò 
„ qualibet vice ufque in librai centum ; et lufori ad taxillos contrafacicnti 
„ tollemui vel tolti faciemus prò qualibet vice ulquc in librai dccem ad 
„ opus Pifani Comuni!, et non reddemus ncque reddi faciemus. Et fi pre- 
,, didam penam didlus tenens ludum Taxillorum lòlvere non poterit ad lem- 
„ pus (latutum, poMìt et debeat detineri carcere, quoulque Ibiverit totam 
„ penam . Et fi Lufur diflam penam vel bannum non lolvcrìt ad tempus 
„ llatutum, pqlfit in carcere detineri ufque folverit, vel fi nobis videbitur 
„ aut judici, ad berfinam poni, aut in Amum balneari. Et prò prediflis 
„ inveniendis miilemu! in omni fepiimana Icmel et prccii? circa Muros Pi- 
„ fané Civitatis, et prope eos, et fpecialiter juxta Parlafcium berruarios 
„ nofiros et vigiles. Hoc addito, quod idem intelligaiur, et oblèrvetur in 
„ Comitatu Pifano et Oiliriilu. Salvo, quod medietas ipibrum bannorum 
„ locum habeat et lérvetur et valeat in Comitatu et Dillridiu Pilàno. Et 
» peediflam penam Capitanei et Cailellani Comitptus lollerc et exigere te- 
„ aeatur prò Comuni Pifano . 

A quella L^ge (opra i Giuochi, ritrovo, che nella Riforma dell’An- 
no Ijoj. fu aggiunta la Icguente difpofizione, die fi ha dall’ altro Codice 
PìImo, ÌAcitolata parimente Breve Pifani Comunis, lib.lll, fiuir.JCLllI. 

De 
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metife, c ne’ più fquifiti liquori; e, con tanto difcapito 
del pubblico bene , la diftruzione dell’ argento e dell’ oro , 
non folo per fregiarne le vedimenta , che per ornarne i le- 
^mi e le mura delle abitazioni ; e fenza fine , e fenza 
freno il luflb e le mode derivate da pellegrine contrade, 
abbracciate fenza rifegno dalla fuperbia e vaniti delle Don- 
ne , e comporute e fofferte dalla ftolida compiacen- 
za de’ mariti , e de’ padri ; e da ciò l’ ecceflivo ingrandimento 
delle Doti(i), che pur tutte, quanto grandi effer poflbno, 
non bailan mai al fontuolb alledimento del Mondo don- 
nefco; e per fine lo ftelTo fplendor de’ natali, il qual, con- 
giunto il più delle volte colla povertà delle foftanze, fa 
che taluno dilperato tralafci il penfiere di cercar fuccel^ 
fione , per non aver modo di far comparire la moglie in e- 
gual treno con l’ altre (z). 

Adun- 


ile Ludo Taxillorum , et tliìt, ove dopo vederli ripetute le Aiddette colè, 
fi prolèguifce : „ Et quod quilibet poflit prediftos omnes acculare , medietas 
„ cuius banni lit acculàntis , et alia Coinunis Pifani , et ei credentia te- 
,, neatur. Salvis quod ad Calculos et Tabula: in vii: publicis et plateis, 
„ porticibu: et is polTint homines bone fame ludere. Et Capitanei Cap- 
„ pcllaruin teoeantur eorum juramemo denuntiare prediilos Ludenies con- 
„ tra formam et loca ubi ludent, et teneantur in credentia. Et fi predi- 
„ jta non fecerint, predici Capitanei et quilibet eorum incidat fuo nomine 
„ penarli Iblidorum decem denariorum qualibet vice. 

(1) Dal Tellamento del fopradetto Lotto de' Pandollin! , jiSìum Pifls 
Kinthict in domo fufrafcrìpti Zocìi Domin. hcar. ^nne l??4. hdiCl. 
1 . Die Kalend. Jfugulli, apparifcc quanto, prefs'a poco, Ibflèr le Doti 
delle più nobili Patrizie Pilane; poiché nella coliituzioae di quella, che f^ 
ce Lotto padre alla Filippa fua figlia, li dice: fudico et dotem ordino Fi- 
lippe filie mee tibras trecentat denariorum Pifenorum minutorum . Ex Arch. 
Archiep. Pili Tran/eripl. Tom. VI. Num. 1512. 

(2) Dal mentovato Breve Pi/ani Comunis dell’Anno i?oj. apparilce 
la Prammatica lopra i Bruni e Funerali al làbr. III. Rubr. LÌX. De Pet- 
lis non portandis in rapite. Quella de'Cortei, ora diremmo gli Stralcichi ne' 
Battefimi, e negli Spofalizi ; end. Llb.III. Rubr. LX. De Curteriis, Stpti- 
/misf et J/tant amenti >• , et Donamentis uxori tun faciendtt. £ quella Ibpra 

le 
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Adunque mal fi poti^ dal prefente (lato della Popola- 
zione di Pifa inferire a quello di Pifa gii florida e poflente; 
quantunque ora, per la cura che n ha intraprefa la paterna 
beneficenza dell’ AUGUSTISSIMO CESARE noftro Sovra- 
no, 


le Gioie e Veftinietiia delle Donne à. Lib. III. Ruér. LXXVIIl. Dt Ca- 
ronis Ptrlarum , et GhirUndit Mulierum . Scelgo qued’ ultima a riferire per 
erudizion del Lettore , acciocchì conofca quanto una volu I Pifani llimaroa 
utile e neceffario di frenare il luflb foverchio ; e quanto grande fìa ftata 
mai fempre 1 ’ ambizione delle Donne fiogolarmente nello Strafcico delle 
Velli. 

» Et inno ad Sanila Dei Evangelia, quod non patiar neque permi- 
„ Sam, quod aliqua Mulier Civitatis Pilàrum, vel dillriilus deferat per 
,, Civitatem Pifarum, vel ejus dillriihini aliquam Coronam, live Gherlan- 
,, dam de auro, vel argento, live de perlis, neque aliquam aliam Coronam 
„ de quacumque alia re, que iucrit contrafada ad limilitudincm Corone, 
n vel aliquam perlam fuper dorlb Tuo, preterquam in annulis, aliquo mo- 
n do ; nec aliquod Icaggiale vel Cinfluram ultra libram unam et mediani 
» argenti , abique Fcfla , Cve lìt argentum deauratum , live non . 

,, Et nulla Mulier in capite vel dorlb portet Fn^ios intrecciajolos , 
„ live Feilam aut Cordellam, neque brulcum fete aliqua parte fui corpo- 
„ ris neque Fibbiajolas fuper qulbm lìt aliqua perla , vel milliarenfis fuum 
„ ad pedus, vel in aliqua parte fui corporis Mufpillos perlarum , falvo 
„ nuod portare poflit Ghimbulam , que non valeat ultra Iblidos quadraginta 
„ nenarioruffl Pifanorum . Et cuique contrafacienti tollam prò Ungula 
„ vice bbras decem denariorum Pilànorum . Et marito cujus uxor 
„ deferret in dorlb, live fuper dorlb, vel capite prediila prohibita centra 
„ predidam formam, tollam prò pena qualibìet vice libras vigintiquinque 
„ denariorum Pifanorum . Et quilibet polTit et debeat eam et e)o$ maritum 
» acculare ; medieras cujus pene lìt accufatoris , et alia medietas Comunis 
„ Pifani. Et accufatorem in credentiam tenebo, et teneri faciam. Et lì 
» difla mulier non folverit, cogam vinim ejus Iblvere diflam condempoa- 
„ tionem Comuni Pilàno de dote iplius mulieris. 

„ Et non patiar quod alinua mulier trainet per Civitatem Tunicam 
„ per terram ultra unum brachium et dimidium , ita tamen quod fi mu- 
„ iieres eflent alfate et non trainarent centra formam fupraferipti Capituli , 
„ quod Oilicialis qui inde inquireret non polTit ipfas mulieres làcere di&l- 
„ lare . Salvo quod di£le mulieres quando invenirentur teneantur pannos , 
„ fi cos haberent in manibus delaxare, ita quod polTit videri, fi trainarent 
„ cantra formam iplius Capituli. Et fi invenero aliquam mulierem contra- 

fa- 


» 
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no, fì fia in buona parte accrefciuta di Popolo e di Fabbri* 
che la noftra Giti, e fe ne fperino ina^iori incrementi e 
compita feliciti, nel provedere con opportune i*eggi econo* 
miche a tuttociò, che cagiona l’ eccedi vo dirpendio, e fi op* 
pone alla frequenza e feliciti de’ Matrimoni . 

XLI. 


„ facientetn lollam ei prò pena per lìngulam vicem Iblidos centum denario- 
„ rum folvendoa viro de dote mulieris. 

n Et precipiam per preconem omnibus hominibus et mulieribus quod 
„ aliquatn Tunicam vet Guamacciam non incidant ncque probent trainan- 
„ tem ultra prediiiam menfuram. Et cuique contrat'acienii tollam lingula 
„ vice prò pena libras decem denariorum. Et inciibres et futores , et fu- 
„ trices publici vellimentorum làcramento teneantur predi^am Tunicam, 
„ et Guamacciam non incidere ncque fucre neque parare , leu prediflam 
„ fieri lacere, ncc in predi^as confentire. Et cuique contrafacienti tollam 
„ prò qualibet vice prediélam pcnam. Et quilibct polfìt inciibrem tam ana- 
„ fculum quam feminam accufare , et habeai medietatem didi banni , et 
„ teneatur in credeniia. De quibus omnibus teneatur Aare, et fidem dare 
» dido, leu fidei mulieris, cuius eA prediéla Tunica leu Guamaccia, vel 
„ ejus viri, fi habet virum, vel patris, fi virum non habet, a quibus, et 
„ quolibet eorum fi oportuerit debeam inquirere verìtatem per facramentum 
„ eorum. Et fi non dixerint incidentem vel fuentem, tenear condempoare 
„ in predida pena predidam uxorem et virum ejus de dote mulieris , vel 
„ parentem, fi virum non habet, in cujus poteAate, et cum quo ip& filia 
„ Borabimr, vel fi'non eA in poteAate patris, ipfam mulierem. 

„ Et tenear ego PoteAas omni ebdomada ad minus lèmel per aliquos 
„ de famllia mea predida inquiri lacere, et mittere femel qualibet ebdo* 
„ mada aliquos de mea familia per^irendo predida per apoihecas futorum 
„ Civitaiis Pifarum, et Sutricum. Et fiiper predidis omnibus pmam ccr- 
» tes homines exploratores per contratam , quorum renuntiationi credam , 
„ et eam tenebo in credemia. Et fi hoc non tècero ego PoteAas poAim et 
M debeam a meis moduUtoribiis modulari, et condempnari in libris ducen- 
» tis denariortun; et hoc Capitulum fit precifum. Et hoc preconizetur fin- 
„ guJo mente per Civitatem . 

t, Et tk predidis teneantur Capitane! Pifani diAridus procedere con- 
M tra Bnilieree Pifani diArifius in eorum Capitaniis contrafacientes. 

„ Et ego PoteAas et Aotiani teneamur infra predidum meniém pro- 
y, curare cum Duinioo Arcliiepilcupo toio poAè, ut fententiam exeomunica- 
,, tioois protèrat centra eos, et fingulas mulieres contra predida facientes. 

» Et 
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XLI. Ma giacché la Fabbrica del noftro S* Giovanni m’ha 
trattenuto fino a quello fegno; veglio ancor dire, che nell’ 
Anno MCCLX. NICCOLA Pifano famofilTimo Scultore ed 
Architetto 1’ ornò del Fonte Battefimale , e del Pergamo. 
Nel contorno di quello fi legge tuttora: 

Anno millerto bis centum bifqtie trideno 
Hoc Opus infìgne fculpfit Nicola Pifanus. 

I nollri Antichi tennero in tanta venerazione quello Pulpi- 
to , che nel Sabbato Santo in occafìone del gran concorlo , 

che 


„ Et non patiar ncque permifiam aliquem Aurifìcem , aut aliquan 
„ aliam perfunani, marculum fìve feminam facere, vel fieri Tacere per Ce 
„ vel per alium aìiquam Coronam, fìve Gherlandam de auro, vel argento. 
„ live de Perlis, nec aliquam aliare Coronam. Et contrataciend tollam 
„ quallbet vice prò pena libras vìgintiquinque denarionlre; ad quam etian 
„ penare tencatur Doreinus prò famulo, et tàreiliaribus fuis. Et ego Po- 
„ teiUs prediflos Aurifices, et quemlibet eorure jurare facere tenear mfn 
„ unum menfem ab introitu mei regireinis predilla omnia firma et rata ba- 
„ bere , et cantra non lacere , vel venire ; quod Sacramentum fcribi facìam 
„ in A^lU Cancellerie Pifani Comuni!. 

„ Et non patiar ncque permi3are, quod aliqua mulier Pifàne Civita- 
„ di vel diUriftui, poflìt, vel debeat portare in capite, feu fuper dorfb in- 
„ fregiaturam , nec . . . . , . pelles fuum mantellum , aliud quam fr^os 

„ de auro teflutos. Et quod aliqua mulier non poffit 

„ fuum de fregiis , nec catenallis , leu cofTe3is de argento leu auro ; exceptis 
„ bo3onibus de amento et de ambra, quos poflìt portare ad peftus affib- 
„ biato! et non affibbiato! , non tamen nuplo! , et non in girli alicujus fili 
„ veflimenti; et fibbiajolis de argento, quos portare poflìt etiam deauratos. 
a Et fi quam invenero contrafacientem tollam prò pena mulieri librai de- 
cere denariorum, quam maritus fòlvere teneatur de conredis mulieris, et 
„ viro ejus folidos centum denariorum prò qualibet vice. 

„ Et fi predirla ego Poteflas non fecero, et non oblérvavero, perdam 
„ de fèudo reco libra! ducentas denariorum , et in tantum poflìm et debe- 
„ am modulari et condempnari Et hec perquirì facere tenear per fàmiliam 
n recare in fingulis fellivitatibus (blemnibus , et etiam aliis diebus , quando 
n fainilia mea irei perquirendo arma. Et hoc Capinilum fit pre- 
» cifum . 
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che (ì faceva alla dena Chiefa per alTidere alle Sacre Furi' 
zioni , il Podeflh dovea mandare uno de’ Tuoi Minidri con 
Guardie per cudodia e difefà di s'i ammirabil Lavoro. Ecco, 
come giurava 1’ oflèrvanza di detu Legge il Podedk (i) : 
Et in Sabbato SanElo miblam unum ex Judìcibus , /eu Militi- 
bus meis ad Eccleftam Sanili Jobannis Baptijle , cum Nuntiis 
et Bertovariis, prò cautione et def enfiane Pulpiti y et ipfius Ec- 
clefitty propter multitudinem , et frequentiam bominum prò di- 
(lo die ad prediHum locum tranfeuntium . Se i Pilàni , che ven- 
ner dipoi , aveder avuta l’ ideflà premura per confervarlo , 
non farebbe data malamente fciupata quella fuperba fcul* 
tura, come fu fatto da Lorenzino de’ Medici , il quale per 
ornare il dio Mufèo di rare cofe , troncò barbaramente a 
molte Figure le tede , le braccia , e le gambe , com’ ora 
malconcia fi vede, (z) 

XLII. Nè minore abbellimento apportò alla nodra 
Citti l’altra mirabil Fabbrica del Campo Santo Pifano. 
Secondo le nodre Storie n’ era gih data concepita 1’ idea 
nell’ anno mille dugento, allorché l’Arcivefcovo Ubaldo 
de’ Lanfranchi , ritornando da una fpedizione fatta dalla Re* 
pubblica in Sor'la, per frutto della dia imprefa altro non 
riportò, che le Navi cariche di terra della Paledina (^ 3 ). 
Ma nel MCCLXXVIII. fotto la direzione di GIOVANNI 
Architettto Pifano, ne fu fatto il fuperbo Edifizio ( 4 ). 

Gior- 


(1) Breve Pif. Com. Anno. tjoj. làb. /. Bmìt. ìi2. Dt Ftjlo glo- 
rio/e Virginìs Marie. 

(2) Raff. Ronc. I/i. Pif. Lib. VI. Anno 115J. M. S. pa^ 128. 

(j) Gron. di Pif. Anno 1200. Rer. hai. Script. Tom. XV. col. 977. 
Cron. Pif Anno 1200. in Siepi). Balut. Mifcel. Tom. /. pag. 451. col. J. 
hdii. Luca 1762. Ralf Ronc. IJl. Pif. Lib. IX. Anno 1200. M. S. pag. 
191, ter. Paol. Tronc. Annoi. Pif. Anno 1200. pag, id8. 

^4) Ved. Raff. Ronc. Ijl. Pif. Lib. XI. M.S. a pag. 240. ove deferive 
affai bene quello nobile Edificio. 
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Giorgio Va&ri , che fu certamente miglior Pittore , che 
Iftorico, non dubitò d’affermare, che Giovanni Pifano Ar- 
chitetto, il qual fece il difegno e la fabbrica del Campo 
Santo, ed il Campanile del Duomo, ed il mentovato Nic- 
cola autor della Fonte, e del Pergamo del San Giovanni, 
fbffer difcepoli d’ ANDREA Scultore pur egli Pifano , di 
cui , dopo aver defcritta la vita , e 1’ eccellenza delle fue 
Opere, riporta la morte nel mille trecento quaranta (i). 
Del Campanile però; ne fmentifcono 1’ aflèrzione le feguen- 
ri Parole, che vi fi leggono incife: 

AN. DNI. MC. LXX.IJII. Campanile hoc fuit funJatum 
Menfe Augujìi, 

E quanto al Campo Santo; fimilmente ci alTicura dell’ er- 
ror del Vafari rinfciizion, che apparifce alla Porta del 
fuo Ingreflb: 

Anno Domini M. CC. LXXVIII. 

Tempore Domini Friderigi Arcbiepifcopi Pifani. 

Domini Tarlarti Potejlatis, Operario Orlando Sardella, 
Johanne J^gijhro edificante . 

XLIII. Anche per la Pittura è molto antica la gloria 
di Pila. Anzi le folle vero ciò che pur Icrifle il mentovato 
Vafari , cioè, che per F infinito diluvio de' mali y i quali ave- 
vano cacciato al difetto ed affogata la mifera Italia , foffero 
rovinare tutte le Fabbriche y e f pontone affatto tutto il numero 
degli Artefici ; Fifa certamente farebbe Hata la fortunata Pa- 

K tria 


(i) Vit. Andrea Pifano Scultore Pan. I. pag. i 6 l, Edh. di Pi- 
rem. 1550. 
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tria della rinalcente Pittura , e non Firenze , com’ egli feguItS 
fcrivendo, dandone il merito a Giovanni Qmabue Fiorentino, 
nato nell’ mille dugento quaranta per dare i primi lumi all’- 
Arte della Pittura (i). 

Pochi anni fono, in occafìone che fu ridorata ed ab- 
bellita la Chiefa Abbaziale di San Michele in Borgo di Pi- 
fa, nello Icavar fotte al pavimento per trafportare altrove 
una Sepoltura , fu ritrovata una muraglia , che fotterra fi 
prolungava a traverfo della Chiefa - Io fteflb la oflèrvai , ed 
era tutta, e da per tutto dipinta d’afiài vivi colori; e que- 
lla Pittura confifteva in tante Formelle rotonde , diftribuite 
con ordine , colorite di rollò co’ fuoi contorni e fregi neri , 
che le facevano rifaltare dalla fuperficie del muro, colorata 
tutta di roflb. Nel Campo bianco di cialcuna Formella fi 
vedevan dipinti due Uccelli rampanti coll’ ale piegate , l’uno 
riguardante 1’ altro , tinti di color giallo nel petto ; e nel 
capo, ed al di fopra nel dorfo, tutti di nero- Le credetti il 
primo Emblema dell’ Arme de’ Camaldolefi , ora convertito 
nelle due bianche Colombe, che bevono ad un Calice fteflb. 
Chi sa, che in antico, l’Abito di que' Santi Eremiti non 
fofle giallo , con nero mantello e cappuccio ? 

Quefta Muraglia dunque bifogna , che folTe parte di 
quella Cappella , che nell' Anno MXVIIL fu conceduta al 
Beato Buono Fondatore di quell’ infigne Abbazia, la quale 
riftorata in principio da eflb,. e poi foppreflà, rimafe com- 
prefa nel recinto della nuova Qiielà follenuta da Colonne , 
c poi in diverfi tempi accrefciuta, e ridotta nel modo, che 
prelèntemente fi vede. Della Fondazione di quefta Chielà^ 
e del fuo religiofo Monaftero, n’abbiam la relazione dell’ 
ifteflb Beato Fondatore ftampata dal Muratori ( 2 ) , e poi 

dau 


(i) Giorg. Vafar. Vu. di do. Cimai. Ptr.I. pag. izS. 
(z) Aotiq. Med. -fcr. Ttm.IV. Dijjer. LPI, a ctl. 787, 
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Jair Ab. Grandi, il qual di piu n’e^ne, come, e da 
chi in progreffo di tempo rimafc perfezionata ed abbel- 
lita (i). 

Or febbene una fimil Pittura non meritaflè veruna 
confiderazione a riguardo d’ alcuna Tua eccellenza , ferve pe> 
rò a dimoftrare , che in tempo si vetufto v’ era in Pili 
l’ufo ed il gullo d’ornar le Fabbriche con Pitture; e ci 
d^ (ìcurezza a poter dire, che almeno in quella Citt^, do< 
po la venuta de’ Popoli Settentrionali in Italia non feguilfe- 
ro que’ difallri , e la defolazion delle Fabbriche, e la di- 
ftruzione degli Artefici voluta dal Vafari, e da altri; nè, 
che ’l Cimabue di Firenze folle il primo a far rinafcere 
1 ’ ellinta Pittura . 

Altra riprova ne dà pure il nollro GIUNTA Pittore 
Pilàno mentovato da Paolo Tronci (2). Fioriva quelli nel 
MCCXXXVI. vale a dire , anche prima che ’l Fiorentin 
Cimabue nafceffe. Si ha tuttora di eflb un Quadro rappre* 
fentante il Ritratto del celebre Fr. Elia de’ Coppi da Cor- 
tona, primo Generale dell’Ordine Francelcano, in cui fi 
legge Icritto; 

JunHa Pifanus me pinnit Anno MCCXXXVI. 

Jefu Chrijie pie miferere precanti s Elie (3). 

Ed in tempo polleriore ritrovo nel nollro Breve Pi-, 
fanì Comtinis dell’ Anno MCCCIII. nominata la Cala d’un 
Upettino Pittore: Et idem faciam de Via Sanile Marie &c. 

K 2 in- 


(1) Epift. de Pand. til ]of. Aver, in Appetti. Monum. Num, W. a 
ftg, 128. ibìij. Noi, pp. a pag. 14;. 

(2) Annal. Pif. Anno llj6. pag. 187. 

(;) Quello Ritratto fi conferva appreflb il Sig. Cav. Carlo Venuti d! 
Cortona e di tal notizia Ibn debitore all* eruditils. Sig. Car. March. Ben- 
venuto Giuleppe Venuti dcU'ifteffa Patria. 
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ìnter Domum UPETHINJ PiSloris^ et Domum Rubel (i) ^ 
Lo fteflb nome di quefto Pittore fi legge pure nell’ Inftru- 
mento della Fondazione dello Spedale di Santa Chiara dell’ 
Anno MCCLVII. pubblicato nella mia Raccolta de’ Diplo- 
mi Pifani (z)j e quivi in principio fi hk : Nos (D’c. OpeJJi- 
nus PiHor, quondam Bernardini de Cappella Sanili JacobideSpe- 
ronariisÙfc.'E.à in altro Inftrumento deirAnno MCCCXXXVI. 
tra i Teftimonj fi leggono: prafentibus Andrea condam LIP- 
PI PiHoris de Cappella Sanili Nicoli &c. et VANNUCCIO 
eondam Meuccii Pidore de Cappella Sandi Laurentii &c. (3) 

XLIV. Nè minore certamente fu lo Studio degli an- 
tichi Pifani per la cultura delle Lettere , di quello eh’ eb- 
bero per r Arti liberali , e fervili . E primieramente per 
quanto appartiene agli Studj di varia Erudizione, fi può 
rammentare a gloria di Pifa PIETRO vecchio Diacono Pi- 
làno, che circa l’Anno DCCLX. trovandoli in Pavia Mae- 
firo di Gramatica, fu invirato dall’ Imperator Carlo Ma- 
gno in Francia; il quale per la dottrina di lui, non fo- 
lamente lo creò Prefidente delle Scuole del fuo Reai Pa- 
lazzo, ma di più lo fece fuo Precettore (4). 

Similmente nell’ Anno MCXIV. abbiamo un GUIDO 
Levita Pilàno Trhii rottone perirusy cioè in Gramatica, 
Rettorica , e Dialettica; ficcome attefia Lorenzo Vemefe 
Diacono dell’ Arcivefeovo Pietro Pifano , Scrittor della guer- 
ra Balcarica (5) : 


Hit 


(i) Lib. IV. De Operibus Rubr. I. De Vtt Buffi, et aliis , 

(z) Vid. Diplom. Num. XVIII. pag. 66 . 

(3) Ex Aron. Archiep. Pif. Tranfcrìpt. Tom. VII. Num. I5<0._ 

(4) Ex Alcuino in Èpìji. XV. ad Carolum ; et ex Eginard. in Vii. 
Cani. Mag. Murar. Antiq. Ita!. Med. Aero. Tom. III. DiJJert, 43. (ol.ilt, 

C5) Lib. II. Rer. hai. Script, Tom, VL col. tig. 
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Hìs ineritt clarus cum Confule^ Guido y DodonCy 

Ordine Levita y Trivii ratione peritiis • 

E tra gli Autori Pifani , nell’ Anno MCXCII. fi no- 
vera UGUCCIONE da Pila Vclcovo di Ferrara Autore 
del Libro intitolato Derivationum , o fia del Glofiàrio y o 
Dizionario (i). 

Di più LEONARDO Pilàno Filio Bonaccìy O Fibo- 
nacci y che fieri nel MCCIL fu il primo ad introdur 1’ ufo 
de’ Numeri Arabici in Italia . Di lui fi conferva nella Bi- 
blioteca Magliabechiana un Codice M. S. d’ Aritmetica 5 e 
d’ Algebra. Nella Cronica de’ Mattematici del Baldi fi leg- 
ge : ( 2 ) Leonardo , che dalla patria fu detto Pifanoy fu gran- 
dijjimo Geometra y e Aritmetico; peregrini lungo tempo in 
paeft Orientali y e dagli Arabi medeftmi appari f Algebra; e 
tornato in Italia , ne fcrijfe un deano Volume , il quale non 
ì mai efeito alla luce . Scrìffe anche un Libro de' Numeri qua- 
drati y che il Kilandro tiene eh' egli prendeffe da Diefanto . 
Compofe anche un nobiliffimo labro Geometrico ; il quale fi 
conferva nella libreria Feltria d Urbino ; il quale Federigo 
Comandino era per pubblicare , fe rton fojfe fiato prevenuto 
dalla morte . 

E nulla minore fu 1’ utilità , che apportò alla Lettera- 
tura , ed all’ uman Genere intero il noftro FR. ALESSAN- 
DRO SPINA Domenicano , il quale vedo l’Anno MCCXCV. 
avendo udito , che da taluno era fiata trovata l’Invenzione 

degli 


(i) Ricobald. Ferrar. Compii. Crono!. Rer. Ita!. Stript, Tom. IX. col. 
246. Et Vid. Carol. Du Cane, in Praftt. Glolfar. JUtd. tì mf, Latinit, 

j. xm. 

(a) Ediz. d’Urbino 1707. pag. 88. et ftq. 
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degli Occhiali, nè volendola comunicare; egli tanto vi s’ad- 
doprò , che di fuo proprio ingegno gli fece , ed a comun 
benefizio gli produfle nel Mondo (i). 

Finalmente tra gli Eruditi Pifani , e tra primi , che 
deflèr lume all’Italica Poefia, fi trova, forfè per lo primo, 
un LUCIO DRUSI da Pifa, che a detta del GiambuUari 
viflè a’ giorni di Federigo Barbaroflà (2) . E ne’ tempi del 
fecondo Federigo abbiamo GALLO Poeta Pifano (3); e Bo- 
nagiunta da Cafcina, che fu Traduttore della Lingua Araba 
nella nofira Italiana favella (4), 

XLV, Che poi anche la Facoltà Medica, tanto necef- 
faria alla confervazione della noflra umanità, aveife credito 
c grand' efercizio nella Città di Pila, oltre al doverli prefu* 
mere , fenz’ andare a cercarne altre prove ; n’ abbiam ficu- 
rezza dalla Vita del noftro gloriofo Concittadino e Protettor 
San Ranieri , Icritta dal Canonico Benincafa Pifano , che fu 
fuo Difcepolo . Si hà dunque , vivente quel Santo , vale a 
dire, verfo la metà del Secolo dodicefimo, che molti Medici 
erano in Pila, e più volte fi parla di elfi. Poiché legghiamo 
nella pag. 183. Èlcce juxta Ami pontcm quendam Medicum 
urinam quandam judkantcm reperit &C. Nella pag. 252. 
Quidam M/tgifter Hugo Latino-greca Lingua edoiius &c. 
Nella pag.255./ Pater copio/am dare volens Medicis pecuniam^ 
defperatis Medicis (^c. Nella pag. 2 58. .• Goffredus Mediais&c. 
qui opttmus erat Medicus Ó'c, Nella pag.2d8. : Magt/iro Hu- 
goni Pbifcalis Dottine fcientia redimito ’&c. Nella pag.272. 
Hugo Medicus de Fori/porta &c. Nella pag.273. 

rat 


(l) Vid. Mortr. Pifl. H'ifl. in Verb. Spina Alexandre. 

(z) Ikrnard. Zanetti fiej. de Lcn^ob, nella Pref. Tarn. 1 , pag, 50. 
p.dtz. di l’enrz. 1755. 

(j) Dal Borgo Differ. Ttm. I. Par. I. Differ. /. pag. zi. in Not, 

(4} Dal Borgo Ut. di. DUfer. IP. pag. zoi. Nat. i. 
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tat inde cut ari per Medicos (!Tc- Nella pag.zSo. Ita ut Me- 
dici defperarene de vita (S'c. Nella pag.zpo. Uhertus Medi- 
Cut de SanRa Cbrijìina Ó*c. Nella pag. 303. Medicus Con- 
fulit Nella pag. 317. Multi Medici Ó"c. videntes Apo- 
Jìcma ^yc. non fune aufi ponete ibi fetrum (yc. (i) 

XLVI. Maggiori però , e piò antiche , e piò luminofe 
fon le Memorie , che fi trovano di Pifani illuftri nella Teo> 
Ic^ia , e nella Scienza de* Sacri Canoni . San Simmaco Pa* 
pa avea fiabilita in Roma una Congregazione di Teologi 
per infegnar la Dottrina Evangelica; e Papa Benedetto I. 
per mantenere quel lodevole Inftituto, nell’Anno DLXXV. 
Scrivendo a’ Canonici Pifani , ne fcelfe due G. et B. doRrì- 
ndy moribus, ac SapientiA confp 'tcuos^ tjuos inter digniores y co- 
si promife , Gongregationis prxdiRai Vtros reponerCy atque de- 
fignare pollicemur (2). 

Nell’ Anno DCCXLVIII. Papa Zaccaria ancor egli , 
con fua Epiftola Scritta al Vefeovo ed a’ Canonici di Pila, 
gli ringraziò , perché filios Satbana zàzaniam in medio Evan- 
gelici T ritici , penes agrum vejìrum dijjeminare tentante ! , 
Jircnub infurgendo , ad nibìlum , divina cooperante Gratia , 
quafi redegijìis y memore! Ortodoux illiu! Fiaei (yc. (3) 

E Benedetto Papa IV. nell’ Anno DCCCCIII. conce- 
dette r efenzione dal Coro , ed il gius d’ ottenere 1 ’ Eccle- 
fiafiiche Difiribuzioni a que’ Canonici Pifani, ch’eran dell!- 
nati ad Tbeologicam DoRrinamy et Pontificia! SanRionet edo- 
cenda! de more (yc.y dum in aliÌ! dira pradiRa erudiendi!y 
atque edocendit immorantur (4). 

Che 


(1) Vei Vita di S. Ranieri ne' L.L. eie. 

(1) Vid. Epiò. Bened. I. apud Martin. Theatr. Baf.Pif. poJl.Append, 
pag. 156. 

(3) Vid. Epid. Pap. Zacch. apud. Martin, eod. loc. pag. 140. 

(4) Vid. Epift. Bened. IV. apud Martin, eod. lot. pag. 159. 
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Che fe fin dal Secolo fefto, e fin da quando fi vuo- 
le, che la barbarie più eh’ in altro tempo infieriffe in Ita- 
lia , fi hanno Monumenti , i quali ci afiicurano , che nella 
Citik di Fifa , colla più fana credenza , s’ infegnava la Teo- 
logia, e la Scienza dell’ Ecclefiafiiche Cofiituzioni ; non ià- 
maraviglia fe poi Fifa fielfa, e la Tua Chiefa nel corfo 
del Secolo XII. defle alla univerfal Chiefa di Dio due Som- 
mi Pontefici, cioè Eugenio terzo, ed il terzo Papa Alef- 
fandro, e bene anche diciannove Cardinali, qms Fifa eo 
ftculo naros, Pifts educaros , Pifts dodos^ Ciacconius^ Oldui- 
nus , Panvittius protulerunt . Cos'i , a gloria di Fifa fteflà e del- 
la nuova fua Patria , fcrifle a’ fuoi Accademici Cortonefi fa- 
pientemente il Sig. Marchefe Tanucci, pregandogli a riflet- 
tere , e ponderare a qual’ eminente fegno dovels’ eflere per- 
venuta in quel tempo la Scienza de’ Dotti Pifani , ut illamy 
qua fapìentes illos fapientìa fecerìt y ed metiaminiy qud Pifa- 
ni plurimum eo f acuto claruerunt (l). 

E per nominarne alcuno tra tanti; di qual ricco ca- 
pitai di dottrina dovett’ eflèr fornito quel PIETUO CAR- 
DINALE Pifano, che fu prefcelto a dilputare e foftenere, 
alla prefenza del Re Siciliano Ruggieri, le ragioni al Pa- 
pato dell’Antipap Anacleto, contra l’eloquenza e dottrina 
dell’ ifteflb San Bernardo , che difendeva quelle del fecondo 
Papa Innocenzo? II Muratori lo chiamò Uomo di raro fa- 
pere (2) . 

Ma di faper Angolare ancora , e d’ intrepida coftanza 
dotato comparve il CARDINAL GRAZIANO nipote del 
terzo Papa Eugenio (3), allorché nell’Anno MCLXIX. fpe- 

dito 


(1) Ead. Epift. de Pand. Pif. Cap. VI. gag. ijj. 

( 2 ) Anna!. Tomo IX. jfano 1IJ7- pog. yp. 

(?) P. Ant. Pagi in Crii. Bonn, Aimal, Écclef.Tom.XIX,Anm\\6g, 
$<l Num, 1. pog. 341. 
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dito Nunzio di Papa Aleflandro III. ad Arrigo II. Re d’ In- 
ghilterra , proteggeva al colpetto di quelli , inlìenie coll'onor 
della Cliiela , le ragioni dell’ Arcivefeovo di Canturberi il 
Santo Martire Tommafo. Protellò l’adirato Re in faccia 
al Legato , giurando per oculos Dei^ che fenz’ altre difpute 
avrebb’ intraprefa alcuna rifoluzione di &tto. Ma Graziano, 
con ecclefiallica libertìi non meno, che con elàgerata iattanza 
ebbe ardir di rifponderli : Domine , noli minori \ Nos enim 
nullos minas timemus^ quia de tali Curia fumus^ qute confue- 
vit imperare Imperatoribus et Regibus (i). Del redo poi 
tanta tu la dottrina , che in tal congiuntura dimodrò quel 
Cardinale , che per arredato deli’ ideflb Santo Arcivelcovo 
Tommafo, ben fi conobbe: Solum e» omnibus., qui ed Regem 
Anglorum mijfs fuerant, f opere Gratianum (2). 

Fioriva pure ne’ tempi delfi il CARDINAL PAN- 
DOLFO MASCA di nobililfima Profàpia Pilàna, nipote di 
Sorella del CARDINALE UGONE DE’ VISCONTI, au- 
cor quedi Pilàno. Dagli antichi Monumenti della Biblioteca 
Vaticana, che l’onorano del Titolo di Maeftro , fi sk che 
Pandolfo fu Uomo , non folhm Litteris , verlm etiam 
mird prudentiA inftgnis . Guglielmo Eifengreno ci dice di 
Lui (3) : Pandùlfus Pifanus Sacra Pagina Dodor , SanEla 
Romana Ecclefia Subdiaconus , Prasbiter Cardinalis Sanilorum 
Duodecim Apojìolorum, Vir admiratione omnium dignijjimus , 
dicendi Artifeu , et Orator eloquens , Hijioricus celeberrimus , 
»ec siili Tbeologorum fecundus, Vitas Ramanorum Pontificum 
dodo Volumine complexus ejl. Scrifle pure il nodro Pandolfo 
un degno Volume d’Idoria Pifana full’ Imprelà dell’Ifole Ba- 

L lea- 


(i) Card. Baron. loc. cit. Num. XI. par. 545. 

(i) Card. Baron. nd. Ite. Num. XXVif. pag. 350. 
0 ) CawJ. Teli. Verit. Anno 1184. pag. 106, 
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leali, che ricercato ancora da me, non è (iato fin’ ora pof* 
fibile di ritrovare (i)« 

A quello Secolo , e tra quc'Dotti Pifani , che fecero 
la più rifplendente comparlà nella Chielà di Dio, fi poiTono 
afcrivere DAJBERTO primo Arcivefcovo di Fifa, Legato 
Apollolico, e Capitan General de’ Pifani nella gran fpedizio- 
ne della Conquifla di Gerufalemme, e poi primo Patriarca 
Latino di quella Chiefa; ed il Beato BALDUINO pure 
Arcivefcovo Pifano , e Cardinale ; e l’altro Arcivefcovo FE- 
DERIGO VISCONTI^ Di quelli tre eminentiflimi Perfo- 
naggi in fpecie, che colle loro Dignità e Dottrina illullra- 
ron cotanto la Metropoli di Fifa loro patria , oltre quello , 
che ne fcrilfe l’ Ab. Don Ferdinando Ughelli (2) , molte 
memorie è andato raccogliendo il Chiarifs< nollro P. M. 
Anton Felice Mattei , per arrichirne la Storia Ecclefiallica 
Pifana, che vk emendando; onde, nello fcrivcr di quegli, 
tutta a lui ne lafcio la gloria < 

Dirò bensi che a tal fegno crebbe una volta il credi- 
to, ch’ottenne nella Teologia, e nella Scienza de’ Canoni 
la Chiefa Pifana, che nell’Anno MCCXXXIII. effendo in- 
forca una certa Eresia nel Territorio Fiorentino, Papa Gre- 
gorio IX. ordinò al Capitolo Pifano d’ impedire a tutto po- 
tere , che ’l moftruofo errore non s’ innoltiàlfe in quello di 
Fifa: Ea propter FUii mjhri à'deR'tJJimì ^ cosi Icrifle a’nolhì 
Canonici, StuJiis omnibus cavetCy ne lues tam contagiofa y 
qu* totam fcrè ditionem Florenùman invaftt , et contamina' 
vit, Oves etiam Fifoni Gregis (Sfc, audeat unquam irfedare' 
£ gli efortò tutti a cooperare all’ellinzion dell’errore, ed a 


(1) Vid. Murac hi Momi. puff Prafat. od Vit, Pont, Rem. Rer, ItàL 
Stript. Tom. III. pag. 277. IlluJ etUm , 

(2) lial. Sacr. Tom, III. De Metnp, Pift 
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preftare al Vefcovo di Firenze, qui contagium tam pernìcio- 
fum e medio fui Gregis aiferre prò pojfe conatury auuilium 
vejirum ; cui mulrum ipfe confidit , impendere benigni 
dignemini in omnibus hts , qux ad opus tam Deo gratune 
fufcipiendum necejfaria modi et opportuna foroy difcretio lejha 
eognoverit, (i) 

E tali fi erano i Soggetti, che la Citd di Fifa pro- 
dufle una volta , e quelli , che fecero tanto rifplendere la 
Chiefa Pifana ; tale il concetto e la filma, che facevano 
di loro i Sommi Pontefici allor quando, come volle il no- 
firo Fabbrucci , non v’ era in Pifa la pubblica profeifion del- 
le Scienze, e folo per molto iàvore accordò, che potefs’ef- 
fervi uno Studio, cui prefedelTe, ficcome ora in ogni Cafiel- 
lo, il Pievano, o alcuno indotto e manefco Pedante. 

XLVII. Ma palfiamo oramai allo Studio delle Leggi, 
il quale, piò d’ ogni altro, fervorofo ed attivo bifogna che 
fia fiato mai fempre in Pila, e pel regolamento degli af- 
fari Civili , e pel governo e fofiegno della Repubblica . 
Quefio fi dee dedurre fpecialmente dal numero grande che 
abbiamo nelle Carte , nelle Storie , e nelle Memorie Pifa- 
ne di Giurifperiti , i quali dagli Antichi venivano comune- 
mente chiamati Giudici -y ed anche di alcuni, di cui m’ è 
riufcito trovar ricordi, che col titolo di Dottori y ed efpref- 
famente ancora di Profejfori vengono appellati . £ quelli e- 
rano, e fempre fon fiati i pubblici Maefiri delle pubbliche 
Scuole Legali. Nam quod badie Doblores Jurisy ftve Jurifpe- 
ritosy cosi attefia Carlo Sigonio, tunc Judices appellabant ; 
DoRores auremy quos nunc Prcfejfores. (z) 

L 2 A'LVIII. 


(i) Vid. Epift. Greg. IX. Mati'm. Thtatr. Baf. Pi/, poji Ap- 
fend. fag. 15J. 

(1) Hift. Boncn. Lii. IV. m fi». Du Gang. Cloffdr. in Veri). Judicas 
Dixlintf. Et Grani d, Epiji. dt Pand. ad Jo/ Aver, Nei. 30. pap, pp, 
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XLVIII. Ciò pofto; dirò, che antichifTime, e molw 
fpeffo s’ incontrano le memorie di quefti Giurifperiti Fifa- 
hi . Imperciocché fino dall’ Anno DCCCXXV. quando il pri- 
mo Augufto Lottario nella Citt'a di Roma promulgò la fua 
Imperiai Coftituzione fopra i Feudi, fi legge, che ciò fece 
anche per laudamentum Supientum Pifa (i). Sò’ che talvolta 
la parola Sapiemes fi puote interpetrare in fignificato de i 
principali Governatori d’ alcuna Citt'i (2). Ma in un Atto 
tutto legale, qual’ era quello di dover confultare, ed anche, 
come vi fi dice, d’approvare una Legge, per laudamerttum 
Sapienfum, non fi può intendere, che quei Sapienti Pifani 
altri efler poteflèro , che Giureconfulti ; feppure non fi vo- 
Icflèro prender piuttofto nel fentimento di Aulo Gelilo, 
cioè, p>er pubblici Profeflòri di Leggi; Veteris J urt% Mngtjirì ^ 
qui Sapientes appellati funt (3). Ed in tal cafo avrebbemo 
una prova piò antica delle pubbliche Scuole Legali di PifaJ 
e tanto piò fi comproverebbe tutto quello, che fopra ab- 
biam detto fui fondamento della Lettera del Monaco Mar- 
filiefe , cioè , che fino nell' undecimo Secolo foflè già (labili- 
to, ed in florido (lato il noflro Studio Filano. 

Ed in fatti abbiamo da una Carta Pifana dell’ Anno 
MLXXVIl. Et hoc modo finita ejì Ut prefentia GUIDI Ju- 
dicis, et SAPIIBONIS, SIGNORECTI , JOHANNIS ^ SI- 
CEFRJDl JudicibuSy SJSMUNDI Caufidici Pifani &c. (4} 

Da 


(1) L. Sì quis ex niilitum. FeuJ. Lib. I, Cap, 19. Et vii Sie^ De 
Heg. hai. Oper. Tem. IL Db. W. Atim 825. cel. 280. Ut. C. Eait. Mf 
Aiàl. 1732. 

(2) Otto Morcn. Hi]i. Ree. LauJ. Rer. Ital, Script. Tarn. VI, col, 
961. ibiq. Ofius Not. 13. 

(3) No 3 . Atticar. Db. IV. Cap. I. 

(4) Apud Murab Aatiq. hai, Med, Aev. Tm. Ili, ni, 109$. 
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Da altra del MLXXXII. UGO Jude» fio Ildebrandi 
Teudicioni tefs &c. (i). E da altra del MLXXXIV. In pre- 
fcntìa LAMBERTI Judicìs&c. (2)* 

XLIX. Seguitando poi le mie ricerche nel Secolo do- 
dicefimo, ritrovo in altra Carta dell’Anno MCIX. Ego RAI- 
NERJUS Caufarum patronus interfui , et fubfcripft , Ego 
BERNARDUS Caujtdicus interfui (3) . 

In altra del MCX. Ego BERJTHO Juden fubfcripft» 
Ego MANFREDUS Cauftdicus fubfcripft fÌTc. (4) . 

In altra del MCXV. Interfuerunt autem hu'tc Caufe pre- 
diRus BONUS Judeu (ffc. (5). Ed in altra dell’ iftefs’ Anno : 
CONTOLINUS Juden , et Advocatus ejufdem Marcoalti inter- 
fui CTc. (ó). 

In altra del MCXVI. Vendo, et trado vobis &c. IL- 
DEBRANDO J udici , ReRori , et Procuratori , atque Opera- 
rio SanRe Marie &c. (7) . 

In altra del MCXVIII. UGO fuden DE CA 5 AINVI- 
DIE ibi fuit (Ve. Ego FALCO Juden (Ve, bete fubfcri- 
pft (Ve. (8). 

In altra del MCXX. Ego UGO (Ve. hoc Breve fubfcri- 
pft vice ILDEBRANDI Judicis, et Confulis , en fua juf- 
ftone &c. (jp). 


In 


(i) Ibid. ni. io98< 

Ì 2) Ibid. col. 1100. 
3) Ibid. col. 1121. 
(4) Ibid. col. 1113. 
(5) Ibid. col. 1117. 
(d) Ibid. col. tilt» 
(7) Ibid. col. 1125. 
(8) Ibid. cid. 1127. 
(9) Ibid. col. 1137, 
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In altra del MCXXVIII. Regerìus Dei gratta Vulter- 
ranenfts Epifcopus , et Pifanorum Arcbieptfcopus (!Xc. cttm fuh 
J urìfperìtìs ^ et Notariis &c. Ego GUITT ARDUS Jurifpe- 
ritus (Tc. THEB ALDUS Cauftd'iait interfui , et /tibjcri- 
pft &c. (i). 

In altra del MCXXXIII. Ego BERKARDUS FA- 
CEUJS publkus Pifanorum Arbiter , et Judeu O'c. (a). 

In altra del MCXXXV. Kos BENTHO Judeu ^ et 
MANFREDUS Caufarum Patroni eledi Judices ab Uberto (3‘c, 
In prefentia &c. LAMBERTI quondam item Lamberti Ju- 
dicis (3‘c. ( 3 ). 

E in altra del MCXXXVIII. Nos MARCHESIUSy 
et NERBO! "1 US Judices (3‘c. a Confulibus Judices da- 
ti &c. ( 4 ). 

L. Quantunque però appena fì pofià trovare antica 
Carta Pifàna, d’onde m qualche modo non s’abbia contea* 
za del nome d’ alcun Giureconfulto ( ciò che ci dimoftra 
quanto fì fofle allora in credito, ed in eiercizio lo Studio 
delle Leggi in quella Cittì ); tuttavia non ci è rimala al- 
tra memoria , da cui fì polTa dedurre alcun grado della lo- 
ro fublimitì ed eccellenza, fìccome fi può aflèrmare di 
GIOVANNI BURGUNDIO, appellato da altri Burgundio- 
ne , e Bergonzone. I primi Diplomi, in cui ritrovo eflère 
fiata fatta menzione di quello grand’Uomo Pifano , fono due 
Carte dell’ Anno MCXLVI. pubblicate dal P. Abate Gran- 
di nella fua Appendice degli antichi Monumenti, ove fi 
legge il nofiro Burgundio fottoferitto col titolo d’ Avvocato : 

Ego 


(1) Ibid. col. 114;. 

(2) Grand, d. Epijl, ili Pandemi, pag. 258. 

(?) Murar. Antìq. hai. Meà, Ara. d. Tom. lU. co! 1155. 
(4) Ibid. ctL 1157. 
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Ego Burgundi Advocatus interfuiy et fubfcrìpft (i). Da al- 
tra dell’ Anno MCLII. preflb il Muratori, abbiamóf Ego 
Burgundius Sacri Lateranenfts Palatii Judeu interfuiy et fub~ 

. . i 

£ da altro Diploma di un Trattato di Pace, ‘e di 
Commercio fatto tra l’ Imperato! Greco Ifacio Angelo, e 
la Repubblica Pifana dell’ Anno MCXCII. contenente la rin- 
novazione di altri due precedenti Trattati , &tti dagli (lelTi 
Pifani coll’Imperatore Àleffio Comneno, e coll’Imperatore 
Manuelle Comneno; abbiam pure il noflro Burgundio tra 
gli Ambafciatore Pilàni, che furono fpediti a quello Augn- 
ilo: Nos^ quivi li dice, Nos Jnden Burgundius y et Comes 
Marcus mif[i Legati ad potentem Imperatorem Romanorum Por- 
phirogenirum Dominum Manuelem Comnanum a C'tvitate Pi- 
fana y juramus &c. (3). E tale fpedizione, e rinnovazione di 
Commercio fu fatta nel MCLXXII. al Pifano: Eodem An- 
no y Icriffe il Can. Michel da Vico, prò Comuni Pi fatto y 
Albertus quondam Bulft Confuly Burgundius J urifperitijjimus y 
atque Marcus Comes y honorijicb ad Imperatorem Conftantìno- 
politanum rverunt , et bonorificb cum Imperatore compleverunt y 
et frmaveruitt amici tìam , et antiqua PaSay qua inter ipjtus 
Imperatoris Patrem , et Corrtmune Pifanorum fada fuerant y re- 
formaverunt (4). 

In tal’ ocódione quel valentilÓmo nollro Concittadino 
meditò r imprelà di tradurre dal Greco in Latino 1 ’ 




(i) Fot». Epift. de Pand. ad Jof. Avet.Num. XXIU.et Num.XXJP. 
peg. i 83 . et 189. 

(i) Antiq. Med. Aev. d. Tom. III. col. it 69 . 

(3) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi Pif. dalla pag. 147. e fegnata- 
tnente alla pag. 156. 

, (4) Brev. HilL Bif. Rer. Itti. Script, Tom, PI, Ann» tipi, col, l8d. 

tn pmcip. 
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ài San Giovan Crifoftomo full’ Evangelio di San Giovanni 
a comun benefìzio de’ Crìfliani d’ Italia . Dette occafìone a 
quello fanto penfiere la morte d’ Ugolino fuo figliuolo, cui 
intefe di fuffragare con quello lludio. Ecco come fé ne di- 
chiarò nel feguente Frammento del Prologo della Tua Ver- 
fione (i). 

„ Omnibus in Chrifto Fidelibus Fratribus Burgundio 
„ Judex Civis Pifanus in Domino làlutem . 

„ Cum Conllantinopoli prò negotiis publicis Patri* me® 
„ a Qvibus meis ad Imperatorem Manuelem miflus, Le- 
,, gati munere fungerer , et quemdam fìlium meum Hu- 
„ golinum nomine , quem mecum adduxi , morbo abreptum 
,, amlferim, prò redemptione Anim® ejus explanationem 
„ Sanili Johannis Evangelilla Evangelii a Beato Johanne Chry- 
„ follomo Conftantinopoleos Patriarcha mirabilè editam , de 
,, Gr®co in Latinum llatui vetereSermonem. Tuin quia ejut 
„ dem Sanili Patris Johannis Chryfollomi, Commentationem 
,, fuper Evangelium Sanili Matth®i Evangelill® jam pridem 
,, Beat® Memori® tertio Eugenio Paps integrò translatam 
„ tradideram : tuni quia hujus Johannis Evangelill® Expo- 
„ fìtionis penuria apud Latinos maxima erat . Nullum e- 
„ nim alium, nifi Sanilum Augullinum, eum continue ex- 
„ ponentem inveni. Cumque ibidem id, negotiis Commu- 
„ nibus, imminentibus facete minimè polfem, et cum Li- 
„ brum a quampluribus, et maxime Monachis tam fenten- 
„ tiarum acumine, quam edam morum pry>enfà inllru- 
„ ilione , avidilTimè haberi defideratum , tentaflem , ut me- 
„ cum Pifas transferendum referrem, nullatenus invenirem, 
„ duobus Exemplaribus a duobus Monallerìis in commoda- 

tum 


(0 Marten. Coll. Vtt. Script, tt Monum. Tom. I. col. 828. qui ha« 
^Ilegit ex Schedis Mabillonìi, 
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tum acceptis , duobus Scrìptorìbus, uno a capite, altero 
„ a medietate incipiente, Librum tradidi transferendum, vel 
„ tranfcribendum . Et eum in brevi ita adeptus, noéle ac 
„ die dum vacabat, diligenter aufcultans fideliter emenda* 
„ vi. Negotiis verò me* Civitatis pera£lis, licentiam re- 
„ deundi ab Imperatore accipiens, MelTanam veniens, ibi* 
,, que moram faciens, manibus meis fcribens Librum inibì 
„ transferre incoepì; et fic per totam viam Neapoli, et 
,, Caetx , et ubicumque moram faciebam , vacationem mi* 
„ hi extorquens, jugiter transferebam , et centra fpem per 
„ duos continuos annos, Deo auflore, totum Librum de 
„ verbo ad verbum de Grxco in Latinum transfercns in* 
„ tegrè confumavi &c. 

£ tanto può badare all’ Idoria di quella Verdone del 
iK^ro valorofo Burgundio . Avea pur egli di gik tradotte 
altr’ Opere del Crifoftomo fopra la Genefi, e full’ Epi Itole 
di San Paolo, e novanta Omil'ie fui Vangelo di San Mat* 
teo ad illanza del Papa Eugenio III. cui le dedicò . Domi- 
no Papa Eugenio renio pritcipiente , fi legge in fine del Li* 
bro , Peccator Burgundius Juden de Civitate Pifana bunc Là- 
brum de grxco in latinum fermonem (yc. tranjìuli Anno 
MCLI. (i) E Umilmente dal greco in latino avea conver* 
rito il libro De Fide Ortbodoxa di S. Giovanni Damalceno 
intitolando quell’ Opera : Jobannh Presbiteri Damafceni Li- 
bety in quo ejì traditio certa Orthodoxe Fidei , Capirulis di- 
vifoy et a Burgundione Judice Che Pi/ano , de greco in la- 
tinum y jubente Domino Eugenio tertio rranslarus (2). 

M Oltr’ 


(i) QueDo Codice li confervii nella Biblioteca del Convento di Santa 
Croce di Firenze Plut. ij. num. 14(5. 

(1) Il Codice fi ha nella d. Libreria di Santa Croce Pltit. iz. 
136, 
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OIh^ a tante Opere Spirituali de’ Santi Padri della Gre- 
cia , fu cui lavorò l’ inllancabil Penna di Bui^undio a bene- 
fìzio della Chiefa Latina; liccome peririiTimo egli fì fu, non 
folo nella Teologia, quant’ ancor nella Filofofìa, e Medici- 
na , nella Poefia , e nella Tua principal profefTion delta L^> 
ge ; cosi fi vuole , eh’ egli il primo fbffe a tradurre in La- 
tino i Patii greci delle notlre Pandette Pifane , e non gili 
Bulgaro, come fcriffe 1 ' Accurfio, imperito egualmente con 
lui in quella Lingua (t) . Cosi parimente fumo atTicurad 
da Lorenzo Pignorio d’ un’ altra Traduzione del Libro inti- 
tolato f'indemitCy ovvero Gcoponicum, del feguente principio: 
Incipit Uber Vindemia a Domino Burgundio Pi/ano de gresco 
in ìatinum trandatus (2) • £d in fine abbiam notizia della 
Verfione dell’Opera Filofofica De Natura hominh di S. Gre- 
gorio Nitfeno, oella quale fi ricava il contenuto nell’ apprelTo 
Lettera, con cui nell’ Anno MCLX. la dedicò all’ Augudo 
Federigo il Barbarofla (3) . 

„ Inviflifiimo, et GloriofitTimo Domino Frederigo Dei 
„ gratia Romanorum Imperatori et Gaefari tèmper Augntlo , 
„ Burgundio Judex natione Pifanus, felicitatem et de ini- 
,, micis triumphurn « 

„ Quia in meis, Serenifllme Imperator, vobifeum lo- 
„ cutionlbus naturas rerum cc^ofeere , et carum caufas feire 
„ vetlram Majetlaiem velie perpendi, idcirco Làbrum hunc 
,, Sanfli Gregorii Epifeopi Niflat fratris SanfU Bafilii, de 
„ Greco in Latinum Aatui transferre fermonem, in quo 
,, philofophicè de Natura Hominis traflat, de Corpore et 
„ Anima, de unitione utrorumque, de imaginario, et di- 


(i) Jb. Albcr. Fabbric. 'Bibl. Lat. in Verb. Bklgarus Db, IL 
EJil. Patrv. 1754. 

(1) Pignorius in Symbotic. Epìjiolit Epìf. 39. 

(3) Manca. À. Cali. T»m, I, ni. S27. ex Cod, M, S. Camberenenfim 
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y, fcretivo, et memorarivo, et de irrationali, quas eft vel 
yy pars , vel vis , vel potentia anitnae noflrx rationalis ; et 
„ quod irrationale dividitur in duo, in id quod obedit ra- 
„ doni in his tantum , qua: fecundum naturam funt homi* 
„ nibus (hi enim cohibent palDones) vel in id, quod non 
„ obedit rationi. 

„ Rurfus dividitur in duo, in deCderativum , quod ha* 
„ bet organum hepar; et in irafàtivum., quod habet orga- 
„ num cor; et quod defiderativum fimiliter dividitur in le- 
„ titiam , qux ed cum potitur re defideratà ; et in tridi- 
„ tiam , qux ed cum non jx)titur , et quod expeflatum 
„ bonum ed defideiium , prxfens verò bonum ed in Ixdtia ; 
„ et quod expe£latur quidem malum ed dmor , prxfens 
„ verò malum ed triditia; bonum verò et malum ìvq di- 
„ citur non lècundum veiitatem , Icilicet acceptionem ho- 
„ minis hic puentis; et quod omnia hxc, (1 deinde ma* 
„ gna , et fenfibilia funt, plTiones funt. 

„ Similiter autem et id , quod non obedit rationi , 
„ hoc quidem naturale, ut nutritivum augmentum, et ge* 
„ neratum . Aliud verò vitale , ut pulfatum , quod habet or- 
„ gana arterias ; et quod nutritivi quatuor funt virtutes , at* 
„ trafliva, contenfiva, abdrafliva, et expulfiva, Et gene- 
„ ratim etsi gedio ejus in nodra fu potedate , non tamen 
„ obedit rationi; Involuntariè enim in fomnis emittimus 
„ femen , ièd in concupilcentiam veneream , cum naturalis 
„ fit, nolentes movemur, 

„ Quod verò obedit rationi ed animale, et non natu* 
„ rale, quod dividitur in duo, et in fenfus, qui funt quin- 
„ que, et in voluntarium motum, quod habet fpecies, mo- 
„ tum de loco et ad locum, fcilicet motum vocis, et mo- 
„ tum refpirationis, qui omnes motus habent organa ner- 
„ vos . Refpiratio enim , etfi connexa ed naturali virtuti , 
„ quia per arteriam tracheam dr, et nec horà und p(Tu- 

M 2 „ mus 
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„ mus edam dormientes ab ea ceflàre, tamen animatem 
„ habet aftum ; ideoque voluntarium , quia mufculi, qui dU 
„ latant thoracem ejus , funt principalil&ma organa ; naturales 
j, enim et vitales virtutes nobis ignorantibus , et etiam 
„ nolentibus , fuum explent ofiicium ; animales verò folùm 
„ nobis volentibus. 

y, De quibus omnibus qualiter fiant fubdltfiìmè hic 
„ San£tus Pater in hoc Libro enuclear. Simillter autem et 
,, cnr liberi arbitrii fafli fumus , et quod ideo confìliamur y 
„ et de quibus confìliamur , et quod quxdam in potefìate 
„ noflra funt, qux et eligimus. Similiter et de Providen- 
„ da Dei traflat, et de quibus providet. 

yy Sed in his Vos exercitari prafentio, et altiora Vobis 
„ transferre curabo; de corpore Coeli, et de forma, et 
„ motu ejus , et de omnibus palfìonibus , qua funt a Coelo 
„ deorfum, ut de Lafteo Circulo, et Cometis, et Ventis, 
„ et Corufcationibus , et Tonitruis, et Iride, et Pluviis, 
„ et Grandine, et Pruina, et cur Mare falfum eli, et 
„ cur tot fluminibus influentibus non augetur, nec decolo- 
„ ratur, et de Terra motu, qualiter fiat. Qua omnia fi 
„ veltro interventi! veftris temporibus in lucem Ladnis re- 
„ dafta fuerint, immenfam gloriam et aternum nomen ve- 
„ lira majcllas confequetur, et vedrà Relpublica utilitatem 
„ maximam. 

„ Hunc igitur Librum fideliter translatum, et ut po- 
„ tui lludiosè emendatum vedrà Celfìtudini porrigo, me, 
„ meaque vedrò lervido offerens. Pradiéla verò, et fi qua 
„ alia pracepcritis, ad voluntatem vedram perficere fum 
5, paratus, quia Vobis in omnibus fidelis et devotus exido. 
„ Exploit Prologus . 

Tanta fapienza , e tante dudiofe fedche di qued’ efi- 
mio Giureconfulto Pifano, che duri, in una vita ben lun- 
ga , a prò della Patria e di tutta l’ Italia , pubblicamente 

in- 
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infegnando le Leggi, onde meritò il titolo di Dottor de 
Dottori y e di Splendor de' Maejìri' lo rendettero vivendo an> 
COIR ( cofa tara a poterli rid^ malTime in Fifa ) fuperiore 
all’invidia; e dopo, lino a’ tempi prefenti, il primo che fia 
(lato tra’ più Dotti Pilàni. Ecco l’Elogio, che in Tavola 
di marmo i Tuoi grati ed amorevoli Concittadini pofero al 
fuo Sepolcro nel maeilofo Tempio di San Paolo a Ripa d’Ar> 
no della noflra Città , eh’ era fituato interiormente a man 
delira all’ingreflb della Porta maggiore (i): 

qualii quantus jacet hoc in marmore clauftts 
Ille Vir egregius ponitur inferius 
DeceJJit fenio propria Burgundius Urbe 
Cui fimìlis v'tvens vix fuit ejì vel erit 
Omne quod eJì natum tetris fub fole locatum 
Hic piane feivit /cibile quidquid erat .. 

Optimus Interpres grecorum fonte referltus 
Plurima Romano contulit Eloquio 
Commentor primus Chryfojiomus ijìe fecundut , 
Clarus ut expofttor fcripfit et innotuit 
^aque patet late DoBoris Epijìola Pauli 
Otia CU/US erant fcribere cura labor f 

Invidia caruit vitam fine crimine dunit 
lllefus vitiis nouia quoque fugans 

Clo‘ 


(i) Il Caflbne di Marmo, ov’era flato ripoflo il Cadavere del noflra 
Burgandio, da quaich’ Igaonntaccio fu fatto levare dal fito primiero, e 
trafpornr fuori della Chiefà dove prefèntemeate fi vede a lafciarfi Ic^orare 
d^le piogge e da’venti, non meno di c\h che va fiiccedendo dell’ altre 0)fe 
pih belle e preziofe, che s'hanno tutt’ora nella noflra Cittì; Tanta rerum 
vpujlarum htturia Civet mantt! lo ripetetb io pure col fàmolb Card. No- 
fis Cenotaph. Pif. Par. IL DiJJ". III. pag. ao. Edìt, Pif, ij6^ Manco 
male però che fopra il luogo, ov* era collocato il Sarcofago vi u rimai» 
I Iicrizione, che qui vado ripetendo. 
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Gloria Lms et Honor Proles generofa parentum 
là fiiit in terris fot quod in axe fuo 
Venit ut ad cenam dignus marcede laborum 
Inqtùt terrenis hofpita terra %ale 
Debìtor infignis ne ereditar opprhneretur 
Sichetn nanque Polo reddiait OJfa foto 
legis in Titolo fi fic cupis ejfe probandus 
Hu/ui ad exemplum curre per alta, maris 


» 

M 

» 

» 

» 

j» 

» 

» 


Doflor Doflo 
Gemma Magiftro 


runa 


Dogma Poeta 
Ars Medicina 
£t nunc Pila do 
NuUus fub (b 


rum 


le 


Rurfus ab Angeli 
Nuper et a reli 


jacet hac Bui^ndius Ur 
laudabilis et diur 
cui Littera Greca Lati 
patuit fapientia Tri 
trifteris Tufeia to ^ 
cui fint omnia no 
cetu fuper Aera vec 
Celo gaudente recep 


Anno Domini MCLXXXXIIII. tertio Kalend. 
„ Novembris Indifl. XII. 


LI. All’età, in cui vilfe Butgundio, convien quella di 
BOLGARO, Pifano ancor egli, e Giureconfulto di chiara 
nomanza, appellato il Boccadoro per la Tua eloquenza nell' 
infegnare. Quelli quantunque profeflàllè la Giurifprudenza 
in Bologna, e che quivi lì voglia, che poi acquillallè la 
Cittadinanza, e ftabiliffe la fua permanenza ; tuttavia, ven- 
dicato dalla ufurpazione fattane da qualche Plagiario , con 
troppo evidenti ragioni fu rellituito alla fua patria Pila dal- 
la dotta Penna dell’ illellb Ab. di S. Michele di Borgo (i). 


(i) Grand, tad, Epìfl. de Pand, Nat. XXXyjII. a peg. 87. 
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Bolgaro dunque, come fopra fi diffe, nell’Anno MCLVIII. 
fu chiamato dall’ Imperator Federigo I. con gli altri Giu< 
reconfultì per giudicare de’ Diritti di Regalia alla gran Die- 
ta di Roncaglia. £ quantunque in tale occafione dal Bar- 
baroffa fofle pofpofto a Martino, perchè non lo volle adu- 
lare, come fece quelli , nella fua troppo vada opinione, 
d’ efler l’Imperatore il padrone del Mondo intero (i); non 
odante però , conofciuta la fua probità , fu poi fopra d’ogni 
altro efaltato, perchè l’ ideflb Augudo, fcegliendo tra tutti 
il folo Bolgaro , lo coditui fuo Vicario in Bologna , appunto 
perchè non era Bolc^efe (i). Divino ìtaque vfus confdioy 
cosi atteda Roderico Canonico di Frifinga, fmgulis Dioccfa- 
nis ftngulos Judiccs prtpofuity non tamen de fua Civitarcy 
/ed, vel de Curia, vel de aliis Civitatibus, éac eos commu- 
fans r ariane , ne fi Civis Civibus praficeretur , aur grafia y 
auf odio, levirer a vero pojfef averti (3). 

Tra gli altri pregi, lì vorreb^ro far competere a 
quedo celebre Giureconlulto, vi farebbe ancora quello d’ef 
re egli dato un Germe illudre del generofo Lignaggio de’ 
Conti Gherardefchi , ficcome fe ne lufingò un’antico Co. 
Ugo in un fuo Difcorfo tutt’ ora fcritto a penna (4). L’ 4- 
•oer quefto Bulgbero , cosi la penfava quel Conte , il nome 
di uno de nojìri Cajielli , ed ejfer per patria Pifano , jpe- 

arebb 


(i) Ott. Moren. ÌTiJl. Rir. Dui. Rer. Itti Script.Tmi.VI. eoi. ioi8. 
(l) Grand /or. eh. par. 06. 

(j) De reb. Geli. Frid 1. Lib. U, Cap. V, Rer. Itti. Script. Tom,VL 
•eoi. 787. Ut. C. 

(4) Queflo M. S. mi fu gentilmente comunicato dal Sig. Ov. Co. 
Uro de'Gherard.'lchi ; e contiene alcuni DifeorG fatti fopra la fua Famiglia 
dal Ca Ugo fuo alcendente , diretti a Fr. Salvatore de’ Minori Offervtnti 
del Omvento d' Qgniflanti di Firenze -, negli 8. del Mefe di Luglio deiT 
Anno idzi. 
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trebb' ejfer facilijfitna cofa^ che fujfe di Cafa mjh-a , e fujfe 
figlio del Co. Alberto del Co. Bulgarello da Bulgari^ trovati- 
doft per lo Studio di Bologna , che il padre fuo fi chiami Al- 
berto. 

Si può credere, che Bolgaro fofle bensì della Famiglia 
da Bolgari Pifana, la qual portò tal Cognome da Bolgari 
Terra popolata una volta, e confiderabile della noftra Ma- 
remma (i); comecché altre moltiflime Famiglie ve n’ebbe, 
e Tempre alquante ve n’abbia tra le piò nobili la Cittk no- 
Ura, che ritennero la denominazione del loro Cafato dal 
nome del Luogo onde derivarono. Ma poi per afficurarfì , 
che Bolgaro fia flato del fangue di quelli nobilifTimi Conti, 
iàrebbe altresì neceilàrìo di provare, che la Famiglia da 
Bolgari folTe la AelTa di quella da Donoratico, da cui i 
Gherardefchi fi gloriano di difcendere; e che quelli, fin di 
que’ tempi, polTedelTero veramente tutte quelle Terre e Ca- 
llella , come al prefente polfeg|ono . 

LII. Siccome però nulla tarebbe al merito di quello 
Giureconfulto 1’ elTer egli derivato da una , più che da un’ 
altra nobil Famiglia, ne lafcerò ad altri il penfiere di far- 
ne più efatta ricerca, tirando innanzi a dar contezza d’altri 
Dottori di minor fama , i quali però , per la loro quantità 
provan benilfimo la follanza del nollro Argomento, cioè, 
che in Fifa vi fi fludialfe , ed ancora , che pubblicamente vi 
fi profelfilfe la Giurifprudenza . 

In un’ Inllrumento dell’ Anno MCLVI. fi legge : Nos 
CARPINUSy et JLDEBRANDUS publici Pifanorum Judi- 
ces &c. prefentìa OPJTHONIS Judicis, et BULGARJNI^ 
et SICHERIl, et MARIGNANI, et GUIDONIS CASTI ^ 
et BERNARDI DE CASCINA Caufidicorum , ALBERTI 

BU- 


(i) Grand, d. Epip . de PandeB . pag- 9J. 
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BULICI^ et NlGELLIy atque RODULPHI publlcorum Pi- 
fanorum Judicum (yc. (i). 

In altro del MCLVIII. Hoc fcrìptwn fcribere rogavi 
UCUCCIONEM Judicem &c. (a) Ed in altro deli’ ifte&’ 
Anno Ego OPITHO JuJex &c . (3). 

In altro dei MCLIX. In prefenùa GERARDI DE 
SANCTO CASSJANO y ET MARSUCCI quondam Gerardi 
CAJETANJy et CARPINI y et GUALTERII y et GUI- 
DONIS CASTI LEGIS DOCTORUM &c. (4). 

In altro del MCLX. DatOy et publicata in Conftflorio 
nojhro apud SanHum Fridianumy prefenùa TEPERTI JU- 
ST IT lE CONSULISy et OPITHONIS Judicisy et CAR- 
PINI et BULGARJNI y et SALEM Advocatorum &c. Ego 
GUIDO publicus Pifanorum Judeu &c. (5). 

LUI. Nell’ Anno poi MCLXI. allorché i Pifàni ridotte . 
in un Corpo di L^gi Scritte 1 ’ antiche loro Confuetudinl , ' 
kilHtuirono la diveifitk delle Caufe da agitarfi e deciderli 
nella Curia delle Leggi , ed in quella degli Ufi ; fi leggono 
nel Prologo, che precede al Co^ce intitolato Conjlìtutorum 
Ufus Pifans Civìtatisy i Nomi di que’ Giureconfulti , che 
(iudiarono in quell’ importante Lavoro. Hoc Volumeny quivi 
fi dice, compofìtum a Nobis et confirtnatum y Confulibus JuJli- 
tie Ser RAINERIO DE PARLASCIO y et LANFRAN- 
CO prò fcy et fuìs focìis , Ser LAMBERTO GRASSO DE 
SANCTO CASO I ANO y BOCCIO COCCHO, HENRIGO 
FREDERIGI , BULSO quondam Alberti ALBISONIS , 

N SIS- 


(1) Murar. Anùq. Itti. Med. Aro. Tom. III. col. 1171. 
(a) Murar. lòid. ni. 1172. 

(3) Murar. Itid. ni. 117^ 

(4) Ex Arch. Arciiiep. Traa/cript. Tom. II. Num. 401. 

(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 404. 
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SISMUNDO quondam Henrigi GUINITHONIS publicè obtu- 
limus et dedimus [i]* 

LIV. £ ritornando a’ Diplomi ; abbiamo in uno dell’ 
Anno MCLXVII. In pref ernia BULGARINI, et ALBER- 
TI Legum pTudentibus (!Tc, Ego GUILLELMUS Juden 
Ordinarius j et nwnc publicus Juden , et Previfor Pifano- 
rum &c. (2) . 

In altro del MCLXXI. Data et publicata in Conftjio~ 
rio nojlro apud SanBum Sepulchrum in prefentia PANDULr 
PHI MAGISTRI &c. Ego BERNARDUS publicus Pi/a- 
norum Judex^ et Previfor. Ego PETRUS publicus Pifano- 
rum Judex , et Previfor &c. (3) . 

In altro del MCLXXIII. Sub decreto et auBoritate 
CENNI , et RODULPHI publicorum Pifanorum Judicum 
Ù'c. (4)* 

In altro del MCLXXTV. Nos ALBERTUS Judex &c. 
Ego Albertus Judex in hoc Sententia eleBus , hoc Laudamen- 
tum a me datum confirmo O'f. (5). In altro deli’ iftefs’ An- 
no : Aliud caput copulatuT terre GERARDI Judicis &c. Pre- 
fentibus &c. OPITHONE Judice , HENRIGO GUALTE- 
Rlly UGONE FAMIUATI Advocatis ^ 7 c. et me UGO- 
NE tunc notorio y et modo Judice &c. (d). Ed in altro pure 
dell’ Anno medcTimo : Prefentibus MAGISTRO BURGUN- 
DIONE , atque ILDEBRANDO DE MERCATO Jurif- 

fui- 


(i) Quefto Prologo è ftitnpato nella Dìffertaùone foprt rijiorìa de’Co- 
4 ie! Pi/ani delle PanMtte dett Ub. Borgo Dm Borgo peg.ii. m Not.Bdn, 
eli Lucca del 1764. 

(i) Tranlcript. d. Tom. IL Num. 417, 

(3) Valfech. de Ver. Pi/, dv. Cordi, pag. 40. 

(4) Grand, d. Epifl. de Panded. pag. IJ7. 

(5) Valfech. eod. he. pag.ag. 

(6) Murai. Am'uj, hai. Ined. Aeu, d. Tom. lU. col. 117$. 


Digitized by Google 



Della Università’ Pisana. 

fulgentibus &c. tefì'thw . Ego Burgundius JudcK interfui , et 
fubfcripft. Ego Ildebrandus de Mercato Advocatus interfui ^ et 
fubfcripft ( 7 c. (i) . 

In altro del MCLXXVIII. Fecerunt refutationem TOR- 
CHIO Jurifperito &c. (2). In altro dell’ illels’ Anno : Preferì- 
tibus ILDEBRANDO DE MERCATO, OPITHONE Ju- 
dice , HENRJGO GUALTERJI , UGONE F AMILI ATI 
Advocatis Cfc. Et me UGONE fune notorio, et modo Ju- 
dlce (S’c. (3). 

In altro del MCLXXXI. Prefentibus Alberto BULICO, 
et HUGONE Rotondi, et BONACCURSO Advocatis (yc. 
Ego ADAM Judex Ordinarius &c. (4). In altro dell’ An- 
no fteflc: Dominus HubaJdus SanBa Pifane Ecclejte, divina 
grafia, Arebiepifeopus , et totius Sardi nie Primas , et Sonde 
Romane Ecclefte Legatus , comuni confitto D. Archipresbiteri 
Vittani , et D. Presbiteri Bernardi, et D. MAGISTRI BER- 
NARDI F ASOLI Canonicorum &c. (5). Ed in altro fimil- 
mente dell’ Anno medefimo : Nos BONACTUS et BUR- 
GENSIS , et SEGRESTANUS , Cognitores , Judices , et 
Previfores Ó'f. Ego SISMUNDUS J udex tó'r. (d) . 

In altro del MCLXXXII. Signa manum MAGISTRI 
Presbiteri HUGONIS Prioris Sondi Petri in Vinculis &c. et 
OPITIKiNIS Judicis, et ALBERTI Judicis quendam Sef- 
mondi BULICI , et HUGONIS Judicis quondam Rotondi 
<yc. ( 7 ). 

N 2 In 


(1) Tranftript. d, Tom, II. Num, 437. 

(2) Tranfcript. d. Tom. Il, Nnm, 443. 

(3) Tranreript. d, Tom, II. Num. 444, 

(4) Tranfcript. d, Tom, II, Num, 4Ó4. 

(5) Tranfcript. d. Tom. Il, Num. 465. 

(6) Grand, a. Epijì. do Pand. pag. az 2 . 
(jj Tranfcript. d, Tom, IJ, Num. 474- 
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In altro del MCLXXXIII. Nos GUILIELMUS Cerai- 
di SERECTl, et HENRJGUS DE PARLASCIO^ et U- 
guccio quondam Grunii publici Foretaneorum Judicet &c. Da^ 
ta , et recitata in Conft/iorio nojho Sandi Ambrojii , prefen- 
tibus ALBERTO BULICO y et NUC HELLO, et STRAM- 
BO Advocatis (i). 

la altro del MCLXXXV. Signum manus OPITHONIS 
Judicis &c. HUGONIS Judicis quondam Rolandi CXc. Ego 
CUINIB ALDUS fcriba Judex &c. (2). In altro dello ftefe’ 
Anno : Signa manum GAET ANI Jurif periti , et Bandini 
germanorum , filiorum D. Burgunda , et Burgunda , quondam 
Leofiis, Burgunda (ffc, (3). 

Ed in altro del MCLXXXVIE Nos BULGARINUS , 
et PETRUS DE VISIONANO, atque PAGANUS GRIF- 
FI publici Foretaneorum Judices &c. prefentibus PAGANO y 
et BON ACCORSO, et STRAMBO Advocatis ÙTc. (4). 

LVr Nella mìa Raccolta di Scelti Diplomi PiCini ho 
pubblicato un’ Atto d’ un folenne Giuramento di Pace , che 
fecero mille fcelti Cittadini Pifani ( quivd tutti nominati 
per i loro Nomi e Cognomi ) alla Repubblica di Genova, 
Anno Dominice Nativitatis MCLXXXVIII. IndiH. V. Men- 
fe Februarii, Die tertio decimo, Adum in publico Parla- 
mento Pijis, ex mandato D. Pape Clementis III, Ed in eflb 
h leggono i feguenti Nomi di Dottori Pifani, che gìurarO' 
no tra gli altri : BENECTUS DE ORLANDIS Judex dTc, 
OPISUS DE GUALANDIS Judex Ctc. UGO DE SIS- 
MUNDIS Judex ÓV. GUILUELMUS DE BORGO Ju- 


(l) Tranlcript. d, Tom. II. Num. 478. 
(x) Tranfcript. d. Tom. IL Num. 484. 
(j) Grand, d. Epìji. de Pand. peg. 

(4) Traofcript. d. Tom, II, Num, 490. 
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tiéM &c. JACOBUS DE P ALARI A Jude» &c. CECCHUS 
BULSUS Jude» &c. CIRJNUS GIRINI Jude» <yc. GOTI- 
FREDUS DE SANCTO GERVASIO Jude» &c. PE- 
TRUS DE BUITI Jude» &c. GERARDUS DE GAMU- 
GLI ANO Jude» (ire. (i). 

LVI. £ feguitanao la Nota de’nodrì Dottori; abbia* 
mo da una Carta del MCXC* ABum Pijis in Portku 
Turris ILDEBRANDI F AMILI ATI Jurif periti . Ego 
UG'JGCIO FAMIUATUS Jude» ordinarius &c. (2) . 

Da altra del MCXCI. Prefenùbus MAGISTERO BAN- 
DINO ^ et D. Marxucco Canonici! &c. (3). 

Da altra del MCXCII. Ledi funt et publicati in Cu- 
ria publica Legisy que ejl in domo Guinitelli Difciuti^ pref en- 
tibui G ATT ANO BURGUNDIIy et BULGARINO quondam 
BULGARINI Judicibks tempore SOLEMMEy et ALBER- 
TI BULICIS y et JORDANIS publicorum Judicum&c, (4)»' 

Da altra del MCC BANDINUS GOTA, et BA- 
VERRAy atque BALDUINUS publki Appellatknum Cogni- 
torety et Judices Ù'f. Data y et recitata in Curia publka Ap- 
pellatknum Domus Ecclefte Saniti Retri in Palude y prefenti- 
tibus ARJJOCTO , et LAMBERTO ORMANNI , et BO- 
NACCURSO DE SETTIMO Juris doBis &c. (5). E da 
altra dell’ ifte&’Anno : Nos UGO BULGARINI y et GERAR- 
DUS CACCIOPPUUy et GUIUELMUS BOTTACCI pub- 
ètki Foretanei Judkes fVe. Coram Lamberto tunc publico Ju- 
dke Ù'c. firmato! per PANTALEUM Judkem &e. pre/entibus 
JACOBO De CASCINA y et ARLOCTOy et JORDANOy 

et 


(1) Ved. la d. Riccolu dalla pag.u^ 

(2) Tranlcrìpt. d. Tarn. IL Num, 498. 

(3) Tranfcript d. Tom. Il, N m. 499. 
Ù) Tranfcript. d. Tom. II. Num, 50^. 
(}) Tnaftript. d. Tom, IL Num, jad. 
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et GHERARDO RAFFALDI , et LAMBERTO HOR- 
MANNJ AdvocatU &c. (i). 

Da altra del MCCII. Nos HENRICUS FASEOLI^ 
et GERARDUS MAGISTRI ROBERTI, et BALDUI- 
NUS publici Foretaneorum fudkes &c. prefentìbus ARLO- 
CTO, et RETRO ALCHERII AdvocatU CTc. (2). 

Da altra del MCaiI. Nos GUIDO GAFFULINI, et 
SIGERJUS GRASSI publici Apjpellationum Cogrtitores , et 
Judices CTc. Data, et recitata Pijts in Curia nojìra, que ejl 
in Domo Ecclefte SanBi Retri in Palude , prefentibus BO- 
NACCURSO DE SEPTIMO , et PIPINO, et GERAR- 
DO DE MONETA AdvocatU &c. (j). 

Da altra del MCaiII. Nos SOLEMME , et TUR- 
RJSIAHUS , atque SCOLARJS, publici Foretaneorum Judi- 
tes (yc. prefentibus GUGLIELMO, et UGNINO , et RE- 
TRO GOTTIFREDI Judicibus, et AdvocatU (yc. (4), E 
da altra dell’ Anno medefimo: Nos GUIDO GAFFULINI , 
et BURGUS, atque PANEPORRUS publici Foretaneo- 
rum Judices Ò'f. (5). 

Da altra del MCCV. Prefentibus Dom. GAET A- 
NO ........ RURGUNDI et LEOLO Jurifperito , et 

JACOBO Jurifperito &c. ( 6 ) 

Da altra del MCCVI. Prefentibus HENRICO DE 
^fOSA Jurifperito, et BALDUINO DE PATRIGNONE 
Jurifperito (yc. (7). 

£ da 


(1) Tr»nfcrip«. iL Tom. IL Num. 529. 
Ò3 Tranicript. d. Tom. II. Num. 549. 
ìf) Tranfcript. d. Tom. II Num. 561. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 5154. 

(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 5Ó5. 

(6) Tranfcript. d. Tom. II. Num. \66. 

(7) Tranfcript d. Tom. IL Num. 57^. 
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E da altra del MCCIX. Ego HENRICUS Jurifperi- 
tus quondam GUIDONIS DE ^iJOSA Judex delegatus (yc. 
prefenttbus 6*f. BONACCURSO quondam Bulgherini Judì- 
eh &C. Ego Hubaldus filiut ROSSI Judich ^T’c. (i). 

LVII. Tommafo Demfptero^ il quale nella Tua Etra- 
ria Reale, trattando di Fifa, parlò ancor ^li della noUra 
Accademia Pifana, di cui fu Profeflbre, per decoro d’alcu* 
ne antiche Famiglie Pifane, che fulTillevano a’ Tuoi tempi, 
andò fcegliendo di ciafcuiu di loro un chiaro foggetto da 
rammentarlo nella Tua Opera . E parlando di quella da Ca- 
fcina, apportò che nell'Anno MCCXV. vi fu BONAJUN- 
CTA DE CASCINA LEGUM DOCTORy et Canonieus 
Metropolitanjc Pifana (j). Quelli potrebb’ andi’ eflère , che 
folTe r iflelfo Bonagiunta da Cafcina Poeta, ed Interprete 
di Lingua Arabica, fopra mentovato (3), e di cui v’è la 
Traduzione d’ un Trattato di Pace tra la Repubblica di Pi- 
la, ed il Re di Tunifi, che vien comprefo nella mia Rac- 
colta de i Diplomi, dove in fine fi legger Interprete probo 
Viro BonaiunHa de Cafcina de Lingua Arabica in Latina (4) . 

LVIII. E per continuare la noftra Serie de’ Giurecon- 
fulti Pifani , abbiamo nell’ Anno MCCXVIll. la memoria 
di BANDINO celebre Dottore Pifano, fepolto nell’ Abba- 
zia di Santa Maria del Reno, quattro imglia prefib a Bo- 
logna. L’ Abate Grandi ancor egli ne riporta 1 ’ Infcrizioa 
fepolciale (5). 


Ban- 


(i) Tranfcrìpt. d. Tem. IL Num, jt 6 . 

(a) Thom. Oempll. de Hat. Reg. Tom, II. Db. V. Cap. II. ptg. 
574. ia fin. Edit. Fior. 1724. 

(}) VeA fopr. «/ §. XLIF. m fin. 

(4) Ved. la detta Raccolta de'Diploni! Piiàni nella pae. aie. 

(5} Grand, d, Epiji, de PandtH. pag, 8t. 


io4 Dissertazione sull’ Origine 

Bandinus Tbufcusy Lcgum fplendore cwufcusy 

In Fifa natusj jacet toc Tumulo tumulatus . 

Nell’ Anno poi MCCXIX. ritrovo : ABum Ptfts in Ec- 
clefta SanRi Xbrijiopbori ^ prefmttbus RAJNERIO MAR- 
TJO Jurif perito &c. Ego AGNELLUS Juden ordina- 
rius &c. (i) • 

Nell’Anno MCCXX. GOTHIFREDUS RONCIONU5 
Jurifconfultuiy et Eques (2). 

Nell’ Anno MCCXXII. Ego UGUCCIO quondam Fan- 
dulji Alberti CLERICI publicus Fifanorum Juden CXc. Data 
et iella ejl Fifts in Curia Legis , que ejì in Domo Fifani 
Comunis &c. (3) . 

Nell’Anno MCCXXIII. Coram nobis FETRO AL 
CHERII, et BERNARDO RISANI publicis Nove Curie 
Judicibus Data et leda ejì Fifts in fupraf cripta Curia y 
que ejì in Domo Comunis Fifoni , prefentibus CONECTO Jth 
rif perito &c. Ego DATUS J uden (7c. (4) , 

Nell’ Anno fteffo : EGO RAINERIUS De CASCINA 
publicus Foretaneorum Juden y una cum ARLOCTO DE CA- 
SCINA y mibi a Dom. Alber ghetto Fifanorum Potejìate adjun- 
fio &c. Data et leda eji Fifts in Curia publica Foretaneo- 
rum y que ejì in I)omo Bonaccurfti de Balneo (7c, prefentibus 
RAINERIO MARTII Jurifperito (2tc. (5) . 

Nell’ 


(0 Tranfcript. d. Tom. II. Num, 6 it. 

(i) Thom. Dcmpft. toc. eie. ptg. 177. h fin. 
(}) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 619. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 6 jj. 

(j) Tranlèrìpc. d. Tom. II. Num. Ò38. 
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Nell’Anno MCCXXVI. Nos BANDINUS DE j^t/0- 
SA^ et FERRANTE filius PANEPORRIy Judkes publici 
Pifanoruniy Arbitri ^ et Judkes (3‘c. Data^ et Uffa ejì Pifts 
in Curia Publka Arbitrorunty que ejì in Domo Pifani Comu- 
7tisy prefentibus CONECTO , et LEOLO Jurifperitis (yc. (i). 

Nell’Anno MCCXXVIII. Nos BANDINUS DE ^JO- 
SA et BENENCASA DE BUTTI publici Appellationum 
Cognitores , et Judkes (yc. Data, et recitata Pifis in Curia 
publka Appellationis , que ejì in Domo Pifani Comunis prefen- 
tibus LAMBERTO GALLI, et BAVERA, et GERARDO 
DE MONETA AJvocatis <yc. ( 2 ) . 

Nell’Anno MCCXXIX. Nos UGO Sigerii BERTE, et 
BERNARDUS PISANI publici Appellationum Cognitores, 
et J udices (Ve. Leda ejì Pifts in Curia publka Appellationis , 
que ejì in Domo Pifani Comunis , prefentibus (yc. UGUCCIO^ 
NE Judke (yc. (3). 

Nell’ Anno MCCXXX. Nos BOCCIUS quondam item 
Boccii , et BERITHUS quondam Peni ALTILIE publici 
Appellationum Cognitores , J udices (yc. prefentibus ARLOCTO 
Judke '/'yc. ( 4 ). 

Nell’Anno MCCXXXIII. Coramnobis GUIDONE quon- 
dam Rubertini PRESBITERI, et JACOBO filio Lamberti 
GALLI, et BONACCURSO DE VECCHIIS publicis Fo- 
retaneorum Judicibus (yc. Data, et Uffa Pifts in fupraferipta 
Curia, que ejì in Domo Hormannini Tabularii, et Confortis C j'c. 
prefentibus GUADANDO Jurifperito (yc. ( 5 ). 

O NeU’ 


(1) Trsnrcript. d. Tom. IL Num. 652. 

(2) Tranftript. d. Tom. II. Num. 661. 
(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 6yt. 
(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 678. 

(3) Ttanfcript. Tom. III. Num. 700. 


1 



lo 6 DlSSE&TilZIONE sull’ OaiGIWt 

Nell’ Anno MCCXXXIV. Nos BANDINUS DE 
^UOSAy et AGNELLUS ^mniam BLAìK.ly et GULIEL- 
MUS CAMPOLl ^ filici Fereratteomm Jiuticef &c. prefett- 
tibus RAINERIO DE VICO Jmrtfper'm , et GUADANDO 
Jurifpcrite CjfCw (i). 

Nell’Anno MCXIXXXV. Net BANDINUS DE ^0- 
SA, et GAETANUS filtas Ubertì GACTOSI, et BAINE- 
RJÙS gamba publici AppelLtriontmt Cogititeees, et JttJi- 
ces (yc. Data, et UB» efl Pifis in Curia publka Appellati^- 
tium , que efi in Demo Pifani Comunis , ^fentibus CONE- 
CTO, et SARACENO jilie Albubeais CALDERE Jurif- 
peritis &C. ( 2 )» 

Nell’ Anno MCCXXXIX. Ege RAJNERIUS DE VI- 
CO publicus Pifanorum Arbiter, et Judeu &c. Data et UBa 
ejì Pifts in fupraferipta Curia Arbitrorum, que ejl in Dente 
Pifani Comunis , prefentibus BONACCURSO LAGIO Jurif- 
perito (yc. (3), 

NeU’Anno MCCXLI. Sit omnibus netum, quod PAN- 
TALEONE DE BURGO , quondam Simonie, tunc CON- 
SJL, et RECTOR JUST IT lE &C. a Dom. JOHANNE 
MEDALIE J udire, et Affejfore Dom. Ugolini Ugonis RoJJi 
de Parma, Dà grana, Pifani Poteflatis (Tc. (4). 

Nell’ Anno MCCXLIII. Cum a mbis SIGERJO quon- 
dam ConeBi Judicis, et GRASSO quondam Bendbergi, et 
HELDfTUS quondam Benenati GUELFI publici Provifores, 
et Foretartei Judices CXc. MAGISTER MERCATANTE 

de 


(0 Trinicript. d. Tom. III. Num 7x4. 

(») Tranfcript. d. Tom. III. Nam. 7x0. 

(}) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 741. 

(4) Tranfcript. d. Tom, III. Nam, 747, Ved. la mia Raccolta dc'Di' 
pkxni Pilàiii odia pag. 348. 


Digitized by Google 


Della Uhxvsrsita’ Pisana. 107 

de Celle Alberti &c. Data^ (y leSla efi Piftt in Curia U/us, 
^ue ejl fub Ecdefta Sancii Ambrofti &e. (i). 

Nell’Anno MCCXLV. Nos HENRJCl/S MANEN- 
TIS, et JOHANNES FAZEUJS publki Pìfanerum Judi. 
ces Ó*c. Data^ et lefia eji m Curia Legit^ que eft in Dome 
Pifani Comunis &e. (2). 

Nell’ Anno MCXXIL Noi ALBERTJNUS de Dente 
CUALANDORUM, et ROSSELMINUS DE SANCTO 
CENESJO publici Foretanei Judiess (yc. Data, et leHa e[i 
Pifts in Curia Foretaneorum , que efi i» Dome Benaccvrfii de 
Balneo^ prefemibus ( yc . (3). 

Nell’ Anno medefimo : Nos RAINERIUS HOMO- 
DEI, at ViVAUXJS DE SANCTO XISTO publici Neve 
Curie Judices &e. Data, et le8a eJi Pifts in fuprafcripta 
Curia, que efì tn Domo Pifani Comunis &c. (4), 

Nell’Anno MCCLVI. Ego UGUCCIO PANDULFI 
Publicus Pifanorum Arbiter, et Judea ( yc . Data, et leda efl 
Pifts in Curia Arbitrorum, que efi in Domo filiorum quon- 
dam Bonaccurfti Carf agnini, et Confortum\ prefemibus AD 
DJGERIO Judice, et ILDEBRANDINO Juàke filio Beni- 
gni DE FICO ( yc . (5). 

Nell’Anno MCCUX. Nos CLERUS JURIS CIVILIS 
PROFESSOR, et CAITANUS Petri BULSI publici Ap- 
pellatienum Cepttteres, et Judkes; cum appellatioms , et nut- 
lius dtdionis fementie late a Vicaria de Palaria Judice ( yc . 
Data, et leda eft in fuprafcripta Curia, qua eft in Dome 
Salvini Cafearii , prefent ’ibus ( yc . ( 6 ) . 

O 2 E 


(1) Tranfcrlpt. d. Tom. Ili, Num. Tyj. 

(2) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 790. 
<?) Tranfcripc d. Tom. III. Num. 81 1. 

(4) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 8(i. 

(5) Tranfcript. d. Tom. III. Num, 844. 

(6) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 871. 


io8 Dissertazione sull’ Origine 

E nell’Anno MCCLXI. Nos GUIDO ARDECASE^ 
et MARZUCCUS SCORNISIANI^ publici Judices Curie 
Legis Pìfane Civitatis (’^c. Datum ejl hoc Tenere Pifts in . 
Curia Legis ^ que eji in Domo heredum Dati Conforti , pre- 
fentibus Dom. GRASSO J udite (7c. (i). 

LIX. Una maggior idea del numero , e della qualitk 
de i Dottori Pifani , e del Corpo ancora , o fia del Collegio 
Legale , che v’ era in Fifa , ci vien fomminidrata da due 
Diplomi, che ci fignifìcano l’Adunanza di due Configli Ge- 
nerali tenuti in Fifa nella Chiefa del Duomo , uno nel gior- 
no ventefimoquarto, l’altro nel trentefimoprimo del Mele 
di Maggio dell’ Anno MCLXI. Ed il primo per depuure gli 
Ambafeiatori , o Sindachi della Città a iHpulare la gran Lega 
Ghibellina , che fu detta la Taglia di Tofeana ; ed il le- 
condo per la conferma e ratificazione de’ Patti della medefi- 
ma Lega (2). Giacché però in ambedue fi leggono quali 
tutti i medefimi Nomi, e la ftels’ Adunanza ; io qui fog- 
^ugnerò folamente una parte della continenza del primo (3)- 

„ IN DEI NOMINE. AMEN. 

„ Nos Ghibertus a Gente Pilànorum Poteftas , Rane- 
„ rius Pancia Capitaneus , GERARDUS DE FASIANO 
„ JURIS CIVILIS PROFESSOR Prior Antianorum , et 
„ Guido Beneincafa, Beflus Papa, Pifanus Lombardi, Ja- 
„ cobus Pacis, Ugolinus quondam Johannis, Nerus Briga- 
„ fennus, Johannes GralTulinus, Guido RolTus, et Bandinac* 

» cius 


(0 Tranicript. d. Tom. III. Num. 879. 

(2) Di quella Lega fi parla nelle mie Disertazioni Tom. I. Per. /. 
Dijjitrf. VI. pag. jóS. 

(}) <luelli Inllrumenti ora li leggono tutt'intieri nella mia Raccolta de 
Diplcàni Pifani dalla pag. 193. 
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„ cius Garofoli , Antiani Pifarum Populi (i); prefentia , 
„ confenfu, et au£lorìtate MajorU et Generali! Confila Pifa- 
„ rum Crvitatis , videlicet , Senatorum Credentie , Capita- 
„ neorum Militum , Confilii Minorìs et Majoris Antianorutn 
y, PKani Populi, Confulum Maris, Confulum Mercatorum, 
,, Confulum quatuor Artium , Confulum et Capitaneorum 
„ Portuum Sardinee , Advocatorum Pifanorum , Capitaneorum 
„ Judicum^ & Notariorum, et quinquaginta honorum Sapien- 
,, tum Virorum in Confilio Generali Senatorum et Creaentie 
,, per Apodixas more /olito eledorum , Capitaneorum , Confi- 
,, liariorum, et Confaloneriorum Societatum Piiàni Populi, 
,, et aliorum quinquaginta Sapientum Virorum per ^uarteriumy 
„ qui interfuerunt y et interejfe debuerunt Ma/oribus Confilii! 
,, priorum trium Menfium mt/us Anni , prò diélo Confìlio 
,, adhibitorum , et aliorum Sapientum Virorum y qui beri in- 
„ terfuere Confìlio celebrato in Ecclefia Sanfle Trinitatis; 
„ Et nos ipfi Confiliarii prò Comuni Pifanorum, et Civi- 
„ tatis Pifarum, et ejus vice et nomine, per hoc publicum 
„ Inftrumentum facimus, creamus, et inftituimus prudentes 
„ Viros ODDONEM GUALDUCCIUM , et MENSEM 
„ DE VICO Judices, licet abfentes, et quofcumque eorum 
„ in folidum, ita quod occupanti non fit melior conditio, 
„ nodros et Pifani Comunis, et Pifane Civitatis Sindicos et 
„ Procuratores , et certos Nuntios ad contrahendum , ineun- 
„ dum, faciendum , et confìrmandum Societatem , Amici* 
,, tiam, et Confederationem perpetuò duraturam cum Co* 
yy munibus Florentie, Senarum, Piftorii, Vulterrarum , San* 


(i) Nell' altro Inllrumento vi fono notati i due Nomi degli Anziani, 
elle qui mancano al loro numero di dodici i liippoi^o, perchè li trovarono 
adenti dalla prefente Adunanza. Uno di quelli è Oddo Gualducrì, eh’ era 
il quinto i r altro Matthtut dt Ponte novo, ch’era l’ultimo. 


no Dissertazione sull’Origine 

yy Miniatis , Sanfli Geminlani , Podii Bonithi , Collis 
,, Valiis Helcliie, et Prati Sic. Sic. 

• ,, Proniittentes tifai Nourio infrafcripto ftipulanti prò 

„ omnibus et fingulis, quorum intereft, vel intererit, Nos 
yy prò Comuni Pifano, et ipfum Comune, fìrmum et ratum 
„ hafaituros totum , et quidquid Sindacatorio et procuratio- 
,, nis officio di£li Sindici fecerìnt, ycl alter eoruiu fecerit 
„ de prediftis, 

„ Aélum Pifis in Ecclefia Sanfle Marie Majoris Eo 
„ clefie Pifane, prefèotibus Dom. Petto de Sanalo Martino 
„ Judice Piiàni Populi, Dom. Amadafio de Rialu, et Ber- 
„ nardo de Tedaldis Militibus diéle Potellatis , Bonaccurfb 
„ de Sanéio Nicolo Cancellarlo, et Upetino Notano fìlh) 
„ Bonaccorfii fcriba publico Cancellarle Piiàni Comiinis, Te- 
,, ilibus ad hec rogatis. 

„ Dominice verò Incamationis Anno Millefimo Du> 
„ centefimo Seifiigerimo Secundo IndifL IV. nono KaL 
„ Junii , 

„ Laonardus filius Vitalis de Calci Dom. Frederigi 
yy Imperatoris, Dei grada , Romanorum , Jerufalem et Si- 
,, cilie Regis Notarius, et nunc Canccllarìus Pìfani Comu- 
„ nis, Scriba publicm prediélis interfui, et hanc inde Car- 
„ tam rogavi, icripii, firmavi, et publlcavi, 

LX. Ma fermiamci alcun poco nell’ efame di queilo 
Diploma , Oltre al nome del Prior degli Anziani Gherardo 
da Fagiano y che vi vien mentovato colla fpcciale e deco- 
rofa intitolazione di Profejfore di Gius Civile , vale a dire 
di Dottore, e di pubblico Maeflro di Leggi Civili, tal 
qual fi era lo fieifo Fabbrucd , che colle Tue corte vedute 
ha dato occafionc a tanta fatica; v’oflervo parimente l’in- 
dicazione d’ una infinita ferie di perfone Legali , che fenza 
dubbio dovean' effere in Pifa in quel tempo. Poiché fiamo 
accertati, che in quel generai Parlamento v’eran tra l’altre 

Ma- 
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Magiftratore il Configlio degli Avvocati , e quello de i Ca- 
pitani de i Giudici , o ftano Doaori . Adunque a buon conto 
qu\ abbiamo , che quelli Dottori , ed Avvocati Pilkni ave- 
vano i loro Ca^, e per confegueoza formavano i loro 
Corpi . 

Di più vi fi legge che v’ intervenne il Configlio delia 
Credenza, cioè il Configlio Segreto della Reptdiblica, cui, 
oltre i ventiquattro Senatori , s univano cinquanta Sapietui 
eletti per polizze . ^u'mqua^'mra honorum Sapientum l'irorunt 
in Conjtlio generati Senetorum et Credetttie\ per apodtnts mo- 
re /olito eteHorum. E che oltr'a tutti qu^i v’intervennero 
pure il grandioib numero di cinquaut' altri Sapienti per 
Quartiere , vale a dire di ahri dugento , che doveano in- 
tervenire a’ Maggiori Configli (i) : £/ diorum auinquagint* 
Sapientum p'irormn , tjui interfuerunt , et interej/e dehuerunt 
Ma/orihus Conftltis primorum trium Menfutm hufus Annì- 

£ per tanto , dovendofi dar la muta ogni tre mefi a 
quelli dugencinquanta Sapienti , che s* eleggevano per le ge- 
nerali Adunanze; e convenendo, che ve ne folTe un nume- 
ro affai maggiore nella Città, perchè vi foffe, come fi di- 
ce, la libertà della fcelta, per dare l’ opportune vacanze da* 
pubblici Impieghi, e per fupplire alle mancanze, ed a’ Di- 
vieti; ciafcun ben vede qual numero llerminato di Sapienti 
bifogna che foffe in Fifa di que’ tempi ; e dal paragone di 
que’che fapevano ( i quali però dovean ellére la minima 
parte ) potrà defumere un nuovo Argomento della gran- 
diofa popolazione di quelF iliullre Città. 

LXI. 


(i) La Doftra Otti di Fifa era anticamente diviià in quattro Parti, 
e fi chiamavano i Quartieri di Ponte, di Mesa, di Fuor di Porte, e di 
Chin/iee. Io gK ho dhnoftrati in una Tratta del Staremo Magifirato degli i 
Anziani della Repubblica, nelle mie Diflertauoni temJ. FarJ. DiffeT.il. 

• m-ìi- 


tj 2 Dissertazione sull’ Origine 

' LXI. Un’ altra prova dell’ afifluenza de’ Dotti PifanI 
r abbiam dall’ Ifloria . Comecché in ogni Repubblica fu mai 
Tempre dovere, ed imMgno d’ogni buon Cittadino foffrire 
qualunque diiàgio, e (acrificare la vita (leflà per amor della 
Patria/ Cosi, non folamente nelle Spedizioni Civili, ma 
nelle Guerre ancora folevano andare, e per la direzione e 
buon configlio, e fors’ anche per combatter da bravi, i Sa- 
pienti, ed i Dottori Pifani. 

Tra quelli primieramente voglio riferire la Memoria 
eh’ abbiamo in un Marmo ( aSìlTo nel canto della Crociata 
elleriore del nollro Duomo , per la parte che riguarda il 
Campo Santo ) d’ un certo Arrigo Confole Pifano famofo 
in guerra non meno, che in pace per configlio e per elo- 
quenza, paragonato per ciò a’ primi Eroi dell’Antichità. 
Io non faprei dire di qual Famiglia fi folTe, nè tampoco 
ho faputo ritrovare alcuna notizia fin’ ora, per determinare 
r età in cui egli fi viflè . Ma il Tegnente Elogio ci dà ra- 
gione a poterlo deferivere nella ferie de i più dotti Guer- 
rieri. Eccolo tal quale, e come chiaramente fi legge: 

fequeris Belli fortuna laude fequaris 
Rxmam Fifa fui Qonfulis egregii 
Claruit Henrìcus die die virtutibus altis 
Nomen cu/us erit femper in ore meU 
ffic Tibi nempe Caio fuit EBor TuUius alter 
Mente Manu Lingua par tribus unus Homo 
Fabricius cajìis fprevit temporibus otim 
Munera conrempftt hic et in Orbe levi 
Rcgulus ijle tibi raptus tua bella gerendo 
Blanda Minas Mortem fpernere ferre pati 
Frepofuit prò Te mutans non vivere perdens 
Claiiditur hic Mundi Cimata corde tenente 

Ma , 
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Ma feguitiam pure a dire dì altri Guerrieri Pifani , 
che furono infietnemente Sapienti e Dottori. Leggo in Fal- 
cone Beneventano, che fin dall’ Anno MCXXXIV. in foc- 
corfo del Principe di Capua Roberto furon fpediti da Pila 
mille Soldati, atm duobus Confulibus Pifanis Aflopardo w- 
dclketf et Cmw, l'iris faùientibus (i). Che nel MCLXV. 
in una fpedizione in Saraigna fu mandato Aunilium a Co- 
muni Pijarum cantra ipfttm Judicem^ fcilieet Conftdes et Sa- 
pientes plures de Pifanis , in fen Galeis (2) . E che nel 
MCLXVIII. in un rinforzo fpedito a Roma all'Armata dell’ 
Imp. Federigo Barbaroflà, Pifani miferunt ad eum Romam 
offa Galeas beni armatasy et duos Conftdes y et alias probosy 
et S/^ientes Viros (3). 

Maggiore però di gran lunga bifogna che fofle il nu- 
mero di quelli Dotti alla gran Giornata della Melorìa del 
fei d’ Agollo del MCCLXXXJV. che milc in tanta mina 
io Stato della Repubblica di Fifa , ed accrebbe tanto di glo- 
ria e d’ efaltamento a quella di Genova . Senza quelli , che 
dovetter morire nell’ atroce Conflitto , e fenza quelli , che 
melli e perdenti potettero ritornare alla Patria ; diciaflètte 
Dottori rimafero prigionieri in potere de’ trionfanti Ne- 
mici (4). 

Dunque grandiflimo fi era il numero dei i Sapienti Pi- 
fani ; de’ quali febbene non s’ abbia da penfare , che tutti fof- 
fero egualmente Profeflbri e Dottori ( come in poca e fcelto 
numero credei di poterlo dire di fopra nel §.XLVIII.) tuttavia 

P , ar- 


'(i) Rer. Ital. Script. Tom.V, pag,iti. lit.C. 

(2) Mich. de Vico. Brev. Hifl. Ptf. Rtr Ital. Script. TomPI. col. vj 6 . 
Ih. C. 

(3) Mich. de Vico. eod. toc.col.iit. th.C. 

(4) Moni. Agoli. Qiuflio. Arma!, d* Genova làt.III. Anne 1284. pag. 
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9 rdirò d’ afifènnare, che que’ Sapienti fodero almeno tutti 
Perfone legali ^ cioè Cittadini tutti capaci, e per la loro 
etk, e per IWpenenza delle cofe, e per la maturìth del giu- 
dizio, di rifedere e confultare e deliberare, inlieme coll’al- 
tre maggiori Magiflrature , degli afiàri più importanti della 
Repubblica, ed abili Cmilmebte a promovere e difendere 
con conUglio e valore Tintereflè, e l’onor della Patria- E 
quello potrù ballare le non altro per prova della educazione 
e cultura degl’ingegni, proporzionata alla Scienza, ed ^ 
portunitk di que’ tempi , cui s incumbeva , certamente aflai 
più eh’ a’ di nollri . 

LXIL £ per mentovare alcun nome di que’ tanti, che 
fiorirono dopo la metù del Secolo XIII. e che probabilmente 
dovettero intervenire al General Configlio, di cui li parlava; 
dirò , che quattro ce ne fegna Guidone da Corvaja, Scrit- 
tore contemporaneo e prefente , i quali intervennero alla Pace 
dell’ Anno MCCLXX. la qual fu lUpulata tra Fifa, e Carlo I- 
Re di Sicilia, come Ambafeiatori della Repubblica nel Coo- 
greflb tenutone a' Confini dello Suto Pifano tra Ripafratta, 
e Montuolo, Sindici ver^y cosi ce gli àeknve y fuerunt hi , 
vidclicet: 

„ Dominus JOHANNES FAGELUS DOCTOR 
„ LEGUM. 

„ Dominus UGO BENCIUS JUDEX DE VICO. 

„ Dominus BONAJUNCTA UCCELLI JUDEX. 

„ Dominus RAINERIUS ALBICHELLI DO- 
„ CTOR LEGUM (i). 

La 


(i) Fragm. Hift. Pi£ Rtr. Itti. Script, TemJCXiy, col,67j. 
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La divcHà indicaziooc di quefti Ambafciatori , de’qualt 
due vengon chiamati Judkesj gli altri due DoHores Legumy 
ci fa rammentare, fecondo qu^o, che fopra abbiam flabili- 
to, cioè, che il Beaci, e l’ Uccelli fodero fomplici Giure* 
coofulti iènz’ altra graduazione, e come noi ora dtchiamo 
quelli , che dopo il corfo de’ loro Studj hanno confluita la 
Laurea Dottorale; ma che gli altri due, l’ Albichelli , ed 
il Fagiuoli, fodero Dottori, e Maefhi, cioè Profedbii di 
(i)- 

£ di fatto molto eccellente Profedbre bifogna, che 
fode Giovanni Fagiuoli, come fi deduce dalb Infcrizion 
fepolcrale, che prefentemente fi vede fituata predo a terra 
lòtto un Sarcofago nel famoTo Campo Santo Pibno, appun- 
to al canto della Navata interna, ùie riguarda la Tramon- 
tana. Legum DoUorisy cosi tutuvia d ha da que’ Caratteri 
in parte guadi e coirófi dall’antichità, e dal nitro: 

Legum Dofhirit Fafeoli Tumba Johamis 
DoSlorum Flaris dedit hmc Natale Jobarmii 
Antiis Millenis fe» »&ogìnta duccntis 
Cbrijìi vita fems dtfecir tam Sapieittis 
yixit Feus Rara ietìes fen et trtbus annis 
Menftbus libent a pettis quem Cbrijlus»»,, 

Quando il Can. Giufeppe Martini andava forivendo 
la Tua nobtl Opera intitolata Tbtfaurum Baftlictc Pifanec y 
r Arca marmorea , ov' eran l’ Oda di Giovanni Fagiuoli con 
la riferiu Inlcrìzione, dava tuttavia lituata allo {coperto 
nel Campo di quel grandiofo Edilizio ; ed era quella dedà, 
che ora (i vede tra le prime all’ ingredb della prima Na- 

P 2 va- 


li) Vei fopr. ai ^.Xmi. 
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vau, in cui è incifa ad alto rilevo la Caccia di Meleagro. 
Sopra di quell’ Arca v’ era pure il Coperchio intagliato di . 
rilevo minore , lavoro de’ balTi tempi , il qual mollrava un 
Dottore fedente in Cattedra , circondato da’ Scolari in atto 
d’ udirlo. Eccone l’Atteftato: Eodem in jigro ajfurgit vera- 
pijfma Urna Joannis Fafeoli, Hanc en illis Gentilìum entì- 
ttjfe autwno , cum in fede ejufdem , opere anagl^pto , Melea- 
gri Venatio , licet tevi diuturnitate non parum corrofa , expri- 
matur . Operimentum (amen eft Cbrifliarwrutn \ nam ibidem , 
Opere Semianaglypto ^ prominet Cattedra ^ ubi fedet Magifier , 
fubter plures Di/cipuli audientes confpiciuntur (i) . 

1 Contr un si evidente Argomento dell’ antichità dello 
Studio Pifano, tanto al di Ik da quello, che la prefilTe il 
Fabbrucci , pretefe quelli , per foUenere il Tuo mefchinilTimo 
afliinto, di porre in dubbio la fede del Martini, benché 
Sacerdote , Canonico , dotto e diligente Autore , e Scrittore 
d’ un Fatto allora vifibile , e permanente fott’ a’ fuoi occhi , 
ed a <}uegli di ciafcuno , che a ragione l’ avrebbe potuto re> 
darguire accufandolo di falfitk , mentr’ avclTe fuppolla una 
colà non vera . Laonde il Fabbrucci , fe dopo molt’ anni 
vifitando il luogo delcritto infieme con tellimonj, come fe- 
ce fenza bifogno, non vi trovò il fuddetto Coperchio (2); 
dovea piuttollo ( fenza fare ingiuria all’ onorata memoria 
di quel Canonico ) attribuirne la mancanza al cafo d’elferlì 
facilmente rotto e fcezzato, nel muovere replicatamente il 
gran CalTone , e tralportarlo da un luogo alialtro più d’una 
volta, com’era llato fatto in quello frattempo. 

Anche Domenico firancaccini, il quale con altri rife- 
riti, e confutati dallo Aelfo Fabbrucci fu di parere, che lo 

Stu- 


(i) Theatr. Baf. Pif. Cap.XS^lT. p»g.\ 17. ctl.u 
(1) Fabbruc. Opu/c.l, pag.ij. 
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Studio Filano potefs’ aver avuto il Tuo principio nell’ Anno 
MCCCIX. (i) per abbattere il valore del noftro argomento 
dedotto dal tempo del Magidero di Giovanni Fagiuoli, 
credè di dover intendere quell’ Anno mille dugento novan- 
(èi , che apparifce in detta Inlcrizione , per quello della na* 
fcita , e non gìk per quello della morte di quel ProfelTo* 
re (2); ed in confeguenza di poter tirare il tempo del Tuo 
Magiflero , e farlo giugnere alla met^ del fecolo quarto* 
decimo. 

Io però confelTo di non aver oflervata giammai veruna 
Infcrizione Sepolcrale, in cui gli anni notativi fi abbiano 
da riferire al tempo della natività, e non a quello della 
morte di colui, cui vien ^tto l’Elogio. Ma per dimodra* 
re , che , anche in queda , l’ Anno mille dugent’ ottanfei fu 
quello, in cui fé ne mori Giovanni Fagiuoli, dopo d’efler 
vifTuto fedantatre anni e più med ( oltre al rammentare 
ciò , che fopra ho Icritto , cioè che qued’ illudre Pilàno 
era gii Dottore e Giudice nell’ Anno MCXZLV. ( 3 ) e 
che dipoi nel MCCLXX. fu Ambafciator della Patria al 
divifato Congreflb di Pace col Re di Sicilia Carlo Conte 
d’ Angiò , e che di bel nuovo nell’ idels’ anno andò a 
Napoli fpedito con altri al medefìmo Re) (4); Dirò da 
vantaggio , che in altra Carta dell’ Anno MCCLXXVII. 
(i legge enunciato come polfelTore d’ una Tenuta a confine 
d’ altro pezzo di terra : Unum petium terre compie (S'c. 
et tenet olimi lotus in terra D. JOHANNIS FAZELH 
Juàicis &c. (3). Ed in altra del MCCLXXX. lo vediam 
Tedimone ad una Sentenza: D. GUIDO MASCAj D. JO- 

HAN- 


(1) Fabbruc. cL Opufc.I. ptg.i^ 

(a) Brancac. de Jur. Do aoT. Ltb.I. Ctpyi, Num£. 

<3) Ved. foprt et ^.inU. 

(4) Cuid. de Crovar. Fteg. Kit. Rer. Itel. Script. Tem,XXIF. tolt6j6i 
(;} Ex Arch. Arebiep. PiL Trenfcript. TomJté 
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HANNES MANENTIS JuJkts,/unt eleSi confilitrii a D- 
BURGENSE ftnJico fuprafcripù D. Arch'ttpij'npi Ì2tc. Alhtm 
Pifit M domo Oddonis Pack et Confortum^ tn qua morantur 
Antbimi Pifani Pofmli, prefentibus D. JOHANNE F AZE- 
LO ^ et D. UGONE FILLARINGI Judicibus &c. Cancella- 
riis Pifani Comunis CTc. {i) . Laonde colando della vita del 
nodro Profeflore Giovanni Fagiuoli prima del detto anno 
mille dugent’ ottanfei , convien dire , che qued’ idefs’ anno 
regnato nella Inrcrizione, fenz’ alcun dubbio ft riferifca uni- 
camente a quello della lua morte, 

LXIIL Tanto pih poi , perchè dopo quel tempo non 
m’ è avvenuto di ritrovare altra memona di lui , fe non che 
nella indicazione di GADDO , o GHERARDO FAGIUO- 
Ll, che fu Tuo figliuolo, e ProfelTore ancor egli, come Tuo 
padre, di Leggi Civili. 

Della difceodenza di quelli da Giovanni Tuo padre 
n’ atteda un Diploma dell’ Anno MCCCXVI. ove fi legge : 
Jacobus dilius Puccius Cafaffi Ó*c. curator D. Mhtgbe fitte 
quondam Bon^kini de Sifmundisy uttorts nunc CADDI., filii 
quondam D, JOHANNIS FAZEU, datus ei a D. JOHAN- 
NE TEGRIMI DE VICO public* Juiice rune Curie nove 
PupUtorum Pifant Cnitatis, bahente boBam foto totum Offi- 
cium dille Curie eueixendi, cum D. JACOBUS SAMPAN- 
TES e/ US Collega ejfet abfens a Civitate Pi/arum in fervt- 
rium Pifani Comunis &c. AHum in Ecclefia Sondi Don- 
nini CV. prefentibus Neri Magifiri Henrigi de Falle Ser- 
cii O'f. ( 2 ). 

Del Magidero poi e della pubblica legai Profefllone di 
Gaddo, n’ abbiam la prova nella Pace dì Fucecchio dell’ 

An- 


(1) TraoicrifK. d. Tom.IV. Num.g%^ 
(i) Traaftxipt Ttm, V. ìJum. iz/ù. 
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Anno MCCXCIII. ove cos\ vien delcritto tra gli altri Te» 
(Hmonj: In frefenùa ec. prudentnm Vmrum D. D. GHE- 
RARDI FAZELI LEGUM DOCTORIS, et Rjtinerii Zam- 
pentii Jwrìfperìtì de Pijis, et Andree de Cerreto y et Uberti- 
ni de Serojjd J nrifperitorum de FlorentÌ 4 y et Accurfii Ca/cin- 
ni de Luce Jurifperiti ^c. (i). La qoal difTerenza, ufata 
nella intitolazione delle riferite Perfòne legali , conferma be. 
niflimo ciò , che fopra fi fiabih , cioè , che ’l Titolo DoSor 
Legtm in antico fi conveniva foltanto a’ pubblici Profèfibiì 
e Maefiri di Legge, a differenza de’ femplici Addottorati, 
cui altro non competeva, che quello di Giurifperito (2). 

£ che ciò voleffe dir veramente , e che tale fi folk il 
nofiro Gherardo, fi comprova dalla intitolazione, che gli 
fu data in un Confulto legale dell’ Anno MCCXCVf. ove fi 
dice: Confiliunt GUIDONIS MASCHE, et GERARD! FA- 
ZELLIJURIS PROFESSORIS datum a D. Antddo Ficario 
magnifici Viri D. Gdajfi Comitis Montis Feltri y Pifaniy Dei 
gratta y Potejlatis , et Capitanti Fifoni Populi , et Guerre 
Fifoni Comunis &€• 

Similmente nel Codice dell’ Archivio pubblico di Fifa 
dell’ Anno MCCCXIII. contenente Ofificium Capitanti , et 
Capitaneorum minorum , abbiam tra gli Anziani , che vi fon 
nominati: GERARDUM FAZEOLUM JURIS PROFES- 
SOREM (3)< E nella Face di Napoli tra’l Re Roberto ^ 
e la Repubblica Pifàna dell’ Anno MCCCXVI. fi ha , che 
due anni prima n’ era flato fetto il Trattato inter /pedo- 
kilem Principem D, Robertum y Dei gratta y Hierufalem et 
Sicilie Repem &c. e* una parte; et Sapientei Viroi D» GE- 
RARDUM FAZEOLUM JURIS CIFIUS PROFESSO- 

REMy 


( 1 ) Ved. la mia Raccolta de’ Diplocni nella pag, iti. 
il) Veà./cfr.alS.XLyiI. 

(3) Lib.1V. RjtbrJJCX. Cmdinntt tre. 
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REM .y et Jacobum de Ftnntlia C'rves Pifanos , ftndìcos et 
Prtcuratores Comunìs Pifarum y ex altera &C. (i), 

LXIV. A que’ Dottori e Profeflbri di Leggi , che fi 
videro uniti infieme nell’ avvifato Inftrumento dell’ Anno 
MCLIX. cioè GHERARDO DA SAN CASCIANO, MAR- 
ZUCCO GAETANI, CARPINO, GUALTIERI, e GUI- 
DONE DI CASTO, tutti Legis DoHores (2); al noftro fa- 
mofiflìmo BURGUNDIONE , che fu intitolato DoBor Do^ 
{forum; a BOLGARO, e BANDINO, di cui quantunque 
pon s abbia memoria , che profeflàlTero in Pifa la Legge , 
pur creder bifogna , che quivi acquiflaifero quel ricco ca- 
pitale di Scienza, che largamente poi diifulèrc altrove; a 
PAPERONE , e SIGERIO , che tra più celebri Giu- 
riconfulti Pifani aggiunfe l’ incomparabile Signor Marchefe 
Tanucci (3); a BONAGIUNTA DA CASCINA Profeflbr 
di Leggi ancor egli Interpetre di Lingua Arabica, e Poeta; 
a quel CLERO; a GHERARDO DA FAGIANO; RA- 
NIERI ALBICHELLI ; GIOVANNI , e GHERARDO 
FAGIUOLI; a LEMMO DEL BIANCO, che tutti m’è 
Ibrtito di ritrovere notati colla fpeciale intitolazione di Pro- 
feflbri e Maeflri ; a tutta quella infiniti di Caufìdici , d’ Av- 
vocati , d’Afleflbri, di Giudici, che ne’ loro tempi , per una 
continuata ferie di Anni, ho dimoflrato, che viflbro nella 
polirà Cittù; 

A tutti quelli gih mentovati , vic^lio anche aggiungere 
APOLLO ZACCHI Cavalier Volterranno , il quale dopo 
avervi infegnata la Legge per. lo fpazio di anni quindici, 
fe ne mori pel MCCLXXXIII, Obiity lafciò fcritto Tom- 

ma- 


(i) Ved. la qiia Raccolta de' Diplomi ntUt pag. zzi. 
(z) Ved. fopr. al §. LII. 

( 3 ) Epill. dt Ptnd. Pif. Cap.lII. NumPI. pag.^6. 
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mafo Dempftero , APOLLO ZACCHIUS Eoms Volaterranus ^ 
se quindecim snnis Jurifprudentìam Pifts frofejfus cum inftgni fa- 
ma^ ut e» Decreto publico liquet in id edito (i). Eppure, dopo s't 
chiara notizia , ch’ebbe il Detnpftero medefimo della precedente 
efìdenza dello Studio Pifano, potè queU’Uomo, illuUre Pro- 
feflbre ancor egli del medefìmo Studio, unirli con altri , che 
n’opinaron l’ origine folamente nell’ Anno mille trecento 
nove (2). 

LXV. Anche tra gl’ Interpetri di maggior rinomanza , 
e voglio pur dire tra’ più celebri Maeftri di Giurifprudenza , 
che fioriflero in Pifa verfo il fine del Secolo XIII. fu TOM- 
MASO, detto Mafo DA 'TRIP ALLE. Di quelli abbiam 
memoria in una Carta a me comunicau dall’ egregio Sig. 
Cav. Jacopo degli Upezzinghi antico nobil Patrizio Filano; 
e quivi fi legge : Dom. Jncar. Anno NK^CXCFI. Indid.- 
VIII. Menf. Aug. Die Vili. &c. D. THOMAS lUS JUDEX 
DE TRJPALLO f et Banduccius Boncontis ^ Cives Pi/ani , 
Sindici et Procuratores Pi/ani Comunis &c. Si s’a poi, che 
il nollro Maio commentò gli antichi Sututi Pifani , e la 
fua Opera, tuttora fcritu a penna, vh tra mano a’ Lettori 
fotto r Intitolazione: Commentum Maji de Tripdlo Jurif- 
confulti pritclarijpmi y cum Apojiillisy et AddiBionibus utilif- 
ftmis Jacobi Andrete.^ Ibonis de Lava/anisy f^per Statutit 
Antiquis Civitatis Pifarum (3). 

LXVI. Contemporaneo pure , e forfè Collega del Tri- 
palli fu JACOPO ROSELLI D’ AREZZO, figliuolo fi può 
credere di quel Maellro Rozello, che fu uno de’ Compila- 
tori degli Maturi dello Studio Aretino (4). Quelli profeflàn- 

Q do . 


(i) De Hetr. Rcg. Tom.II. Lìb.V, Ctf.lV, pag.zii. 

(1) Demplier. tue. cit. Lib-V. Cap.L 

(?) Valfech. Epiti. de Vtt. Pif. Conjl. pag.i^, 

(4) Gutzzefi Del Domìit. del Vtf. tt Atei, m Cartene. pttnor, 
in Nat. ^ ° ' 
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do in Pifà la ft trova, che nell’Anno MCCCXIV. 

era Giudice ed Aiuffore del famofo Uguccione della Fag> 
giuola Podehk, Capitano del Popolo e di Guerra della Cit- 
tk di Fifa. AHtm Pifis y è fcritto nel mentovato Inftru- 
mento della Pace de’ Piiani col Re Roberto , AHum Pifts 
M Sala Palatii Pifani Camumsy ubi fiunt Couftlia Senatusy 
et Credentìcy et aliorum Ordinum Pi fané Civitatisy pref enti- 
bus Sapiente Viro D. J ACORO MAGISTRI ROZELU 
DE ARJZIOy LEGUM DOCTORE , Judice et Ajfejfore 
fuprafcrìpti D- Potejlatis Ù'r. (i)r 

LXVII. £ finalmente con quefH bifogna ancora che prò* 
fèflàflè nel noflro Studio la Legge GIOVANNI DE GRI- 
MALDI DA RIETI, il qual pure nell’Anno MCCCXVIIL 
fu Giudice ed AlTeflbre di Guidone Dal Borgo Podefti de’ 
Pifani. £^9 JOHANNES DE GRIMALDIS DE REATE 
LEGUM DOCTOR , Jude» et Afftdens nobili Viro D. Guidoni , 
Baldi y D. Cajiellani De Burgo Pijanorum Poteflatis Ù'c. fon le pa- 
role d’una Sentenza, che n’ho pubblicata nella mia RACCOL- 
TA DI SCELTI DIPLOMI PISANI, che finalmente, do- 
po tante vicende , è ufcita alla luce in quell’ iflels’ Anno 
MDCCLXV. (z). 

LXVIII. Dopo quelli Maeflri dell’ Accademia PIfana, 
che in tanta antichit'a di tempo, e nella fatai mancanza 
delle noftre Carte e Memorie , m’ è riufcito di ritrovar de- 
Icritti col nome e titolo di DoBorumy et Pnfejforum Jurisy 
cioè di pubblici Maeflri della Scuola Legale ; potrei trarrai 
a notar di bel nuovo altri moltiffimi nomi di Giureconful- 
ti, che di mano in mano ufcivano da quella, e continuar- 
ne d’ anno in anno la ferie fino al tempo delia condotta di 

Mef- 


(2) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi mlt* p*g. 229. 

(2) Ved. alta Peg. 349. Ediz, di Pi/a 1765. apprejf» Ciu/tppt Pt- 
fqua. 
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.Mefler Battolo. Ma perchè credo, che ciò farebbe fuperflut 
e nojofa fiirìca ( potendo ciafcuno da quelli accennati hn 
qui , redar perfuafo , che nella Cittk di Pila doveflèro ede- 
re gik da grandi anni, e da tempo immemorabile Scuole, 
Scolari , e Maedri ) ; mi fermerò piuttodo ad elàminar bre- 
vemente 1’ edenza e qualitk delle &uole medefime , cui il 
nodro Fabbrucci, come fi dide, non volle attribuire altra 
prerogativa , nè miglior condizione , che quella di una Scuo- 
ta privata (i). 

LXIX. Io però non faprei apprendere per Scuola pri- 
vata fe non quella , che qualunque più , o men dotto Mae- 
dro , può tenere a fua voglia , ed in fua cafa ad uno , o 
più Difcepoli , infegnaodo alcuna Facoltk, o le regole an- 
cora di qualche Arte, fenza però veruna commidione , o 
dipendenza della pubblica Autoritk. Poiché, qualunque vol- 
ta, ed in qualunque maniera podà queda intervenirvi, cre- 
derò fempre , che Scuola pubblica quella fi debba riputare , 
benché in edà s’ infegnino foltanto i primi rudimenti della 
più bada Letteratura , ed anche la Arti meccaniche . Laon- 
de tuttora pure , Scuole pubbliche s’ intendono , fi chiama- 
no, e fono nell’idedà nodra Fifa quelle, che fi tengono 
nel Collegio de’ PP. Bemabiti , perchè fono dipendenti , e 
fottopode al Magidrato de’ Sigg. Priori della Cittk . 

LXX. Adunque con tal nozione, pubbliche certamen- 
te fi dee intendere che fodero le Scuole di leggere , e di 
cucire, che gli antichi Pifani, nemici dell* ozio, e tanto 
zelanti della buona educazione della lor Gioventù, teneva- 
no in Fifa per i piccoli Fanciulli e Fanciullette ; trovandoli 
pur anche di prelente l’ antica Legge della Repubblica pro- 
mulgata contro i Maedri e le Maedre , che davano a’ loro 

Q. 2 gio- 
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giovinetti Scolari troppo fpeiTe vacanze , fotto preteso, com’ 

10 credo, dì mandargli ad alTiftere ad alcun Ipirituale £fer> 

cizio : audite Celli : che non làprei dire qual’ egli fi 

fofTe . 

Dal tante volte mentovato Codice , intitolato Breve 
Fifoni Comunh ^ corretto ed elèmplato nell’Anno MCCCIII.(i) 
abbiamo la fedente pubblica e fevera Legge, colla quale 

11 Fodelih puniva fimili trafgrefTioni . „ Et quod nullus Ma- 
„ gifter, vel Magillra docens Pueros, vel Puellas legere, 
„ vel Puellas fuere, mittat ipfos Pueros, vel Puellas ad au- 
„ dite Celli ^ ficut haflenus Tacere confueverunt in ^adra* 
„ gefìma . Et fi quem Magifirum , vel Magifiram fecifle con- 
„• tra reperero, qualibet vice puniam in folidis centum de- 
„ nariorum . Et prefumatur quod Magifier , vel Magifira ipfos 
„ fuos Scholares miferìt ad predifla , eo ipfo quod ipfi Scho- 
„ lares reperiuntur fic ire per Civìtatem . 

LXXJ. Per la fteffa ragione , pubbliche pure v’ erano 
in Pifa le fcuole della Grammatica , e fervente bifogna , che 
ne foflè lo ftudio, moltilfimi gli Scolari, e molti, e fedi- 
ziofi i Maeftri . Ecco la Legge , che contro di elfi abbiamo 
nel predetto Codice Filano (2). „ Nullus Magifter Artis 
yy Gramatice audeat , vel prefumat facete Ibcietatem cum 
„ aliquo alio Magillro in Civitate Pifarum fupcr docendo 
„ fcholares et exigendo falaria certo modo. In quibus agen* 
„ dis plures ex eis reperiuntur fuiflè culpabiles , in dam* 
„ pnum et detrimentum Qvium confpirationem facientes . 
„ Et fi quem contrafacientem invenero , puniam , et con- 
„ dempnabo eum a lìbris decem denariorum ufque in li- 


(1) Lib.TII. Dt Malificiis. Rubr.Vll. Dt non nutrendo pueros y vel puel- 
ìts ad audite Celli , 

(1) Lib.ni. Malefieiis . Rutryi. De Magijltis SchoUtim» y rtt 
oonfphatinem faciam. 
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bras centum dcnarìorutn . Et infuper libi interdìcam y 
yy quod nunquam teneat Scholas in Civitate Pifarum. Et 
,, quod nullns ex eis audeat vel prefumat recipere prò Sa* 
yy lario ab aliquo (cholari , vel alia perfona prò eo, ulterius 
folidos quadraginta denariorum Piunorum per aniium, et 
yy folidos quinque denariorum prò qualibet vice, qua con* 
„ trafecerit. 

LXXII. Pubblica fu ancor quella Scuola , che inlHtui* 
rono i Pifani nell’Anno MDXXXVI. fecondo il loro antico 
computo degli anni . N’ erano gik paffati ventifei dacché ri* 
caddero forto il Dominio della Repubblica Fiorentina. La 
Cittk però era fempre nella (leflà defolazione e mine, come 
fopra la videmo (i) ; e gli aifari di que’ pochi Cittadini , 
che v’ eran rimafi , andavano lèmpre di male in peggio , 
fendofì ridotti alla dura necelTitk di non aver da campare i 
proprj figliuoli (2). Ma quello, che Ila va loro maggior* 
mente M cuore , fi era quel vedere , che mancate le pub* 

bli* 


(i) Ved. Som él XL. 

(a) Neirialmmeiito, ofia Prowifione iàtu dal MagiArato Simori 
Priori della Cittì di Pila , di cui ora C viene a parlare , Domìnic. latore 
rutt. Anno i$ì6. Indici,f, Dio vtrì at. Menf. Dtctmir. Stil. Pif. liti bel 
principio fi legge : 

n In Dei nomine Amen. 

n LI ma^ifici Padri Priori della Cinti di Pifa infieme con li venera* 
„ bili Conrigtieri infrarcripti , aggiunto lo intervento et deliberazione de’ 
„ Magnifici Dodici Governatori della òifit della Mifèricordia di detu Ci* 
„ et del magnifico Operalo della Chielà Maggiore di detta Cipti, in- 
„ lieme adunati in Palazzo della lor lolita Relidenza. Coofiderando che efla 
j, Cipri di Pifa, oltra li altri infiniti dampni occorfi, et wr loro patiti per 
n la maligniti de tempi , eflére quali che di tucto mancnata dal continuo 
» mancar di huomini , et maxime di Litterati , et bene iulhudi in qualche 
» virtù i Et conofeendo di tale difètto eflcre potiflìffla cagione /< fovorti 

» 


3 ^ 
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bliche Scuole, s’andatfero a perdere nell’ ignoranza i Figli 
loro, e che cosi tomafiè a confonderfi col nulla tutta la 
gloria e la memoria fteflà d’una CittU cotanto ùmofa. 

E per tanto eoa tal penTamento, a prevenire si fatto 
difordine, e nell’eftrema povertà loro, s'unirono infieme 
col Magifbato de i Priori del Popolo, i Dodici Governa- 
tori della Pia Cafa della Mifericordia , e 1’ Operajo della 
Maggior Chielà di Pifa, per inllituire di comun configlio 
e governo, ed a fpefe comuni uno Studio per la lor Gio- 
ventù, Cento foli annui feudi di capitale fi potettero unire 
tra tutti per difiribuirgli in quattro Giovam del migliore 
intendimento ed ^pettativa, £ tutto quello dovea efière il 
loro fofientamento per andare e mantenerfi in altri pubblici 
Studj dell’Italia; d’onde, ritornati in Patria, doveflèro 
per un anno tegpere pubblicamente in Pifa in quella Profef- 
fione, nella quue avefiè ciafeuno coufeguito il Magillero, a 
tutti quelli Scolari, che cosi infiruiti fi foflero dovuti tra- 
sferire fuccelfivamente agli Studj fuori di Pifa , 

J1 nobile Monumento , che prova tutto quello Fatto , 
d* ftampato nella mia Raccolta de’ Diplomi Pifani (i); e 
quivi vedo il fine fi legge „ Item che tufli quelli Scolari 
„ e’ quali barano goduto la defla provvifione pervenendo 

„ al 




ff 

** 

r* 


grtniie di quiUi pochi Ciptadìni, quali vi rtjlano, inabili non che 
alno a nutrir li propr} figli , non che iodirizzarli in virtù , e tenerli a 
Studio fuori dciii Ciptà, come nelle altre j fblito farli -, Et che di aflai 
ornamento, et di utilità grande farebbe a tutta la Ciptà, che in quella 
del continuo fulTioo molti di limili homini virnytli et litterati , accio con 
loro cnnli^lb avuta et avuto in elfa Ciptà nelle fue occorrentie meglio li po- 
tefle rilòlvere; Et conofeendo le piccol forze di dida Comunità, liccome 
pcrfuali di qualuntjue non efler da per le tlelfi ballanti a poter fupplire 
a quello che per li privati fua Ciptadini per la loro povertà li manca 
efeguire &c. 

(l) Ved. alla ^4^.428. 
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)) al gndo del Doflorato, fiano obbligati l’anno feguente 
„ dopo il predetto Grado per un anno continuo leggere pub- 
^ hlicmnente in Fifa in quella ProfeElione^ nella quale lui 
„ bari dato opera ^ a quelli Scolari di Pifa, quali fi vor* 
„ ranno introdurre, acciò pofiino andare a Studio meglio 
„ in(bru£li et piò provefli &c* 

Ed una tal premura per la cultura degl’ingegn;, ed 
un tal provedimento in tanta decadenza ed angina delle 
cofe Piiane, che i^ tanto d’onore a’ nofiri Padri, e che 
fmentifce la maldicenza de’ detrattori del buon nome degli 
antichi Pifani ; primieramente prova beniflimo tuttociò , che 
fi difie in principio, cioè, che per la infiituzione delle lo- 
ro Scuole non ebber’ eglino di bifogno di Diploma , o di 
veruna Conceifione Imperiale* Imperciocché, (è Pila lo po- 
tè far da per fé , qUand* era totalmente foggetta e fuddita 
d' un Popolo conquifiatore e nemico; molto più le fu lecito 
di farlo quand’era libera di fe fiefia, e difpotica Signora di 
qualunque diritto del Principato* 

Ed in fecondo luogo, fe ancor quella Torta di Studio, 
che in tant’ uopo erelTero nella loro Patria i Pifani , fii Stu- 
dio Pubblico ; Studio Pubblico pure , ed Accademia di Scien- 
ze pubblica , e generale , e famofa dovett’ eflèr quella , che 
in tempi cotanto floridi e doviziofi fi tenne in Pifa, quan- 
do da tutte le parti CATERVATIM, come Icriflè al fuo 
Abate il Monaco Marfiliefe, vi concorrevano gli Scolari; e 
quando la Cittù di Pila ERAT SORDIDA , come la de- 
fcrilfe il Donnizzone, cioè coUofciuta e celebrata anche da 
tutte le più rimote Nazioni , le quali in tanta affluenza , 
troppo verìfimile fi è , che facefléro in eflà cambiò di mer- 
ci , e di ricchezze , e che molti , tra gl’ infiniti che vi con- 
correvano, attendeflero a far acquifio delle Arti, e delle 
Scienze, che pubblicamente a comodo di ciafcuno vi fi 
profeflàvano. 


LXXUI. 
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LXXIII. £ di fatto non mancarono allo Studio Pifa- 
no, prima ancora dell’Epoca Fabbrucciana , quelle preroga* 
dve, che lì ricercano a coflituire una pubMica Accademia 
di Scienze , e quelle appunto , ed anche più di quelle , e 
maggiori, G più rifplendenti di quelle , che gode, e che 
come tale la fanno dilHnguere di prefente. Erano anch’al-^ 
lora i Dottori Pitasi fegregati dal comun Governo d^li 
altri Concittadini , ed .'uniti e comprefi nel loro Corpo , 
che COLLEGIO appellavafi. N’abbiam mille prove; ed 
eccone una rifultante dal mentovato Codice Pifano del 
MCCCIII. onde colla, che ciafcun Podellù nel principio 
del fuo Governo, giurava, che nel render giullizia fulla' 
punizione de’ rei, forte per non elTer fedotto dall’ arguzie 
troppo pericololè de i Legali, non lì farebbe prevaluto 
de’ loro configli . „ Et juro , cosi vi ft legge „ Et juro 
„ ego Potellas, quod nuUam interpretationem recipiam , 
„ vel recipi làciam a Collegio Judicum Civitatis Pila- 
„ rum , vel aliqua lìngulari Perfona fuper aliquo Capitu- 
„ lo. Statuto vel Ordinato de aliquo Maleficio &c. (i). 

- LXXIV. Quello Collegio poi era retto e governato 
da’ fuoi Capi , che CAPITANI lì appellavano , i quali, 
venivano eletti dagli Helh Dottori al cofpetto del nuovo 
Podellù, o del fuo AfiTeffore. Cos'i lì ha dal detto Codice: 
„ Judices, et Notarios, et Advocatos Pifane Civitatis in 
„ aliquo certo loco coram me , vel Alfelfore meo , faciam 
„ convenire , ibique antequam feparent fe , cogam eos eli* 
„ gere CAPITANEOS et STATUTARIOS eorum , fe- 
„ cundum eorum confuetudinem (z). 


LXXV. 


(i) Brev. Com. Pif. Lii.IJI, De Mtlcfiàis. RnbT.yi. De nm tecipiendo 
interpretaiìotut e CcUegìo Judicum. ' 

(z) Brev. Com. Pif. Lib.I. Ruir.iyj, De Judicibur^ et Netiriis edhve- 
nteadis pn eiigende Cepitumiu , et Stsiuierm earum, • 
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LXXV. Ed è oflèrvabile , che in tale adunanza i Dot- 
tori Pifani , non folo eleggevano i Capi loro , ma ancora 
Statutario! eorum, Queda Parola, fecondo il Du Cange, 
fignificava quel Magiftrato , che prefedeva alla compila- 
zione degli Statuti, o all’ oflervanza di cfll (i). Ed io 
crederei , che fotto tal Vocabolo fi comprendeflè ancora il 
Cuftode degli Statuti, che Noi ora diremmo il CanccIIier 
dello Studio ; giacché Statutariunt voleva dire 1’ Archivio , 
in cui fi riponevano gli Statuti ( 2 ). 

Adunque certa cofa fi è, che l’elezione di tali Per- 
fone aderenti all’antico Studio Pifano, dipendeva dal Col- 
legio de i Dottori , i quali 1’ eleggevano fecundum eorum 
con/uetudinem . E ciò fli vedere , che quelli , o facendo da 
per loro le Leggi , o eleggendo a tenore de’loro ufi gli Ut- 
nzialì dipendenti dal loro Collegio, avevano affai maggiori, 
e piò luminofe facoltà , e preminenze in que’ tempi ( che 
il Fabbrucci ce gli dipinfe fpogliati di qualunque prerc^ati- 
va ) di quelle, che n’abbiano nel tempo prefente, in cui 
non poflbno, non dirò, promulgar Leggi, ma neppure eleg- 
gere, o mandar via un Bidello, o qualunque loro piò vile 
Servente, o Minillro. 

LXXVI. E che comunemente il Collegio de i Dotto- 
ri di qualunque pubblica Accademia godeffe 1’ alto diritto 
di farfi le proprie Leggi , fi può dedurre dall’ Efempio di 
quella d’ Arezzo, di cui abbiamo gli fteffi Statuti, che nell’ 
Anno MCCI.V. s andaron facendo que’ Maeftri . Ne pub- 
blicò un Frammento il fu Cav. Lorenzo Guazzefi, che fa- 
rà fempre d’illufire e grau ricordanza alla Repubblica Let- 

R te- 


^1) Du Gang. Gleffar, ia ('eri. Statuttrii, 
(a) Da Cang. Clolfar. in Veri, Statutatium. 
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terarìa (i). £ che poi di tal (»«r<^ativa godelfe pure l’AC' 
cadeinia Pifana, creando Leggi e Statuti, purché non con- 
tradafl'cro con quegli della Repubblica, ft ricava dal Codi- 
ce tante volte cjitato, dove il Podeh^ di Pifa, multando fe 
fteflb in ogni cafo d’ inoflèrvanza , cos"! giurava (z) : „ JU- 
„ DICUMi ET NOTARIORUM STATUTA FIRMA 
„ ET RATA TENEBO, ET HABEBO, COMPOSI- 
„ TA, ET COMróNENDA SALVIS BREVIBUS CO- 
„ MUNIS., ET POPOLI . Et lì predilla omnia et lingula 
„ predi£Iorum fub hoc Titulo de Judicibus et Notariù com- 
„ prehenfa non fecero et non obfervavero, aut obrervarì 
„ non fecero , pèrdam de feudo meo lìbras centum denarìo- 
„ rum Pifanorum ; et in tantum debeam a meis modulato- 
„ rìbus modulari , et corulempnari &c« 


(i) II Cav. Lorenzo Guazzelì Patrizio Aretino, il dopo mole' 
altri pubblici Impieghi, lodevolmente Tempre elércitaci, Ibiteneva in ultimo 
nella Città di Pila con «lo, intelligeau, s probità l' importante Carica di 
ProveJitore dell’ Uffizio de’FolTi; Tendo (tato adàlito da nera e furiolà Co- 
lica, palcb all’altra Vita la notte precedente al iéttimo giorno di Settem- 
bre dell’Anno I7<i4. Io, che ct/um infintìt mtenrn indignaitr Amici, fèti 
dar Tepoltura al tuo Cadavere nello lleflb mio Sepolcro della ChieTa di 
Sant’Antonio de' PP. Serviti di Piià. £ quello forTe Tara l’ultimo Elogio, 
che s’ avrà di lui • 

Di quello nobile e. dotto Letterato reilano al Mondo erudito varie ^ 
pere io vedi, ed in proTa, tutte compreft in tre Tomi in quarto, llam- 
pati da Gio. Paolo Giovanoelli nell’ Anno 1700. e i7dz. In eflì vengon 
raccolte le Traduzioni dal Franceié in Verlb Italiano , della Ifigmia del 
Sig. Racine. V Elctra del Sig. di Crebillon. V Aitine del Sig. Voltaire, 
E dal Latino, V Aiilitlerit di Plauto. Ed in proTa le Tegnenti eruditiOimf 
DìlTeruzioni Illoriche. I. Degli Anfiteatri delta Tofeana.^ II. IT alcuni Fat- 
ti Annibale . III. D’aleuti} Fatti della Guerra Gallica Ci/aipma , IV. Del- 
la disfatta, e morte di Totifa. V. DtlP Antico Dominio del Ve/etve tT Arez- 
so in Cortona. In quella, che fii l’ultima delle Tue Letterarie Fatiche, al 
II. pag. \o6. in Not. riportò il ciuto Frammento degli Sonni delio 
Studio Aretino Tatti da que’ Dottori . 

(1) Brev. Com. Pif! lìk I. Unir. 6j. De Sututis Judicimef et fltU- 
rìorum fitmis , et ratis habandie . 
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E rifteflà promefla di mantenere, e di far mantenere 
inviolabile 1’ oflervanza degli Statuti de i Dottori , fi ha ri* 
petuta nel Codice medefimo; „ Et omnia ORDINAMEN* 
„ TA, ET STATUTA, ET CAPITULA IPSORUM 
„ JUDICUM, et Notariorum, et cujufcumque eorum Col- 
„ legii, firma et rata habebo, et tenebo, et obfervabo, et 
„ oblèrvari , et haberi , et teneri faciani . 

LXXVII. Per la qual cofa, fe tali facoltli , e tanta 
riputazione aveva il Collegio dello Stadio Pifano , che per 
concelTtone della Repubblica, iadipendeotemente dalla Tua 
lleflà Sovranità, poteva creare i Tuoi Capi, e Miniltri, far 
le Leggi e Statuti confacevoli al proprio governo,- e pren- 
dere regolamento 4 e confillenza da «IQ; converrà credere , 
eh’ aveu ancora la Tua propria , e particolar GIURISDI- 
ZIONE ; ed il 7’RJBUNALE , ove quella ^ efercitafife . £ 
cos^ era certamente. Io trovo nominata la Curia de’Dottorì 
in una Carta dell’ Anno MCCLXXIV. Quivi fi legge: Gmì- 
nitellus JiHui Celluì , et Ugoiinut diSus Ninus germani , filii 
Dom. Henrìci de Sifmundis (7c. mmes enpenfas CURIE JU~ 
DICUMy et Advecatorum , et emnes alias , que propterea fie- 
rent , et per flipnlationem contponere , et dare arnvenerunt , et 
premi fertmt. Darum Pijìs Clc. (l). 

In altra del MCCCIV. f'ividnus Bugli^ave de Ripar- 
bella errmes ettpenfas JUDICUM CURIE y et Advocaterumy 
et omnes alias y tjut inde Jìerenty compenerty et dare eenvenit y 
et prmtifit Cfe. ( 2 ). 

In altra del MCCCXII. Frepriis atpenfts CURIE JU- 
DìCUMy et Advocatonm CXe. (j). 

R a 1 In 
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(1) Ex Arth. Archiep. PiC Trm/cript. Tom, W. N»m fji. 
(z) Tranfcript. J. Tom, IV. Nnm. 1150. 

(j) Trintcript. Tom. V. Num. *23^. 
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In altra del MCCCXXXIV. Domina Bacciomea rclilìa 
Marfhei Bullie ie Gualandis , et filia Ser Petrì de Grunea 
de Cappella Sanili Laurcntii Kinthìce &c. omnes expenfas- 
JUDICUM CURIE y et Advocatorumy et alias y que indc jie- 
rent , et per flipulationem componete y et dare convenit , et 
promiftt &c. (i). 

E finalmente da altra Carta dell’ Anno MCCCXXXV. 
ci vien per fino defcritta la LOGGIA DE I DOTTORI, 
fituata nello fteflb Recinto, in cui erano 1 ’ altre Curie del- 
la Cittk di Fifa. Aaum Pifis fub LODI A JUDICUM Pi- 
fané Civitatis , poftta in Claujho Curiariim Pifane Givita- 
tis &C. (2) . 

LXXVIII. Se il Dottor Fabbrucci, il qual pure notò 
alquanti Nomi di que’ Dottori, e Maeftri, che fiorirono nel 
Secolo XIII. per formare ridona dell’ Origine dell’Accade- 
mia Pifana, avelie faputo ritrovare tutte, o parte almeno 
di quelle Prerogative di eflà da me accennate , non a- 
vrebbe certamente meffo in ifcritto, come cofa foltanto ve- 
rifimile, che que’ meddìmi Maellri, e Dottori, quivi, e 
non altrove avellerò confeguito il Grado Dottorale (3); Ma 
bensì come colà indubitabile e certilTima 1’ avrebbe potuto 
affermare ; dovendoli prefumere , che fe in Fifa v’era Colle- 
gio di Dottori , quivi , e non altrove , almeno i Pifani , do- 
veffer’ dar opera a loro Studj , e confeguime il premio nel 
Dottorato. Nè tampoco fi farebb’ egli oftinato a voler fo- 
fìenere contra l’evidenza , ohe prima dell’Anno MCCCXXXIX- 
foffe fiato in Fifa uno Studio folamente privato detraendo in 
sì fatta maniera alla nobile antichità della nofira Accade- 
mia Pifana . 

LXXIX. 


(i) Tranfcript. Tom. VJ. Num. 150^. 
(1) Tranfcript. H. Tom. PI. Num. ijzò» 
(3) Fabbrile, d. Opufi. I. pgg. 7. 
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LXXIX. Io per me dall’ aver veduto , che in ogni 
tempo, di cui fi poflbno aver memorie,. s’i fpeffo s’incon- 
trano quelle attenenti alla profeffione, ed a’Profeflbri delle 
Scienze e dell’ Arti liberali , fpecialmente poi della Teolo- 
gia , della Medicina , e della Giurifprudenza , e che 
appena fi potrebbero numerare quanti li folfero in ogni eth 
i Dotti , e Dottori Pifani ( non avendoli verun Documen- 
to, che ce ne fegni il principio ); credo, che non li polla 
ficuramente determinare, e prefiggere ad alcun certo tenjpQ 
r Origine della Scuola Pifana , onde fe n’ abbia da lafciare 
per immemorabile 1’ antichità. Cosi tanto più nobile e mae- 
llofa refterù quella, quanto più incerto ed olcuro n’ appariti 
r incominciamento . ' 

LXXX. E quefto fi è il mio fentimento , e tutte quel- 
le olfervazioni , e notizie attenenti alla maggiore antichiti 
della Scuola di Pifa, che nella fcarfezza de’ nollri Docu- 
menti e Scritture , fendo io molto dìllratto da altri Studj , 
e da pubblici Alfari e privati , ed afflitto e collemato da 
gravilfimi incomodi di Salute, m’è fiato polTibile di racco- 
gliere ed unire infieme per compiacere alle ifianze cortei! , 
che me n’ ha fatte il Reverendifs. P. M. Odoardo Corfini , 
al favio giudizio di cui riverentemente le fottopongo. All’ 
ifieffo poi afpetteri di fame quell’ufo, che fiimerù oppor- 
tuno ; d’ accrefcerle con quelle maggiori e più rilevanti Me- 
morie, che non faranno fuggite alle fue diligenti ricerche; 
e col fuo eminente Sapere , e co’ fuoi chiarilTimi lumi , or- 
dinare e compire una nobile e perfettifiima Ifiorìa della 
celebre nofira Accademia Pifana. 


FINE. 
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GIUSTINIANO IMPe'rATORE 

DELL' ABATE 

BORGO DAL BORGO 

NOBIL PATRIZIO, E GIURECONSULTO PISANO. 



IN LUCCA MDCCLXIV. 

Appresso Jacopo Giusta 


CON A?fKOYAZlQìit DE^ SUPERIORI, 
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ALL* ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA 
DEL SIGNOR CARDINALE 

ERRIGO DUCA DI YORK 

Vsscovo DI Frascati , Vicecancelliere delia S.R.C. Arcierets 
DELLA Basilica Vaticana di S. Pietro, Commendatore 
DELLA BiSUICA DI S. LORENZO IN DaUASO &C. 6cc. &C. 


Oftochè s’intefè, che la 
R. A. V. dalla gran Ro- 
ma , dove a benefizio della Chielà Uni- 
yerfale , per Divina determinazione c 

pro- 
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previdenza, fofte eletto a iMcdcre nel 
Sacro Senato di quegli EminentilSmi Pa- 
dri, per l’importante cagione della prc- 
ziofa Vostra falute; s’era determinata 
a fperiraentar di bel nuovo il profitte- 
vol rimedio dell’ Acque làlubri de’famolì 
Bagni di Monte Pifano , e che per Vo- 
stro ricovero vi degnafte d’ eleggere 
r abitazione della noftra Villa fìtuata 
nelle circoftanze di quell’ amenilfimo fi- 
to ; conobbi che niuna poflibile diligenza 
dovea tralafciarlì da tutti Noi per ono- 
rare al maggior legno un Olpite di tanta 
grandezza , e per render men dilagiato 
l’ albergo ad un Perfonaggio, il quale , per 
la Maellà de’ Natali, è avvezzo a ripo- 
làre tra la Porpora,, c POro. Io però, 
che lòfio i) minimo di tutti i miei , nulla 
di più potendo , quello prefetirc Erutto 
della mia nalccote erudizione nella Sto- 
ria 
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ria Legate, alla Reale Altezza Vostra 
Eminentissima riverentemente prefento , 
e confacro. 

Non avrei , per vero dire , avuto 
r ardimento di fottoporre al Vostro 
purgatiflimo intendimento quella mia 
ftudiofa fatica , fc non fu Ila fidanza 
della correzione e dell’ajuto, che det- 
te al fuo compimento 1’ iftelfo mio 
Genitore e Maeftro ; e fe non avelli 
confiderato , che 1’ argomento , di cui 
vi fi tratta , apportando , come io lo 
credo, lo (chiarimento della controver- 
fia , che V* era , tra graviflìmi Scrittori 
filli* Iftoria de’ famofi Volumi delle Pan- 
dette Pifane, vicn perciò ad intereflare 
qualunque Studiolo della più culta Giu- 
rifprudenza, c principalmente 1’ A. V. 
R. che eletta a prelèdere al governo de’ 
Popoli, ed alle cure più importanti del- 
la 
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la Santa Chiefa, unilce alla generai co* 
gnizione delle altre Scienze più nobili c 
gravi una perfetta intelligenza di quella , 
che è la regina, e la regolatrice delle azioni 
degli Uomini. 

Ma fommo fi fu il coraggio, che 
men’ accrebbe il conofeere , e lo (peri- 
mentare la bontà ed amorevolezza fen- 
za pari, con cui anche le piccolifiìmc 
colè folete degnare della cortefe Vostra 
accoglienza, e quell’ indole maeftofa in- 
fieme e foave , e quella ingenuità e be- 
neficenza del Vostro nobilifllmo Cuore, 
che tutt’ in Voi rifèdendo, e tutt’ in un 
tempo fuora di voi tramandandoli , vi 
concilia 1’ amore , la ftima , la venera- 
zione di chiunque vi vede. 

Ed a quelle naturali .prerogative, 
retaggio gloriole de’ Re : Stuardi voftri 
Maggiori, foffra pure la Vostra mode- 

fiia 
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ftia,' ch’io pofTa aggìugnere quell’ altre 
molte e più pregevoli e luminofe , per- 
chè acquiftatc c perfezionate da Voi 
coll ulo continuato di virtuofi elèrcizj r 
la Prudenza, e la Ciuftizia moderatrici 
di tutte le Vostre operazioni: l’Angelica 
Purità de* Vostri Coftumi; la Generofità 
c Collanza del Cuore , onde , lènza per- 
turbazione, fuperiore a Voi fteflb, nul- 
la curate le grandezze del Mondo; Io 
zelo per l’clàltazione della Religione di 
Gesù Crifto, e per l’onore dell’ unica e 
vera fua Spofa la Santa Chiefa Roma- 
na; la viva Fede, e l’ardente Carità, le 
quali quanto più v’unifcono a Dio, tan- 
to più vi rendono operativo, c fruttuo- 
lò verlò de i Poveri, c del fortunato 
alla Vostra Paftoral Cura com- 
melTo ; Tutte quefte eroiche Virtudi , 
non efagerate, ma vere e reali, che v’ 

h ac- 
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accompagnano, e che nella Vostra gio- 
veniJe eiade v’ han renduto oramai il 
più perfetto Modello d’un Principe Ec- 
clcfiaftico, già fin d’adeffo tutte a favor 
Vostro fantamente cofpirano, c già tut- 
te, per a fuo tempo, v’invitano, e v’a- 
pron la ftrada al Soglio fupremo del 
Vaticano. 

Come dunque in villa di tanti me- 
riti, e della fublime Dignità di V. A. 
R. E. e nell’ occafione del grand’ onore, 
che benignamente compartite alla noftra 
Famiglia, nel plaufo univerfale del Po- 
polo Filano, che fattoli ammiratore del- 
le Vostre Virtù, giubila del profitto che 
rifentite nella Vostra falute ; non do- 
vev’ ancor io dimollrarvi la mia divozio- 
ne e rifpetto nell’umile offerta . di que- 
llo mio Storico Lavoro , e cosi procu- 
rare a me llelTo, che pure ho la forte 

d’ef- 
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d’elTere aferitto alla Ecclefiaftica Mili- 
zia , ed all’ iftelfa mia piccola Opera , 
un Patrono sì grande , dal Nome di 
cui, onde s’innaugura e fregia, poffa ot- 
tenere la difefà e tutta la gloria? 

E pertanto, nel mentre che rive- 
rentemente r imploro , vi fupplìco altre- 
sì , Principe Generoso a ftendere la 
Reai Deftra per riceverla ora, che ve 
la porgo inchinato con profondilTimo of» 
fequio al bacio della Sacra Porpora. 

Bi V. A. R. E, 


Fifa li 15. Agofto 17^4. 


Umiliflimo Servo 
L’Ab. Borgo Dal Borgo. 
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A TUTTI I PROFESSORI, 

£ STUDIOSI 
DELLA CULTA GIURISPRUDENZA 


■ 4 


IL CAVALIERE FLAMINIO DAL BORGQ 
GIURECONSULTO, E PROFESSORE PISANO, 

ClAÌI Tuouiu DEL SeCEO MuITAE OeoIMI di S. StSEAKO P.B si 

s. 

S E non potrà giugner nuovo all* voftra fu^ 
bime ErudizJone il [oggetto del pre/ente 
Ragionamento [opra i famofi Codici Fifoni 
delle Fandette di Ciufiiniano Imperatore , credo 
tuttavia j che affatto nuove ve ne debbano com- 
parire molte circoftanza della loro Jfioria^ le 
ejuali fendo fate [ri ora fepolte nelle tenebre del- 
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ta j4ntichìtà , feYciò è derivato , che ancora tan- 
ti , e tanti Uomini freclari^irni per la .dottrina , 
e per la fama , ne abbiano opinato e fcritto nelle 
dotte Opere loro ceti gualche f capito della veri- 
tà^ e de i diritti di Fifa fu aue* venerandi 
Volumi, Ma quefi' ifiejf a univerfale ignoranz^a 
de i Fatti fegutti^ e /* ofcurità^ in cui fono fiate 
fin ora le antiche Memorie Pifane , poffono fom- 
minifirare a ciafcuno ( che però ragionandone , 
non s' internò nell* ef tme di quefia parte della 
loro Jfioria) una plaufibile fcufa^ fé ^ non fa- 
pendo nè il come , nè il quando appartenne alla 
mia Patria qui fi' Efemplare , ed in qual modo 
ne perdeffe il poffejfo^ ha creduto di doverne at- 
tribuire un vero dominio a quel Popolo fortuna- 
ìo^ che ne fece H ultimo dcquifio . E così ora 
comunemente s* intendono chiamare , ed in molti 
e molti Libri s'intitolano le Pandette Fioren- 
tine , fola perchè in Firenze riftdono , fenz.^a 
piu neppur far menéjiòne , che quelle una volta 
furon di Fifa . 2^n era però quefio , per ejfa 
Citta ^ sì piccolo oggetto di gloria da poterne 
comportare ur^ eterna oblivione i ed a me ^ che 
vado mettendo in luce i Punti piu riguarde- 
voli della fua Storia^ e che a quefii fieffi Vo- 
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lumi ^ fin da primi anni miei ^ cqnf aerai gli fiu~ 
dj y e ne fect la mia principal Profejfione , non 
potevn^pajfar daW occhio sì luminofo Argomenm 
to . Per tal cagione , rivoltando le carte vecchie y 
e fpolverando i Codici Pifani già difmefjì , e ne- 
gletti , ni era venuto fatto di raccòrrò tutte 
quelle islotizjie , che ni eran date di avanti , per 
formarne a fuo tempo alcun mio particolare 
Racconto. Il Dott. Borgo Gio. Franco fico Dal 
Borgo mio figliuolo , che fulle norme de* miei fiudj 
ho procurato di indiriz^icare , avendomele richie- 
fie, r andò unendo infieme in quefto breve Di- 
feorfoy cui non ho potuto negare C appr ovazio- 
ne y ed anche l* ajuto della mia penna. Riceve- 
telo con gradimento Voi pure Giureconfulti pre- 
fi antiffimii e fe leggendolo vi troverete bafi ante 
ragione da non poter negaye alla Città di Rifa 
Conore di riconofeer mai fempre per fuoi que* 
facrofanti Volumi , che foli confervarono al 
Mondo C antica Ciurifprudenz^a Romana , tutti 
Voi y come Profejfori del Giufioy non dubiterete 
d* intitolarli , per fino che ve ne farà la memo- 
moria y e parlandone y e fcrivendone y le PAISl- 
DETTE PISANE . Se poi a taluno potrà 
diverf amente y non ofiante , parere ; ne parli pu- 
re y 
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re ^ e ne feriva a fuo frroprio talentò , che io , 
lunge daW adirarmene /èco , andrò giudicando 
del fentimento di coftui y acanto come avrà 
egli giudicato del mio, V$vete felici , 
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DISSERTAZIONE 

I S T O R I C A 

SOPRA I CODICI PISANI DELLE PANDETTE . 


Ella guerra , che i Pifani con gran 
sfoggio della loro potenza, e con 
molto valore , fecero contra Rug- 
gieri Re di Sicilia e Duca di Ca- 
I labria e di Puglia , per foilenere nel 
' Trono Apoftolico il Sommo Pon- 
tefice Innocenzo II. ed in favore di 
Roberto Principe di Capua , e di 
Sergio Duca di Napoli , e d’ altri 
Baroni , che venivano impugnati ed opprelTi dal Re Sicilia- 
no, protettore e difenlbre dell’Antipapa Anacleto, fecondo 
ancor egli di tal nome; (i) fu memorabile il faccheggio, 
che dettero alla Cittk d’ Amalfi nel fettimo giorno del Mele 
di Agoflo ( altri fcriflèro il fello , ed altri il quarto ) dell’ 
Anno MCXXXV. fmgolarmente pel fortunato ritrovamen- 
to , che fi dice quivi eifere flato &tto da i Pifani , de i 
due nobiliffimi ed antichiffimi Volumi delle Pandette , o 
frano i Digelli dell’ Imperator Giuhiniano, da’ quali trafpor- 

A tati 
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(0 Non v’é Scrittore de’ Fatti di que’tempu che cib non itteili. Per 
fotti fi pub leggere il Muratori AnngI, tC Ital, Ttm, IX. dtlF Anno 1150. 
e fegnatameme tlFAmoo 1155. 
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2 DiSSERT AZION E ISTORICA 

tati in Fifa, fi volle altres'i, ch’avefle l’epoca felice il ri- 
forgimcnto dell’ antica Giurifprudenza Romana. 

La comune opinione di tal fatto fpecialmente s’appog- 
gia all’ autorità di Fr. Ranieri de’ Granchi Pifano dell’ Or- 
dine de’ Predicatori . (i) Quell’Autore, il quale , fecondo il 
Muratori nella fua Prefazione, pare che fiorilTe circa dugent’ 
Anni dopo il Sacco d’ Amalfi, prelTo il fine del Libro terzo 
di quel fuo tant’ofcuro Poema, intitolato De Pntliis Tu- 
fciicy cos'i n’andò parlando. (2) 

„ Malfia Parthenopes datur, et quando omne per sequor ' 
yy Unde fuit Liber Pifanis gcllus ab illis 
„ Juris, et eli Pifis Pandefia Caifaris alti, 

„ Civibus adjunflis animo, mente atque fideli. 

IL Qualunque fi foflè , o vera, o non vera, l’alferzio- 
nc del Granchi, tuttavia moli’ anni dopo di lui , fu ben ri- 
cevuta, e contermata da più Scrittori, e Cronilli, e ringo- 
iar- 


(1) Il Sig. March. Don Bcmardn Tanucci h EfitfL de Pande^. ad 
Academ'tc, Etrufe» Li 6 , IL Cap, VUL a pag. 46^. Edìt. Fiorente I7?l- 
intende di provare, che prima di Fra Ranieri de’Granchi, parlafTe dei 
tralporto delle Pandette aalla Città d* Amalfi a Pila, P incerto Scrittore 
d- una. Cronica, che tu pofTcduta dall* antica Cafaia de'Grifi Pifana*, ed 
alla pag. 461;. ripete il fèguente Frammento di quella Cronica t Inccmen^ 
z/ò la guerra contro el Re Rozìero Re de Cenlia iniatico della Gie/ìa 
Romana, Per la rjnal cofa de l'Anno 11^6. el terzo dà de Zugno fe fece 
el Conciliò in Rema: al gnale furono molti Cardinali: Arcivefcovì : Vefccvi: 
Albati e Sacerdoti cum molti Signori : & Oratori : el nnale Concilio durò 
infino a lo o^avo Idus Junii, E per comandamento di' efjo Sommo Pontefice 
Innocentio IL li Pifani pridie Nonas Augujlt armorono quarantafei galee. 
Furono a la Coffa de Malfi : e quello dà per forza lo prefono eum fepte 
galee, e doe Nai'e , In la quale Citth trovomo le Pandette compofìe da la 
Cefarea Maejlii de Ju/liniano Imperadore : CP de poi quella brufonnoy e Cai- 
tro di andorno a Troni: Cf’ quello preli'no per forzia , 

(2) Scriptores Rer, hai, Tom, XL col, Liti, E, 
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Sopra le Pandette Pisane. 3 

Inrmente poi creduta e tramandata a noi per verlfTima dagli 
Studiofi della piìi culta Giurifprudcnza , daccliè ricercando 
eglino i principj del riftabilimento delle Leggi Romane, 
apprelèro da Carlo Sigonio , ( i ) che i Pilàni , della gran 
Preda fatta in Amalfi, altra parte non riportarono, fe non 
che i Volumi delle Pandette , in quella ritrovate : ^uod 
Mutan ttd memortam efì infigw , ex omm prada Urbis nibil , 
nifi roti uthim eximi i loco boteficii a Lot bario perierunt. Hoc 
fx'f J tiris Civilis Pandcbìarum Volumen^ otim a JuJiiniano Im- 
peratore conditum , et prifcis admodum literis exaratum^ quod 
in butte ufque diem Pijis Florentiam translatmn ^ ibi magna., 
ut ita dicam, religione fcrvatur ; E che 1 ’ Imperator Lotta- 
rlo, dopo quello ritrovamento, fopprell'e l’altre Leggi, Lon- 
gobarda e Salica , le quali per tant’ anni s’ erano ollervate 
in Italia, llabili con generale Editto, che in elTa Provin- 
cia fi doveflèro folamente attendere le Leggi Romane , e 
folo quelle comunemente infegnar nelle Scuole. (2) 

III. Una tale opinione era andata innanzi fino a quell’ 
ultimi tempi, ed era sj divulgata e collante, che nell’An- 
no MDCCXXII. Arrigo Brenemanno Giureconiulto Olandefe , 
ed Accademico Fiorentino , avendo imprefo a far 1 ’ Illoria 
delle Pandette, ne feguitò la Tradizione; (3) e, come fe 
da fe fteflb ve gli avefle veduti, non dubitò d’alTermare per 
cofa certa, che i venerandi Volumi delle Pandette , prima 
del loro trafporto a Pifa, erano veramente in Amalfi. Ecco, 
tal quale fi è, la decifiva lèntenza di quell’ Autore ; lllud 
prò certo feimus aliquando Amalpbim perve/tijfe. E feguitatido 

A 2 poi 


4 Dissertazione Istorica 

poi a narrare il fatto del trafporto a Fifa de’ Libri, di coi 
li parla, fcguitò parimente dicendo: (i) Adornatur pntinus 
Clajps quadraginta fe» Triremiumy qnd Pifani Amalpbim im- 
provisi occupante diripiaKtque y et ’m ipfa direptione cum coe- 
tvra prxda adfportatus efl prsjìantijjimus Me Pandedarum The- 
feurus . 

, IV. Nel tempo però , che cos"! ne fcriveva il Brencman- 
no, tutt’al contrario c ne penfava, e ne fcriveva in Napoli 
Donato Anton d’ Arti , Avvocato del fupremo Configlio di 
Santa Chiara di quella Città , il quale nell’ iftefs’ Anno 
MDCCXXII. dette alla luce il fecondo fuo Libro Dell’Ufo 
e Autorità della Ragion Civile nelle Provincie dell' Imperio 
Occidentale’, dove prefe appunto a dimoftrar favolofo, che, 
nel Sacco dato da’ Pifani alla Città d’ Amalfi , fi fofle fatto 
il fortunato ritrovamento, di que’ famofilfimi Libri; (2) im- 
pugnando poi con maggior forza , che quelli fuflero richie- 
lli da’ Fifoni a Lottario, e ih efl'o conceduti a’medefimi per 
unico e gloriofo premio delle loro Vittorie. (3) 

V. Sulle norme del d’Afli, che per quanto fo, otten- 
ne il merito di quella nuova Opinione, cominciò a lavo- 
rarvi fopra l’Ab. di S. Michel di Borgo di Fifa Don Gui- 
do Grandi , e fenza onorare dii a lui era fervito di lume , 
dette fuori cinque anni dopo , la fua Epiflola De PandcHis 
ad Clarijftmum Jofepbum Averanium ; (4) dove intefe di 
fcreditare affatto la Storia delle Pandette venute d’ Amalfi . 
£ fenza foggezione alzando la fronte contra il Brencman- 
no, dìmofirò, che ailài prima di quello, che quelli alferì, 
non Iblo in Italia , ma in Pila medefima v’ era già la co- 
gni- 


ti) Brencman. ib'ià. Db. W. pag. 34. 

(a) Lib. II. Cip. IV. dalla pag. ;o. Edn, dì Nap. 1722. 

( 3 ) D' Adi he. cit. dalla pag. 88 . e parcicoUrmente dalla pag. q6. 

(4) EdifL Fhreat. 1727, 
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gnizlone , e l’ ufo delle Pandette . L’ Ab. Don Virginio Val- 
fechi avvalorò la fcntenza del Grandi con altra fua lettera 
al medelimo, che intitolò : Dt Veteribus Pifmtx Chiitath 
Cofijìirutis . (i) 

Ma perchè il Grandi tropp'’ avido d’acquiftar gloria, e 
d’inalzarft anche coll’altrui depreflione, fi prevalfe con in- 
difcretezza di un laffb di memoria d’ un celebre Profeflbre 
della Univerfita Pifana , e lo volle far comparire nelle fue 
(lampe per un error di perizia ; ( 2 ) perciò fi tirò addoflb 
F afpro rifentimento , e la cenfura della vindice penna del 
Sig. Marchefe Don Bernardo Tanucci , che fu appunto quell’ 
infigne Giureconfulto , il quale per la fua probità e dottri- 
na , da (àpientiflimi , e grandilfimi Re fu poi prefcelto a’ 
Configli , ed al Governo de’ maggiori e più floridi Regni 
d’ Itaha . 

VI. Animati cosi, un centra l’altro, quelli due valen- 
tilfimi Profeflbri Prfani , feguitò ’l Grandi ad impugnare eoa 
eccelTivo calore l’aflTerzione del Brenemanno, che fofteneva 
il ritrovamento delle Pandette fatto da’ Pifani in Amalfi; 
ed il Tanucci con egual coraggio , a pretender per vera l’I- 
ftoria di quello ritrovamento, centra l’opinione del d’ Arti. 
E pili Libri, e Rifpofte ufeiron fuori fu tal propofito, che 
dal Sig. Cavalier Flaminio dal Borgo mio Padre furono 
accennati nelle fue Diflèrtazioni ; ( j ) ed ora tra le Opere 
del Tanucci fi dee aggiugnere F altra Epiftola , che non pri- 
ma dell’ Anno p^to era giunta a notizia comune , benché 
apparifea imprefla in Firenze nell’Anno MDCCXXXI. 

VII. 


(1) Edifl. Flortnt. 1717. 

(z) Vid Bernard. Tanuf. d. EpìJioL de Pandemi, Cep. I, Num. Ili, 
• p*g- 8 . 

(3) Diflèrtazioni (òpra I’ Uloria Pfiàna Tom, L Par. I, Dìffert. II. 

P>i. * 8 . 
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VII. In tanto contrailo adunque, o per dir meglio in 
quella guerra letteraria, il gran Lodovico Anton Muratori 
fi difpensò d’ entrarvi di mezzo, e di farfene Giudice, (i) 
Onde, cofa fi potrà per avventura fperare da me, che ap- 
pena poflb dire d’eflere iniziato in quelli nobililfimi Studj? 
Tanto più , che per Ibflenere , o impugnare la Storia di 
Fr. Ranieri de’ Granchi, altro di rilevante non fi potrebbe 
apportare oltre quello, che dopo egregie fatiche, allegarono 
i mentovati due dottiflimi Competitori. 

Vili. Siccome però il Sig. Marchefe Tanucci, da buon 
Pifano, come fi è, nella fua citata Epijìola de PtwdeSiis, 
( 2 ) ebbe il penfiere di confutare , come fece con valore e 
fapienza , quell’ oltraggiolb Argomento del d’ Alli , dedotto 
dalla fuppolla avarizia de’Pifani, e fpinto innanzi con pre- 
giudizio dell’IIloria, e con efprelTioni cotanto ingiuriofe; (3) 
cosi ancor io avendo olfervate nel Brencmanno alcune colè 
non coerenti alla verità , e che oflùfcano in qualche manie- 
ra la gloria degli antichi noflri Maggiori; da buon Pifano 
io pure mi credo in obbligo di doverle fare avvertire. 

IX. Giunte in Pifa , com’ei fenza punto dubitarne fup- 
pone , da Amalfi le Pandette , feguita a dire il Brencman- 
no di non fi potere indurre a credere , che i Pilàni facefi 
fer di effe il dovuto concetto, e che riputandole il pubblico 
Archetipo le cullodiflero in luogo làgro, come naveano af- 
fermato Angelo Poliziano, (4) Antonio Agollini , ( 5) ed 
altri eh’ ei cita, e pretende ì confutare, (ó) Pifanos , éosi 

egli, 


(1) Anna). d’Ital. Tnm. IX. Xnno ,155. pog- 

(2) Lib. II. Cap. III. Ntim. II. pag. ;di. 

(?) Ved. Donato d’ Arti Lii. II. Cap. IV. daiU pug. 88. 
(4) Opcr. Tom. i. Liù. X EpiJK IV. 

(•5) Emendar. Lii. I, 

( 6 ) Brencman. iLid. Lii.I. Cip, IX, pig. 53. 
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egli, Pandcilarwn Volumina cum }aìn teiierent ^ vaieratos ejfe^ 
gc Thcfauri loco habuijfe y magna religione ciilìodivijfe y prò pu- 
blico deniqne Arcbetypo in facrario repofttos babuijje , quod per- 
hibent Angelus Politianus Ò'c. Antonius Augujìinus &c- dif- 
ficile cjì y ut mihi perfuaderi patiar Ù'f. 

E per apportare alcuna ragione di quella fua incredu- 
lità, primieramente fuppone, cheiPil'ani, dopo avere otte- 
nuti nel modo predetto i Digelti , duraifero a Ilare ancor 
per un Secolo intero fenza apprezzarli ; e da per cofa certa , 
.Ite , con tutto quel Corpo di Leggi ( quafi che di quel 
tempo non fofle veruno in Pifa capace d’ intenderle ) Pijìs 
tamen Civilem Prudential» integro fic'-ulo friguijjc confiat , 
nec ullus in Jure dicundo ufusy aulìoritatifve ìfuijje. (i) 

A provar quello fuo s’i difficile afl'unto intefe quello Scrit- 
tore di farci la guerra, e di prevalerfi delle nollr’armi me- 
delìme , vale a dire degli lleffi nollri Statuti Pifani . £ fen- 
za punto prenderfi la pena d’efaminarli, o almeno di Icor- 
rerli interamente , fendofi per fua maggior difgrazb imbat- 
tuto in una Copia feorretta , nel Prologo Confiitutorum Ufus 
Pifane Chitatisy dov’era fegnato TAnno MCCLXII. con- 
tento in un fubito dell’ erronea feoperta , credè che quella 
folle r Epoca principale del Codice fteflb, e per conlèguen- 
za, che lolo da quello tempo, e non prima, fi dovelìe de- 
fumere il principio della cognizione, ch’ebbero i Pifani del- 
la Giurifprudcnza Romana. £ tampoco fenza feguitare a 
leggere nel Prologo fleflb quel Regnante Domino Frederigo 
Imperatore y che vi fi legge ( lo die certamente non poten- 
do convenir con quell’ Anno, l’avrebbe rollo latto accor- 
gere della feorrezion della Data ) ; prefe fopra di eflà quell’ 
cnormilllmo abbaglio, che ferv'i di bafe al fuo infulfillente 

Argo- 


(0 Brenocnan. ìiìi. a pag. 55. 
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Argomento, affermando che in Fifa fino a quel tempo, cioè 
fino all’ Anno mille dugento feflìinta due , ex Jure Longo- 
bardico , et Pifana Civitatis Confuetudtntbus in Foro ijìic Jus 
reddebrttur ufque ad Annum MCCLXII. (i) 

X. Il Codice del Gius Civile Pifano, o fia degli Sta* 
tufi, fi conferva tutt’ora per grazia iMciale del Cielo, nel 
pubblico Archivio de’ Sigg. Priori della noftra Città ; Volu- 
me di maffima grandezza, intero e perfetto, ferino a pen- 
na in cartapecora d’antico c bel Carattere, ornato di fregj 
e miniature, coperto di tavole guarnite di borchie e boi- 
lettoni di Bronzo. E quello fi è l’antico Tefto della Re- 
pubblica , il qual non vide 1’ Ab. Don Virginio Valfechi , 
quando compofe il fuo Trattato De veteribus Pifan» Civi- 
tatìs Conftìtutis^ ond’ ebbe a ricorrere ad una Copia , che 
ritrovò in Cafa de’ Sigg. Roffelmini di Via Santa Maria , 
ad altra de’ Sigg. Monti, e ad una più moderna, che fta per 
ufo della Curia nel medefimo Archivio del Pubblico • ( 2 ) 
Di fimili Copie molte e moli’ altre n’ avrebb’ egli potute ri- 
trovare per Fifa. 

Noi però dando di paffo uno leardo a quello pubbli- 
co Codice: dalla lleffa Data del Prolc^o, che appanfee in 
feccia a’ ColHtuti dell’ Ufo della Città di Fifa , fani e pub- 
bUcati Anno ab inearnaeione Domini MCLXl. Indili, Vili, 
prid. Kal. Jun. regnante Domino Frederigo felicijjimo atque 
ÌHviHiJpmo Imperatore ( lo che legna il mille cento feflànta 
fecon^ lo mie comune ) ; comprendiamo lo sbaglio folenne 
di cento due Anni, in cui, anche per colpa fua, miferamente 
cadde l’ingannato Brenemanno. 


Di 


(1) Brcncmin. </. L16.IX. a ftg. 55. 

(2) Valiteli, toc. cit. ptg. IO. 
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Di pili intendiamo, che quell’ Anno non fu certamente 
l’Epoca prima del Gius Civile della noflra Patria, quafiche 
allora foltanto avelfe Pila incominciato ad avere le Leggi 
fcritte , cofa che Tempre pih viene ad atterrare le chimere 
dello Storico noftro awerfario; ma bensì, che di quel tem- 
po altro non intefero di fare i Pilàni, fe non che una ge- 
nerale Riforma delle loro Leggi , diflinguendo tra effe il Gius 
Confuecudinario dal Gius (critto, e indituendo due Curie, 
o Tribunali diverfi , in ciafcuno de’ quali fi doveflero agita- 
re e decidere le relpettive Caufe, che s’ afiègnavano o alla 
Legge, o alla Conluetudine . (i) 

Apprendiamo altresì dal Prologo fiefib , che allora fu 
compilato il Libro fecondo Conjiitutorum Ufus Pifane Givi- 
il quale colle aggiunte, che vi furono fatte pofterior- 
mente in tempi diverfi, crebbe fino al numero dì trenta- 
tre Cofiituziom, o Rubriche j in fine di cui fi legge: E»- 

B /./»•- 


( I ) Nel M. S. delle Memorie raccolte dal mio Sig. Padre per ufo 
delle fue Opere Ifloriche, ritrovo aver egli notato da una Carta dell'Anno 
I2Z2. Data tt leda eji Pifis in Curia Legis, qua ejl in Domo Pisani CV 
tnunis &c. E da altra dell’ anno ia45- Dot* et teda ejì Pifit in Curi* 
Vfus, qua ejl fuh Ecclafi* S. jlmbrojii. 

Da quelle due principali Curie molt' altre ne derivarono nella Cittì 
di Fifa, nelle quali furono divilé le molte fpecie degl' Aflari Civili della 
Città. Poiché vi vedo ancora notate le feguenti Curie: Curia Foreianeo- 
rum «pud S. Ambroftum : Curi* Apptllationum 'm Domo S. Patri in Palu- 
de : Curia Arbitrorum in Domo Pi/ani Comunis : Curia nova Pupillorum in 
Domo Pi/ani Comunirr Curi* Confitentium fub batlatorio Domus S, Am- 
brofii; Curia afjejforis in Domo Pi/ani Comunit: Curia Judicum, tt Ad- 
vocatorum in Claujtro Curiarum Pifane Crvitatis : Curia Grajje juxta Eorte- 
fiam S. Clementis : Curia Notariorum in Cappella S. Ambrofu : Curia Mer- 
catorum fila in Fundaco de Mercato, 

Da quella divilìone di Negozi e moltitudine d’ Affari potrà notare chi 
legge, il buon ordine, con cui era governata la Città di Fifa, c la nume- 
rola Popolazione di effa. 
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pUcit ConJìitHtum Ufus Pi fané CrSnatis . (i) E reftiamo 
afTicurati , che per quefla unicameate , e non gik per quel' 
le ragioni, che andò ricercando il lodato Ab. Valichi, ( 2 ) 
fi vede, e debba ftar collocato l’ifteffo Prologo, non gik in 
principio del Codice , ma beasi dopo il Libro primo contenente 
le cinquanfette Rubriche , o fiano ColHtuzioni , le quali com* 
prendono il primo, ed affai più antico , Gius Civile Pifano. 

Inoltre fìamo avvertiti da quello Prologo , che fin 
d’ allora era grandiofà la Popolazione di Pila , continui i 
Viaggi , e dilatato il Commercio propter converfationes divcr- 
forum Gentium per dvverfas Mundi Partes : che gii da an* 
tichilTiini tempi godevano 1 Pifani della Podellù legislativa, 
e die a fare le Leggi loro non ebbero bifogno di condurre , 
e d’ affidarli alla Dottrina di Giureconfuki llranieri , ma che 
furono tutti Pifani, e Giureconfulti dovevano elfere quelli, 
che le compofero. Statuto, quivi lì legge, a Civitate re- 
cepta, et confrmora, ex quibus hoc Volumen compofitum a no- 
bis et cvnjirmotf.m Confulibus Jujiitie S. Rjtinerio de Par- 
lofcio , et Lanfronco prò fe , et fuis Soctis , S. Lamberto 
Graffo de Sanblo Kafriano, Boccio Coccho, Herrigo Frederici, 
Bulfo q. Alberti Albifonis, Sifnnmdo q. Htrrigi Gunithonis 
publicè obtulimus et dedimus ec. 

E finalmente da quelle parole del Prologo fteflò: Pi- 
fana itaque Civitas a multis retro temporibus vìvendo Lege 
Romana, retentis quibufdam de Lege Longobarda fub Judido 
Legis , propter converfationem diverfarum Gentìum fi può 
intendere , che nella Qttk di Pila furono in vigore le Leg- 

gì 


( 1 ) Molte nuove Cortituzioni emanate in diverfi tempi , ed aggiunte 
al Codice dei Conltìtuti dell’ Ufo, fi leggono nella Rubr. XXXIII. Jf Of- 
fici'is Fublìcit, le quali appanengono più torto ai Governo della Repubblica, 
thè al Gius Civile de’ Pifani. 

(1) Loc. eie pos- 14. in fin. 
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gl Romane nel tempo ancora del Regno de’ Longobardi in 
Italia , conforme oilervò 1’ efimio e nobiliflimo Sig. Baro- 
ne di Senchcnbeig Configliere Aulico dell’ Imperio nella fua 
Opera intitolata, Imperi i Germanici Jus^ oc Poffejfto in Ge- 
ma Ligujiica; ( i ) Onde fìccome par co(a incompatibile , 
che un Popolo fuddito poflà vivere con Leggi diverfe da quelle 
promulgate dal Tuo Sovrano, e molto meno, che ne poflà alcu- 
ne ammettere ed oflèrvare, ed altre poi trafcurare, e rigetta- 
re ; COSI , ftantc che i Pifani , regnando i Longobardi in Italia , 
viv'eflèro coll’ antica Legge Romana , e che foltanto per 
comodo de’ loro Confinanti e de i Foreflieri, che frequen- 
tavano, e fi ftanziavano nella Città , ammetteflero 1’ ufo 
d’ alcune delle Longobarde, trafcurandone 1’ ofll-rvaiiza dell’ 
altre; cosi diffi, perfuafb dall’invincibile autorità di quello 
Documento, credo di potere affermare, che Pila fofl'e una 
tra quelle poche Città marittime, le quali non rimafero 
foggette al dominio di quella guerriera Nazione, e che fa- 
peflè mai Tempre confervare con ella buona vicinanza ed 
amicizia. ( a ) Altri Documenti a fuo luogo e tempo n’ap- 

B a por- 


( I ) Vid. ibid. CoJ. Munirne!:'. Num. li. §. IX. in Noe. pag. 125, 
Ed/'f. Hannover. 1751. 

( 2 ) E’ degno d' e{!ér letto il detto Prologo de’ ConlUtuti dell* Ulb , 
onde ho ricavate le loprafcritte riflcITioni. 

„ Incipit Prologus Conllìtutorum ufus Pifane Civiutis. 

„ Nobis Pifanorum cooTulibus Conllituta làcientibus equitas hortando 
,, fualìi, omnibus ea fcire atque intelligere volentibus, origincm et caul'atn 
,, iplbrum atque nomen exponere, ne, ut ita dixerimus, quafì illotis ma- 
n nibus, nulla pret'aiiione l'aéla ex improvvilb ad iplàm pervcniremus . Pi- 
n Tana itaque Civitas a multis retro temporibus vivendo Lege Romana, 
„ rctentis quibufdam de Lege Longobarda fub Judicio Legis, propter con- 
„ verfationes diverlàriitn Gentium per diverfas Mundi partes , Tuas confuc- 
n tudines non fcriptas habere nieruit, fupcr qiias annuatim Judices pollint, 
,, quos previliires appellant , ut ex equiiate prò falute jullitie et honore et 
n lalvamcnio Civitatìs, tam Civibus quam Advenis et Peregrinis et omnì- 
„ bus univerfaliter in Coofuetudioibus previdcrent , qui ex diverfìtate Scicn- 

„ rie 
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porteli mio Padre, per dimodrare la nofha Pila in iflato 
di grandezza e di liberti fin da que’ tempi. 

XI. Ma tornando a’ cent’ Anni dello Storico Olandefè, 
pel corfo de’ quali non volle mai , che i Pifani facelTer con- 
to delle Pandette , dopo il loro trafporto da Amalfi a Pifa , 
e che cos'i neglette n abbandonafTero I’ ufo e lo fludio; fi 
conofce , che quello Scrittore , a dover confcflare più tolto il 
contrario , fi fentiva' flrignere da quelle parole del noflro 
Prologo: Pifana ttaque Civitas a mulris retro temporibus vi- 
vendo Lege Romana (yc. E perchè un nodo si fatale pur 
troppo r anguftiava , cercò di fottrarfene col fupporre , che 
quivi al più fi parlalTe di quelle Leggi Romane , di cui 
concede , che ve ne foflè la ct^nizionc prima del fuppoflo 
ritrovamento de’ Digefli ; ma non mai di quelli , de’ quali 
s’ era gik prefo a petto di dame la privativa alla fola Cittìi 
d’ Amalfi , prima del trafporto di eflt alla nollra Cittù di 
Pifa. ( I ) XII. 


„ lie atquc intelleSus per diverfa tempora eadem negotia atqae fìmilia ali- 
ty ter alii , et omnino e contea quàm alii judicaverunt . Unde Pifàni qui 
„ fere prc omnibus aliis Civitatibus julfitiam atque equitatem femper ob- 
„ lérvare cupicrunt , Confuetudines fuas quas propter converfationem cum 
,, diverfìs Gemibus habuerunt , et bue ufque in memoriam retinuerunt , 
„ in fcriptis flatuerunt redigendas prò cognitione eorum ea feire volentium . 
„ Qua de caufa et Nos et ante l 4 os, quamplurimos alios Sapiente: Givi- 
„ tati: elegerunt , qui hoc fub Sacramento taceremus, et corrigenda corri- 
„ geremus, atque Caufas et Queftione: Confuetudinum a Caulìs et Que- 
„ Itionibus Legum difeemendo redigeremus in fcriptis. Quorum Statura in 
» fcriptis redaSa, funt appellata C^Diiuta , quali a ploribus ftatuta , et 
,y etiam a Civitate recepta et confirmata. Ex quibus hoc Volumen compo- 
„ fiium a Nobis et conbrmatum, Confulibus JuAitie Ser Ranerio de Par- 
„ lalcio, et Lanfranco prò fe et fuis lòciis, &r Lamberto Gralfo de San- 
„ fio Kafeiano, Boccio Coccho, Herrigo Frederici , Bulfo quondam Ah 
» beni Albiibnis, Sismundo quondam Herrigi Guìnithonis , poblicd obtuli- 
„ mus et dedimus. Anno ab Incarnatione Domini MCLXL Indifl. Ofla- 
» va, pridie Kal. Junii, Regnante Domino Frederigo fclicilTimo atque inei- 
„ fUlfimo Imperatore et fèmper AuguAo. 

( I ) Brencman. J, Lii.l. Ctf. IX. pag. 55. 
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XII. Veramente però, cos\ dicendo, ci manifedò, che 
de i nodri Statuti altro egli non lede che ’l Frontefpizio , 
che poca pena lì dette nell’ oflèrvare il Prologo , e che non 
(limando di doverfi trattenere nel far 1’ efame del contenu- 
to di efli , tralafciò il confronto di tutti que’ Luoghi , dov’ 
eglino mirabilmente s’accordano ne’ fen ti menti, nelle difpo- 
(uioni, e fino nelle llefle parole, colle Le^i delle Pandet- 
te. Tutto quello però, e molto più, cioè, che la fcienza 
de’Digelli, e l’ufo di giudicare colle Leggi di elfi era giù 
in Pila aliai prima del ritrovamento delle Pandette d’Amal- 
fij e con buone autorità, e colla prova d’infallibili Docu- 
menti lo dimollrarono ad evidenza l’ Ab. Valfechi nella det- 
ta fila pillola all’ Ab. Grandi ; ( i ) e quelli in quella , 
che fcrifle al Dottor Giufeppe Averani , che fu egli pure 
uno de’ più illullri Profeffon di Giurifprudenza , che abbia 
avuto il tanto famolb Archiginnafio Pifano. ( 2 ) 

Ed il Sig. March. Tanucci , benché fc^enelTe con forti 
argomenti la Cronica della Cala de’ Grifi allegata da lui , e 
la Storia di Fr. Ranieri de’ Granchi , e per confeguenza il 
trafporto delle Pandette a Pifa dalla Cittì d’ Amalfi ; affer- 
mò tuttavia , che di die ve ne poteva ellère (lato un Efemplare 
in Bologna, ed altro in Amalfi; che quello, di cui spera- 
no ferviti prima di quel tempo Iracrio, e Lanfranco , era 
diverfo da quello d’ Amalfi; che appunto perchè quello E- 
femplare non fu fingolare , perciò lu quel primo non fu te- 
nuto per cofa preziolà da i Pifani ; ma che poi acquillò (li- 
ma, e pregio grandilfimo per la deperdizione di tutti gli 
altri • Cofe invero non folo tutte probabili , ma che io le 
credo cenilfime, onde non potevano meritare d’effere rice- 
vute 


( I ) EpiA. De veterìb. Pìfan. Civit, Conjtìt. a pag. i8. ad 35. (T 
per m. 

( j ) Epifl. De PeuJetl. Num. VII. pag. 10. €>“ ibid. Not. 4. pag. 41. 
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vute con di/prezzo dal Ab. Grandi, come a ragione fe ne 
lamenta il prelodato Sig. March. Tanucci. (i) 

XIJI. Viva però la verità! Se d(^ l’ oflervazioni fatte 
da Donato Anton d’Afli, ( 2), poi feguitate ed accrelciu- 
te, e corrette ancora dalla immortai Penna del chiariflimo 
Signore Avvocato Leopoldo Andrea Guadagni , egregio 
Profeflbr delle Pandette nella noftra Univerfità, e mio ot- 
timo Maeftro, nel fuo dottilTimo Libro intitolato, De Flo~ 
remino Pamit flarum Exempltirì / ( 3 ) è colà indubitabile c 
certilTima, che l’Imperatore Giuftiniano, vivente e regnante 
( abbattuti ch’ebbe i Goti in Italia, e ridotto a fua devo- 
zione quel Regno) vi mandò il Corpo intero delle fue Leggi, 
ed in quello nopiinatamente i Digefti, ut unS Deo ijolente 
fadii Repubblica , Legum etiam noflrarum ubique prolatetur 
auBoriras; ficcome fi ha dalla fua Pragmatica Sanzione, che 
principia ; Pro petitione Vigilii venerobilis anriquioris Romee 
Epifeopi CTc. Gap. XJ. (4); fc altrettanto fi è cofa certa, 
che r illefl'o Augufio nell’ Editto de’ medefimi Digelli , dal 
Greco tradotto in Latino dall’ Ottomanno , e riferito ancora 
dopo la L. IL Coà. de Vct.Jur. enucl. il quale comincia: 
Tribuit mbis Domiuus G^c. fi elprelle v’erlb il fine ordinan- 


( I ) Epift. De Pemìecl. ad Academ. Etrufe. per tot, E fegnatamente 
Liè. I. Cap. IV. Num, 1 1, pag, 66 . 

(2) Lih. II. Cap I. a pag. i. 

(3) Cap. XII. Ut ab ipfts &e. a pag. 71. Edit. Roma 1752. 

(4) Donato d'Afti ileW Ufo e Autorità della Ragion Civile, Lib. II. 
Cap. I. pag. 8. regna il feguente tempo della venuta in Italia del Corpo 
del Gius Civile', Ivi: Portiamo opinione che ’l Codice, t Injliiutioni, e Pan- 
dette vi fodero mandate ( in Italia ) intorno alt Anno 'Ì37. che fu la prima 
volta prefa Roma da Belifario, ed il Libro delle Novelle dopo P ucciftone di 
Telile, ed intiero fugamento dei Coti delt Italia ; come il tutto fi fa cono- 
feere da una delle Cojiiiuxioni delP ijiejfò Ciujiiniano , pubblicata P Anno dei 
Signore 563. e trentafette del fue Imperio ec. 


Digitized by Coogle 


Sopra le Pandette Pisane» 15 

do, che tutti quanti i Magiftrati del fuo Impero foflèro 
obbligati, ciafcuno nella fua GiurilHizionc , di ollèrvare di- 
Mgentemenie le Leggi di elfi: circa omnes nobilijpmi 

Imperii nojiri Magijharus nojìram banc Sacram Conjìitutionem 
fufctpientes y in fua quifque J urifdiblione y eaSy quas diximusy 
Lega noftras ( fi pria cfpreflàmcnte de’ Digefti } diligenter 
et Jìudiofe obfervent ; E ie nell’ ifteflò Eilitto , ( di fopra 
verfo il mezzo, Ferfic. Sic igirur Ù'c.) fi dichiarò , che a 
bella polla avea ridotte in breve l’ infinite , e lunghe fen- 
tenze degli anticlii Giureconlulti , prchè cosi abbreviate, 
facilmente ciafcuno, con poca Ipfa, fe ne potefle provede- 
re : Ut p<fìbac ab antiquis illis dìjjidiis , colluvie , ac Legibus 
infinhis liberati , reflis , brevibui , et expeditis Legibus frac- 
rentur ; et que Litium et Controverftarutn compendium pre- 
berent y facile comparati poffent &c. quoniam perexiguo pre- 
do tum divitibuSy rum pauperibus fui coemendi copiam prc~ 
bereat &c. 

Se tutte quelle colè, io dilfi, fono indubitabili e cer- 
tilfime ; rella ora molto facile a comprendere , che ritor- 
nata 1’ Italia all’antico ofièquio del fuò Cefare, e llando 
lèmpre in vigore quell’ Editto Impriale della promulgazion 
de’ Digefti ; ogni Città di quella Provincia le ne doveflè 
provedere . E per confeguenza apparifce quante , e poi quan- 
te Copie ne lolfero fubitamente ordinate e fatte in Co- 
ftantinopoU , e nell’ Italia medefima , e quante di que- 
lle Copie , meglio , o pggk) efeguite , ve ne poteflèro eflère 
Hate latte fin da quel tempo. Seppure non f» volefle cre- 
dere, facendo torto alla Maeftà d’ un Imperatore si gran- 
de, e SI ambiziolò di gloria, che nel mandare 1’ Efempla- 
re delle fue Leggi in Italia , fi folTe miferamente riftret- 
10 alla fob Roma Capital dell’ Impero, ed, al più, an- 
che alla Città di Ravenna fede del fuo Ebrea, come con 
ficuri argomenti foftiene 1’ ifteflò Signor Avvocato Guada- 
gni 
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gni; ( I ) e non pii» torto con franchezza aflèrire col Poli- 
ziano, che con augiirta Munificenza le mandalfe a tutte al- 
meno le Citta Metropoli delle Provincie ; (2) ficcome , an- 
che in dono, fi può intendere che faceflè poi del fuo Co- 
dice Rupetttte PraleElionis y di cui abbiamo la fcguente Di- 
f^fizione nell’Epirtola fcritta a Menna Prefetto del Preto- 
no, ne’Preludj del Codice rte{fo:(3) llluflr'ts ìtaque et magni- 
fca ferenitas tua t&'r. ad omnium Populorum notitiam eundetn 
Codicemy Edidis ex more propofttìs , pervenire faciat : ipfo 
eriam Textu Codicis in fingulas Provincias noflro fubiedas 
Imperio , cum nojìra divina fubnotatione , mietendo (Tc. 

Ed in quello luogo duofa mirabilmente Francefco Ac- 
curfio : fubnotatione y id ejiyfubfcriptione; vale a dire, che 
gli Efemplari da mandarfi, feconao l’ ordine dell’ Imperato- 
re, dovevano edere tutti fottofcritti di mano del medefimo. 
Per lo che , ficcome par colà troppo verifimile , che Giurti- 
niano averte voluto fottolcrivere ancora i Digerti , come volle 
poi fare degli Elémplari del Codice ; cosi ( per quanto mi 
vien detto , non avendo io per anche avuto la forte di ve- 
derlo ) non apparendo la fottofcrizione Imperiale nell’Elèm- 
plare Pilàno, che fi conferva in Firenze, fi dovrà credere, 
lènza più dubitare, che quello non fia l’Archetipo di Giu- 
rtiniano , benché fia un antichilfima e nobilirtlma Copia . 
Lo che ho voluto notare in aggiunta di quello , che de’ 
predetti Volumi accuraumente e faggiamente m’ infegnò 

il 


(1) Difler. De Florett. Pandemi, Exempl. Cap. XIL pag, j6, 

( 2 ) An^cl. Polir. Oper, Tom. J. Ltb. X. Epijì. IV, ibi; Principio igi^ 
tur /ciré te tUiul opinar , Imptratorem J uJUnianum pojiea<juam Jus Ch'ite 
perpurgavit y in ordinenujue redegity cavijfe illud in primis y ut in omnibus Ci^ 
vitatiòusy qux dignitate aliquu prxcellerent y exempfaria Legum quhm emen~ 
dati(fima puùheè affen'arentur y quufcumque ipfe vtl nevas condidijfet , vef 
exiant anttauas enuctea\]ei , 

U) Tu. II. de JuJiin, Cod. confir. 
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iJ predetto mio dottiffimo Precettore Sig. Avvocato Gua- 
dagni. Ci) 

XIV. Ma per feguitare il mio ragionamento; o Giu- 
ftiniano mandafle i Digefli alle Cittìi principali d’ Italia , o 
quelle fe gli compraflèro , certo fi è, che in poco tempo 
moltiflime Co^ie ve ne dovettero eflère ; e la Citth di Fi- 
fa, e quella d Amalh bilògna , che n’ aveffero cialcuna la 
loro. Per la qual colà, fe non m’inganno, fi potrà crede- 
re, che poi dopo la venuta de’ Longobardi in Italia, nell’oc- 
cupazione , che quelli fecero d’ una gran parte di elfa , per 
la barbarie de’CoHumi, che inondò allora piò che mai que- 
lla Provincia , per le tante calamità che fi dicono efl'erle 
avvenute , per 1 introduzione ed ufo delle nuove Leggi Lon- 
gobarda , e poi Salica , fendo tra que’ Popli , che rella- 
ron foggetti a’ nuovi Dominj, celfato l’ufo delle Leggi Ro- 
mane; fi potrà credere, io dicea, che nel lungo decorfo di 
più Secoli, dall’ ingiurie del tempo, dal difufo, dalla noncu- 
ranza, che fi fece di que’ Codici, reftaffero dove prima, e 
dove poi , o in tutto, o in alcuna delle loro parti , per- 
duti e confunti , a riferva però dell’ Efemplare Pifano , o 
fi voglia che fia quel primo, che fi ebbe, regnando ancor 
Giulliniano ; o quello che con 1’ altra preda , fi pretende , 
che vi venifle d’ Amalfi. ( 2 ) 

Si potrà credere parimente, che da que’ Frammenti, 
che ne rimafèro , denvaffero le Allegazioni de i Digefli , 

C le 


(0 d. Diflér. Cap. V. t pag. 3 8. 

(1) Bernard. Tanuf. d. Epijl. Lib. I. Cap. IV. Num. III. pag. jp. 
ubi ait : jltiud ergo a Pifano Exemplar Paiidelfarum effe potuti , ac debuit , 
qutd Boaoaix reperiiim eji. Habmt , ttft raras, et fi a pletifque negleclas 
G alila Pandelìas fuas , habuit Italia , habuit Bononia , Ravenna , .drretium , 
.Amalpbia, onde exemplar cum reliqua prxda Pifani abjiulerunt , quod feti 
fortuna fenatum , alioriim cafus , et literarum antiquitas prxclarijfimum tf~ 
fecerunt , 
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le quali fì leggono ne’ pubblici Stromenti , &tti piima che 
fuccedelTe il Sacco d’ Amalfi ; e la menzione di efTì ; e le 
fentenze fondate fulla loro autorità; e le eTpofizioni fattene 
da Imerio, da Lanfranco, e da quant’ altri fi vogliono , 
prima , o ne’ proflìmi tempi al detto (àcch^giamento . 

In oltre con quella opinione , che pare a me si ac- 
comodante, e tanto probabile, fenza pii lambicarfi il Cer- 
vello , fi può intendere , come nella multiplicità di tante 
Copie , di tanti Lettori e Copifti , e coll’ andar del tempo , fi 
potefler di facile introdurre tra efl'e alcune varietà di Le- 
zioni, le Sigle, e le Abbreviature, contro l’Editto efpreflb 
di GiufHniano nella L. Tanta circa nof. ii. Hoc autem. 
CoJ. de Veter. Jwr. enucleando ; la divifion de’ Digefti in tre 
parti certamente fatta , fecondo me , da alcuno per ragion 
di comodo, malllme dopo che Imerio, ed altri Interpreti, 
contro ’l divieto anch’ eglino dell’ Auguflo Legislatore , co’lo- 
ro Commentar) n’avevano accrefeiuta cotanto la mole ; e 
per confeguenza il nome dato a ciafeuna di efl'e parti , di 
Digefto Fecebio ^ Inforzàato , e Nuovo, che, pwr me, lafcian^ 
do di freneticare sii nomi , di cui non ho mai laputa inten- 
dere la ragione che ne vien data , più comodamente al mio 
corto intelletto , avrei chiamati , Parte Prima , Seconda , e 
Terza de’ Digefti . 

E fimilmente non occorrerà più ftancarfi tenendo die- 
tro a quell’ Efcmplare , che unico fi fuppone in principio 
elTere fiato mandato da Cdlantinopoli a Roma, per di qui 
paiTar con elfo a Ravenna, da Ravenna a Bologna ( fors’ 
anche bife^erebbe dire ) da Bologna ad Amalfi , e quindi 
per fino a Pifa , fempre fupponendone dall’ uno all’ altro luo- 
go, con tanta inverifìmilitudine, o la rapina, o un occulto 
trafugamento. E tanto e tanto poi, dopo tutto ciò, non fi 
potrebbe neppur fapere , come da quel folo Efemplare , ed 
in qual luogo traferitti quelli Digefti, foflèro tanto prima 

del 
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del Sacco d’ Amalfi paflati in Francia, in Spgna , nell’ In- 
ghilterra, e nella Germania, dove pure fi può credere, che 
non folo perveniflè la notizia degl’altri Codici Teodofiano , 
e Giuflinianeo, ma che con gloria fi divolgafiè 1 ’ autorità 
della Romana Giurifprudenza, contenuta ne’ venerandi Vo- 
lumi delle Pandette, (i) 

Onde colla predetta multiplicità degli Efemplari , che 
ho r ardimento di proporre alla confideraziwie del mio cor- 
lefe Lettore , fe mal non m’ appongo , pare a me , che fi po- 
tefl'e ancor conciliare la gran Lite de’ mentovati due cele- 
bratiflimi Profeflbri Pifani , fiabilendo per concordia , che la 
Citta di Pifa n’avefle già il fuo molto prima, e che poi 
nell’Anno MCXXXV. acquiflafle ancor quello d’ Amalfi. 
Nel qual fuppofto però converrà credere ancora , che de i 
due Efemplari pervenuti in Pila, fendofene uno folo fai va- 
io; da quello, che vi rellò, unicamente aveflero origine dipoi 
tutti quanti i Libri de i Digelli, di cui prefentemente ab- 
biamo notizia ; ficcome per fecondo argomento della fua nobil 
Fatica, con ottime ragioni foftenne il Sig. Avv. Guadagni 
nell’ accennato fuo Libro. (2). 

C 2 XV. 


(1) Ved. Donato d’Afti tod. toc. Lii. J. Cap. VII. dalla pa^. IJ4. 
Cap. Vili, dalla pag. 150. Cap. IX. dalla pag. 166. et Cap. X. dalla 
pag. 176. 

(2) Non può derogare all’ antica fingolarità dell’ Elcmplare Pillino il 
Codice delle Pandette Avignonelè, che al preCente fi conferva nella gran 
Libreria del Vaticano ; anzi ferve quello mirabilmente a comprovare la no- 
ilra tminione. 

Cjià una falla volgar Tradizione andava fpacciando quel Codice per 
uno di quelli, che Triboniano mandò per ordine dell’ Imperator Giullinia- 
no a’ Governatori delle Prot incie. Ma il celeberrimo Sig. Ab. Pier Fran- 
cefco Fc^gini, uno de'Cullodi della gran Biblioteca Vaticana, awertì dal 
carattere, con cui i fcritto, efler quella una Copia del XIII. o XIV. Se- 
colo, e Ibggiunfe che ciò rejla r.identemente pmato dal trmar/i in eflo Ca- 
dice le Clajje dell Xccurfio, e i due Libri de Feudit compilati dal Vefaxo 
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XV. Adunque, fe furono in c^i tempo nella noftra 
Patria le Pandette , e ( ciò che non incontra diflBcoltk ) fe 
vi erano il Codice e le Novelle, vale adire, tutto quanto 
il Corpo delle Leggi Romane ; e fe , per fentenza pure dello 
fleflb firencmanno, fì pre vaifero del Codice {ieflb, e delle 
Novelle i Pìfani per regola de’ loro Statuti; chi crederebbe 

mai. 


Filiberto, e da Gerardo Negro, e da Uberto deir Orto, Confili Milttvefi , 
ebe aggiunfi a! Corpo de! Citts Civile f Ugolino Dottor Boiognefi P anno 
i2;o. et. Quen' accertato giudizio di si autorevoi Seggette lu pubblicato 
dali’cruditils. Sig. Can. Angela Maria Bandini Regio Bibliotecario della 
Laurenziana, nel Tuo Ragionamento I/loriio /opra le CoHazàoni delle Fioren- 
tine Pandette, fatte da Angelo Poliziano-, nei §. /K pag.\-j. Edizione di 
Livorno 1761. 

Il mio Sig. Padre ancor egli intefé di fare una feoperta per conorcere, 
fe mai il detto Codice Avignonefe foflé derivato dal nollra làmofb Efém- 
plare Pifano , che 11 conferva in Firenze . Poiché rapendoli che l'antico Le> 
gatore di quello celebre Manuferitto, avendo sbagliato nel cucire la penul- 
tima Carta del Tomo fecondo; quella, che è penultima, dovea elfere ante- 
penultima; e quella dovea elfere la penultima, come ocularmente fì vede. 

Secondo il predetto sbaglio, dopo la L. Non potejl dolo cerere, viene la 
L. Olii in ferv'ttute . e dopo la L. Ad ea . viene la L. QuotUt nibil . 

Ma fecondo che doveano eflere legate le dette due Carte, dopo la L. 
Ad ea. dovea feguitare la L. Creditor. e dopo la L. Non potejl dolo carere. 
dovea fcguire la Z. Quoties nibil. come fì vede nelle Ediziooi, che hanno 
feguitato Lelio Torello, la di cui Edizione delle Pandette fu pubblicata 
reir Anno 1555. 

Avendo pertanto il detto mio Padre fatta riconofeere la lezione del 
predetto Codice .Avignonefe elidente nella Libreria Vaticana per mezzo del 
Signor Ab. Pier Lorenzo Palmieri , antico Nobil Patrizio Pifano commo- 
rante in Roma, fuo dotto e cortefìflimo Amico; dalla diligente relazione 
mandatagli, ha riconofciuio che in quel Codice pure, dopo la Z. Non po- 
uf! dolo carere. va feguitando la Z. Qui in /ervitute. e che dopo la L.Ad 
ea . fegue la Z. Quoiter nibil . lo che è conforme all' antico sbaglio qui Ib- 
pra enunciato, ed è conforme alle Edizioni fette avanti al Torello. 

Laonde da tutto ciò apparifee, che ancora il medefìmo Codice Avi- 
gnonefe abbia avuto per prima Ibrgente il femolb nollro Manuferitto Pifa- 
no. E ciò viene a comprovare la fentenza del mio flimatif. Maellro Sig. 
Aw. Guadagni d. Difjer. a Cap. VII. ufi. ht fin. il quale colla fua follia 
bontà è flato quegli , che filila detta Relazione venuta di Roma m* ha o- 
•orato di approvare il prefente Confronto. 
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mai , che non fi prevaleflèro ancora de’ Digefti ; e per la 
forma degli Statua medefimi > e per norma degl’ Atti Civili y 
e per lo fiudio nelle Scuole^ e per gli ufi Forenfi? £ chi 
non vedrà il torto evidente , che fece quell’ Olandefe a’ Pi* 
fani, fupponendo che, polli in non cale i Digefti fino all’ 
Anno mille dugento feffanta due , fofle per loro un incogni- 
to Mondo la Giurifprudenza Romana? 

XVI. Molto peggio poi, fe vero foflè (lato, che la- 
fciando que’ facrofanti Volumi abietti, e lènza cuftodia, gli 
aveflèro abbandonati all’ indilcretezza d’ ogn’ uno , tantoché , 
come volle dire, fofle Hata providenza del Gelo , die i 
Fiorentini nell’ acquifto , che poi fecero di Pila , ce gli avef- 
fero tolti per confervarii con tanta maggior Ibllecitudine , e 
religione . Ea ipfa incuria ( cosi fuppone de i Pifani il Brenc- 
manno (i) ) Florentinis anfam viiicfur dedijfcy ut tmm fo- 
licirius , tantaquc ma/ore cum religione fervarent . 

XVII. Fortuna per i Pifani , die per quello delitto 
mancaflè fra mano all’ Accufatore la prova. Non potè egli 
per avventura prtar contra loro le non che l’atteftato d’An- 
tonio Conzio nella Prefazione avanti la fua Edizione , il quale 
affermò, che le Pandette , mentr’ erano in Pifa, furon l’og- 
getto dello ftrapazzo di molti . ( i ) Non dubitar Contius , 
cosi dice il Brencmanno, conqueriy Arcbetypum nojlrum 
Pifis violenta! y Jìultas y fatfasque multorum manus pertulijje. (3) 
E fortuna parimente per tutta la Repubblica Letteraria , 
che anche al prefente le ndlre Pandette , dopo più di tre 
Secoli e mezzo, da che fono in Firenze, fi mantengono an- 
cora, e fi poflbno vedere in buoniflìmo (lato. 

Non 


(i) <L Lib. /. Ctp. IX. pag. 60. & 61, 
(z) Difler. IV. Cap. 111. pag. 
lì) Brencnun. he. eh. 
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Non fo fé il Conzio le vedelTe da le, oppure, fé per 
ifcrìver ciò, che fì è detto, (è ne Aellè alla relazione di 
qualdie indotto Viaggiatore . Ma ben le vide , e le confi- 
derò il Brencmanno , il quale, fe tanta feda ne fece, e fe 
tanto efaltò , per tutto il Tuo Libro , la magnificenza di que’ 
Volumi, la loro integrità e compitezza, i loro antichilfimi 
Caratteri, e tutto quanto fi può defiderare per la fiima de’ 
Coiiici più antichi, più perfetti, e più rifpettabili, che ab- 
bia rUnivcrfo ; come poteva poi allegarne il pregiudizio, e il 
vilipendio, che fuppone avellerò in Fifa fofferto ? Se pure 
non fi abbia a dire, che miglioraflero , e fi riftabililTero da 
ogni difafiro, dopo il loro foggiorao in Firenze. 

L’ Eminentillimo Noris però, citato in contefte d.U no- 
firo famofo Avverlàrio, ne’fuoi Cenotafj Pifani , ci fpiega 
piuttofio qual fi folTe quel danno cotanto elàgerato , dicen- 
do del Pifano Efeinplare, Cum Pifas ddatum fuijfer^ in mi- 
7IUS eruditi J urìfconfulti manus incidijje. Dunque il danno , 
di cui intele parlare Anton Conzio, pare fi debba intende- 
re , che confifiellè in alcune Annotazioni , o per dir me- 
glio, Emendazioni, che apparilcono fcritte ne’ Margini da 
que’ Giureconfulti, qualunque fi follerò, che vi fiudiarono; 
come ollèrvò anche il Sig. Avv. Guadagni, (i) 

Onde quantunque io pure debba credere un peccato , 
che in Codici si ragguardevoli folle in qualunque maniera 
polla fopra la penna; tuttavia quell’ ifieflb, ardifeo dire, che 
ferva a dimofirare infulTifiente ciò che fcrillè il Brencinan- 
no, del poco conto, che per cent’anni dopo il fuo arrivo 
in Fifa, fi fece dai Pifani della Giurifprudenza Romana con- 
tenuta nelle Pandette . Propofizione riputata tanto lontana 
dal vero, che egli ftelTo fi vide cofiretto a doverfi contra- 

di- 


(i) d. Difliir. De Flurtn. PàndeB. Exem. Cap. IV paf. 41. 
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dire, riferendo poco appreflò, che dentro queflo fpazìo di 
tempo fiorivano in Piu Boigoodioae, o Boigonzone , com’ 
ei lo chiama, Bolgaro, e Bandino, o fia Gandino Giurecon- 
fulti Pi(àni di gran nome, ed altri di minor rinomanza. 
Cosi parla l' itleflò Brencmanno nella Tua liloria delle Pan- 
dette; (]) nel qual luogo, quantunque gli fembrino poclii 
que’ Dotti Pifani , che va rammentando , tuttavia fi può 
credere, che gran pena avrebb’ egli avuta , in tanta anti- 
chità , a poterne contare altrettanti di qualunque altra del- 
le primarie Città dell’Italia. (2) 

XVIII. Dopo avere, a troppo fuo rifchio, data a’ Pi- 
fani queir accula di negligenza si mancante di prova , cre- 
dendofi l’ Iftorico Olandefe d’ aver conquifo il Poliziano e 
l’Agoftini, e quant’ altri avean piuttofto coinmendau la di- 
ligenza degl’ antichi Pifani nell’ aver avuta fpecialilfima cura 
del loro Efemplare delle Pandette; gonfio dell’ idea della 
fperata Vittoria; rivoltoli al fuo Lettore: Videigitur, efcla- 
mò , quàm veri pronuatiet Forcarulus : Pifanos prò pMìco 
Archetipo in Sacrtirio PandeSas repmfuijjey ut avidat impiorum 
menus cffugerent. (3) 

XlX. Mille, e poi mille altre volte ho intefo dal buo- 
no e riverito mio Genitore , e Sapientiflimo Maeltro , com- 
mendare la fomma cura , eh’ avevano i noftri antichi Pro- 
genitori , di notare e confcrvare diligentemente le loro Me- 
morie : attribuire la mancanza di quelle all’ingiuria del tem- 
po, che tutto divora, ed alle feiagure, che foiferfe la Patria 
nollra : e defiderare , come egli và ripetendo per mio am- 

mae- 


(i) d. Lib. I. Cap. tX. pag.61. 

il) TI Sig. Mirch. Tanucci d. Epijl. Cap. III. Num. VI. pag. 5^. 
aggiugnt Ligerio, t Paptrone a' rinomati Giureconlìilti Pifani, de i tempi, 
di CUI fi parla. 

. (3) Brencman. d. Lii. i. Cap. IX. pag. di. 
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Tnaeftramcnto , che lo ftudio ed attenzione , che fi nlava In 
rifa ne’ Secoli , i quali da noi fi chiamano barbari , fi ufaf- 
fe , eguale almeno , in quello , che fi vanta per tanto cul- 
lo, ed illuminatilTimo Secolo. E di fatto egli fu, che ritro- 
vò , ed a me cortefemente comunicò le feguenti notizie , ond’ 

10 potelfi famiene onore , e compire il mio difcorfo , facen- 
do vedere , che indarno tentò il Giureconfulto Olandele di 
far comparire la Repubblica Pifana un aggregato di gente 
rozza e negligente , e nel tempo lleflb , che da un’ altra par- 
te l’Avv. Napletano lludiava, a difpetto della verità, di 
defcriverla per un Popolo tutto dedito al vii guadagno, al- 
le rapine , e llolidamente feroce • 

XX. Abbiamo dunque in prova della accuratezza de’ 
PilanI nel prendere efatta memoria delle cofe loro l’ enun- 
ciativa di molti Diplomi , in cui chiaramente fi efprime , 
che eglino appunto tutto fcrivevano , per non fidare alla me- 
moria troppo labile degli Uomini, ciò, che piu interelTàva 

11 Governo della loro Repubblica. Fra molti, che ve ne 
fono , andrò notanilo l’ efpreflione d’ alcuni per convincere di 
quella verità chi ha attribuito a difetto de' nollri Antichi , 
ciò che piuttollo a mille altre finillrc cagioni doveva arrecare . 

Nel Diploma di Pace e Convenzioni pel Commercio • 
tra i Confoli di Fifa , e quelli di Grafia, fi legge il fe- 
guente principio : 

In Nomine SanHe^ et Individue Trinitarìs. Amen. 

Cum Pacis mcmoriam, tum propter labilem Hominum 
nìcntem^ tum propter brevem vitam^ facile labi pojpbile ftt ^ 
ut Jl abili $ permaneat^ literarum no tabulo duximus commendan- 
dani, Itaijiie nos <&c. (i) 

Nel- 

(0 Qlicllo Dipi 'ma è in data: A/ao ab Jnramatione Dom, Nofl. 

]ef. ChriJI. MCIXXIX. Menfe Nmimbri, India. XII. 
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Nel Diploma di fine e quietanza tra i Confoli di Pila , 
cd un certo Ciolato di Sardigna , fi : 

In nomine Dei- Eterni omnium Creatori! . Amen • 

Cum ea ^ue a Conjulibus ^ vel a Civitatum Redoribus 
contvahuntur necejfe ftt in publkmn redigi fcripturam^ ut eo- 
runt memoria in pojìerum confervetur • Ideo nos &c. (i) 

Nel Diploma di Privilegj dati ai Pifàni nella Citt^ 
d’ Accone da Arrigo Trech Conte Palatino , fi dice : 

In Nomine San&e y et Individue Triaitatis. Amen. 

^ia ea que in /cripti! rediguntur tempori! diuturnitate 
minime offu/cantur . Idcirco (3‘c. (2) 

Nel Diploma della conferma della Pace fra i Confoli 
di Grafia con Pifa, fi efprìme: 

In Nomine Eterni Dei Purijpmi. Amen . 

Difcrecio Sapiencie^ que aguntur /cripti! re/ervari di/po- 
/uit . Ne poji temporum cmricuta oblivioni a labili Hominum 
memoria traderentur ; ad obtinendum ergo memoriam , et non 
oblivi/cendum de/iderate Con/ederationÌ! vinculum, hujm publici 
Jnjìrumenti per /ecula durabili! , duret , notum /acimtn tam /u- 
turt! quam pre/entibu! CXc. ( 3 ) 

D E 


(1) Quefto Diploma ha la data: AElnm Pifis in Domo Legatit pr^e 
Ecclefiam S. Cotuordii Cc, Dominice vero hceneaiionis jimo MCLXXXV. 
IndiH. IL guintodeeimo Kaì. Junii , 

(2) Queflo Diploma è fegato; in PaUtio Actonis Pominìc. 

latamet. Anno MCLXXXXVII. guertodecima Ktl, Navembris, 

(j) In quello Diploma fi legge : ABum Pifit in Confilh in domo Fi- 
liornm a. Perrantit CTc. Dominice ìxto Incorìtationit Anno MCCXXXPIL 
Indie. XP. Id ib. OH. 
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£ nella Copia di un Diploma di conferma di Privile* 
gj, dato dall’ Imperator Federigo U. Re di Gerufalemme, 
e di Sicilia nella Cittk di Accone ai Piiàni , viene dichiara- 
to nel modo feguente: 

In Nomine Patris , et Filii , et Spiritut Sondi . Amen . 

Moderatrix rerum diligenter previJit antiquitts^ ut quia 
frogilis ejì memoria Hominumy Ada fcripture fideli tefihm- 
nio mandarentUTy et quia minut negligentia potè fi ubi gemi- 
na cufiodia adbibetuTy concejftt adum unum pojfe diverfis Co- 
dicibus adhiberi , per hoc enim locus fubreptionis adhimitur duni 
in Cortit ponitury quod equaliter a fingulit audiatur . Mine 
efi y quod Pifana Ctvitat voluit fub publica ejus cufiodia reti- 
nere euempiata Privilegia per manum publicam, per Locorum 
Dominos Pifanis concejfoy et fpecialiter que RegeSy et Domi- 
ni Regni Hierujdlem concejfere , ut quotiens rts ip/orum ofien- 
tationem exiganty odiofas moraSy indulto privilegia y et benefi- 
cia non habeant. Ideo quorundam Privilegiorum exempla con- 
f cripta manu publica declarantur • quorum unius talis efi te- 
ner , videlicet : Fredericus Dei gratid Romanorum Jmpera- 
tor (^c. (i) 

XXI. 


( I ) La data del Diploma fi i : funt htc Anm Demiaìce ineornat. 

MCCXXXIX, Mtnft Aprilit , ftamàt InaiSiows / Imperanti Domine nejiro 
Trederiet , Dei fratii gloriefi^mc Romanorum Imfaraure , /empir Augujto , 
Jeru/alem , et Sicilie Rife^ Armo Romani Imperii ejus decimo nono. Regni 
Jerufalem quarto , Regni véri Sieilie trigefimo primo , feliciter , Amen : Da- 
tum apud Ateon, Anno, Men/e, et Indidìone preferiptis . 

£ la data poi della Copta i la (egurate ; Ego BonajunBa q. Leonardi 
Cafeinenfxs Filius Ctc. Juden et Notarius Authenticum tujus Privilegi 
vidi , tegi, et au/cultavi Aero» ’m Ecclefta Sondi Pelei Pifanorum prefenti- 
4»» fife. Dom'tnic. Inram. Armo , feeundum eurfum Pifanorum AfCC :xLix. 
Ii^ic. VI. pridie KaL Aprii. Ideoque proni inveni in Origiuati munito Si- 
bilo aureo O’c. nihii addens, neqne minuent, da mandato noùilit viri D, 
Cuidonii de S. Cariane q. Galli , Con/uJir Comunis Pifanorum Accok , et 
Htius Sj/rie, tranfumpi, et in puilicam formala redegi. 
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XXL E tanto potA baftare per alTicurarci della dili- 
genza degli antichi Pilàni nel prender memoria delle loro 
cofe . Sappiamo poi anche , che eglino , fatti ben’ avvertiti 
da quella tanto vera, quanto faggia fentenza di Pomponio 
Giureconfulto, che , ( i ) TURPE EST PATRICIO , ET 
NOBILI^ ET CAUSAS ORANTI^ JUS^ IN j^t /0 VER- 
SATURy IGNORARE, furono sì efatti e premuroft nel fa- 
re iftruire chi dovea prefedere al Governo della loro Re- 
pubblica, che giunti a quel tempo, in cui, oramai fendofi 
introdotta la Italiana Favella , non così facilmente tutti co- 
loro, i quali erano eletti al fupremo Magiflrato dell’Àn- 
zlanato, potevano bene intendere la Lingua Latina, fecero 
tradurre in volgare il Codice contenente l’Uffizio del loro 
Reggimento, per comodo di chi n’avea di bifogno; ftabi- 
lendo di più per legge, che fu quello il Cancellier degli 
Anziani di tempo in tempo doveffe tenere fcuola, cioè leg- 
gerlo ed inflruime gli Anziani medefìmi, ed il Capitano 
del Popolo. Ora che tanto fiorifce la Letteratura, ora, che 
Tiofler iabet Orbis Atbenas, mi dice mio Padre, che così 
non fi ufa . Crede perù , e vuol eh’ io lo feriva , che per lo 
più chi termina la fua Magillratura , tanto fappia de' pub- 
blici Affari , quanto ne fapea prima di cominciarla . Eccone 
in prova l’intitolazione del Codice Aelfo. (2) 

^uì Jì comincia U Prologo del Breve del Populo di 

Pi/a. 

^yejìo Breve del Populo , e delle CompagtK del Co~ 
mune di Pifa fue trailatato et a[femprato di Cromatica i» 
Volgati) dal Breve del Populo, al tempo delli infraferitti di~ 

D 2 fcre- 


( 1 ) L. Neceffarìum 1 1. §. Pofl hof. ff. dt Orìg. Jur. 

( 1 ) Querto Codice volgarizzato , che ha il titolo, Breve del Popuh 
f* coniérva tra que' pochi Monumenti d’ Antichità , che vi fon 
reitati, nel pubblico Archivio de'Sigg. Priori della Città di Fifa. 
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fereti et favi bomini honorahili Anfani del Populo di Fifa - 
ià quali feceno fare la infrafcritta Opera ft chome di fatto fi 
contiene ad di che quelle Perfene che non fanno Gramattca 
poffano avere perfetto intend'nnento di quelle cofe che ne va- 
rano fapere. Li nomi dei quali Anfani fono quejli, cioè: 

In del Quartieri di Ponte 

Priore Cheluccio Scaccieri. Cholo Scarfo, Cbone di Lame Ta- 
vernarìo , 

In Mexxo 

Priore Mdtfiro ìfteolao da CafligliotK- Ceccho di Dino . Bac- 
domeo di Binda da Cuo%a, 

In Foriporra > 

Priore Vanni di Orando . Banducdo di T uccio Bonconte - Co- 
ro Calfulajo . 

In K infica 

Priore Andrea Cambacorta, Nerio 
Notaio » 

Anni Domini MCCCXXX. et XXXI. Indizione' tertiadedma 
dei Mefi di Mottm et d Aprile. 

Ser Migbele del Lante da Vico notaio et fcriba publico delle 
predetti Anfani del foprafcripto tempo. 

£ dal Codice ifleflb abbiamo la provida Legge della 
jnftruzione, che fe ne doveva dare al Capitan del Popolo', 
ed agli Anziani, nel modo lèguentc : (i) 

^uejìo Breve del mio Reggimento io Capitano dipo lo 
mio giuramento , in fra uno mefe una volta , et infra fei 
mefi un altra volta almeno^ e piu fe bifognera^ ad me lo fa- 
ro leggere et expianare diligentemente : Et rutti gli CapituL che 
contiengono alli Anfani^ quelli Capituli et denunxiero ^ et denun- 
ziare y et leggere faro y et lo Nota/o delti Anfani fa tenuto di leg- 

re 


Papa- Vanni del Tignofo 


(l) d. Cod. Ruir. LXUI. di Icgsnt h Breve - 
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gnr er expinnare lo diilo Breve , et che pii Anftanì fieno- 
tenuti di farft leggere et /pianare lo Breve infra diece di dal~ 
la Antrata del loro Officio, Et nulla fcrtpturay u vero nota 
alcuna y u memoriale j u lettera faro fare y u permetterò che 
Ji faccia in margine, u vero iti margini, u in altra parte di 
queflo Breve. 

XXII. £ quanto alla premara de t Filàni per la con- 
férvazione del Codice de’ loro Statuti , fi legge la feguente 
Deliberazione ne i medefrmi , in una Riforma , o fia Addi- 
zione dell’Anno MCCLIX. alla Rubr, XXXÙl. de Officiti 
Publicis ' al §. Ordinamus Ù'r. 

„ Ordinamus ut fequens Potejìas hoc conflitutum- a nobis 
y, Sarraceno Bandini Lancea, Boccio Simone Bacconts, et Al- 
y, feo Mofca Conjìitutoribus , tempore Domini Ugolini Ugonis 
y, Rjubei de Parma Dei gratili fecunda vice Pijanorum Potè- 
y, flatis, fakiberrìme ac bdeliter ordinatum^ infra lèx Men- 
„ fes a die juramenti fui Regiminis faciat exemplari , et 
„ Exemplum in Palatio Potedatis debeat Clavibus ferreis 
„ facete clavari , ut Conftitutiones legentibus pateant uni- 
„ verfis, et AUTENTICUM JN ARCA PUBLIC A RE- 
„ CONDATUR ' 

Segue in fine di eflà Deliberazione la lua E^poca , cioè r 

,, Predifla Conditura correfla funt et emendata, et de 
„ novo fafta a Conditutorìbus , currentibus Annis Domini 
„ MCCLIX. Indiéf. fecitnd. Kal. Januar. et publicata in 
„ Concilio Senatorum, et Credentie et Amianorum, tem- 
„ pore Domini Riccardi de Villa PHamm Potedatk.. 

XXXIII. E la diligenza, che ufarono i Pifani, per la 
cudodia delle loro Leggi, niente minore di queda , ch’eb- 
ber gli antichi Romani per la confervazione delle loro, (i) 

la 


( I ) Jan. Vinc. Grav. de Oti, et fngref. Jur, Ch. Db, I, Gap. IID 
fas- 14. tt Ctf. XXX, infiri.pag.to. 
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la mi (èro pure in oflèrvanza nel prefervare tutti gli Atti 
giudiciali delle Cune Pifane. Ce ne d^ ficurezza un altro 
óxlice del Pubblico Archivio de’Priori copiato da altro più 
antico, ed accrelciuto fin dal MCCCIII. fecondo il conto 
degli Anni Pilàni . Ecco l’Epoca di si venerabil Monu- 
mento, che fi legge al luo fine. „ Hoc Breve fcriptum et 
„ exemplatum ad exemplar Brevis Pifani Comunis corredi , 
,, et emendati, a Sapientibus Viris Terio Agnelli . Ghele 
„ Scaccerio. Noccho Mafchionis notarlo. Domino Cacciane- 
„ mico Judice de Vico. Francifco Bugarto. Ceo Calthro. 
„ Beflo Alliata. Andrea Pcllarii . Beclo Bonajuti Coria- 
„ rio. Ciolo Mantello. Cagno Leuli. Henrico Vinario de 
„ Bodano, fuper his ab Antianis Pilàni Populi eledis , exi- 
„ (lente fuper his fcriba publico cum eis JoTx. Moriconis 
„ notario tempore nobilis Viri Dom. Glutii Dom. Senfi de 
„ Perugio Pilanorum Potelbtis MCCCIII. Indiftione quin- 
„ tadecima, tertio Kal. Aprilis. 

Ed in quello Codice venerando al Lib. I. Rubr. CXLVII. 
De Cujìodia ABorum Curiarunty cosi prometteva e giurava 
di fare , e procurare il Podeftà di Pila . „ Et tenear ego 
„ Poteftas lacere et curare ita, quod Afta fex Curiarum, 
„ Maris , et Confitentium , et Aflèfforum , ponantur in cer- 
„ to, idoneo, et tuto loco, videlicet, Afta a tribus annis 
„ retro , que non fint prefentialiter necellària in Caufis , 
„ fcilicet Afta cuiufcumque Comunis per fe in uno Tambu- 
„ to, qui habeat tres Toppas diverfas cum tribus Clavibus 
„ divetiis ingeniis et ferraminibus. Et quod afta quorumli- 
„ bet Judicantium cujufcumque temporis ligentur fimul , et 
„ lèmper quando rimarentur et tangerentur, reducantur fem- 
„ per eodcm ligamine et modo. Et quod per Anthianos 
„ Pifani Populi annuatiin eligantur duo probi et legales Vi- 
„ ri , et unus probus et legalis Notarius cum eis , de qui- 
p bus videbitur Anthianis, fuper cuftodia ipforum Aftorum 
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„ ad falarium ab Anthianis Pifani Populi ftatncnduni . Et 
„ quod Libri Aftorum cujulcumque Qjrie trium annoruin 
,, qui remanferint in Curia, Icribantur qui Libri fine , et 
„ quot, et quantum fint , et quot Charce fìnt in co Libro. 
„ Et hoc modo fimrafcripti Libri renuncientur de Succcl^ 
,, {bribus in Succeflores per fcripturam publicam. Ita vide- 
„ licer quod A£ia trium Annorum, ut diilum eft, tantum 
„ remancant in Curia , et alia aflignentur per Notarium Cu- 
,, riarum fupraferiptis Cuftodibus . Et quod ad petitionem 
,, Judicum cu)ufcumque Curie, vel alicujus eorum, polbnt 
„ et debeant fupraferipti Cuftodes Afiorum habere et mon- 
„ firare omnia A£la Curie iplbrum Judicum, et copiam in- 
„ de facere, et fieri et dare ad poftulationem cujufque, 
„ cujus interefl, cum cautela, ita quod aliqua fraus vel 
,, malitia ibi coramitti non poflit. Et quod puùlice preconì- 
„ xetur per Civitatem Pifarunty quod nulla Perfoaa prefu- 
„ mat emere vel vendere aliqua Ada puilica • et qui cantra- 
yy fecerit puniatur tamquam falfarius . 

A giorni noflri non s’ha tanto rilpetto per le Carte 
vecchie, alla cieca credute tutte da i più di niuna impor* 
tanza ; ond’ è che nelle più baflè officine fi fono trovati fb- 
vente venduti a vii prezzo fplendidiffimi Monumenti della 
venerabile Antichità. 

XXIV. Ma perchè non rimanga più alcuno, che ledot- 
to dall’ autorità d Arrigo Brenemanno poflà dubitare , che 
fimil diligenza, e molto maggiore ancora, granticlù Pifàni 
non r aveflero per la cuflodia , e confervazione de i loro Li* 
bri delle Pandette di Giufliniano; abbiamo da potere affer* 
mare di quelli pure: Che decoroiamente , e come colà là* 
crolànta ^i tenevano in ferbo nella Chiefa di San Pietro in 
Vincoli, ora detta San Pierino, Prioria de’Monaci Oliveta- 
ni della nollra Città: Che, per rilpetto e confervazione di 
que’ preziofi Volumi , eran tenuti i Cancellieri degli Anziani 

con 
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ton due Notari della Cancelleria d’andare ogni tre nlefi al- 
la detta ChieCi per riveikrli , e tenerli puliti , e fcofli che 
gli avevano, metterli al loro porto: E che a quefto, come 
ad un Atto (bienne , dovcfl'ero invitare uno de’ Giudici de’ 
Podeftli e Capitani del Popolo, ed uno de i Capitani de i 
Giudici , cioè uno de i Gipi del Collegio de i Dottori , 
( I ) ed ancora alcuno de i Confoli del Mare , e de i Con- 
Ibli de i Mercanti, e de i Confoli dell’Arte delia Lana. 

La difpolìzione di si provida Legge , che fa tant’ ono- 
re agli anticlii Pifani, fi ha nel Codice dell’Anno MCCLXXXl’V. 
il quale fi conferva nella Libreria della Sapienza, al Lib. 
I. intitolato Breve Pifani Comunisy ed alla Rubr. LXIIII, 
de Cancellariis , et Notariis ; ove cosi fi legge. „ Et di£li 
„ Cancellarli cum duobus Notariis Cancellerie debeant et 
„ teneantur fingulis tribus Menfibus ire ad Sanèlum Pe- 
n trum ad Vincola PRO VIDENDO ET EXCUTIENDO 
y, DILIGENTER WWMJNA PANDECTARUM y et 
„ eis vifis et excuffis ibidem debeant collocare . Et requi- 
„ rant ad predièia unum ex Judicibus Potertatum , et ó- 
„ pitaneorum, et aliquem ex Capitaneis Judicum, et Con- 
„ iulum Maris , et Mercatorum , et Artis Lane , fi illue 
,, ire cum eis voluerint. 

E la rtefla diligenza e rifpetto nel tenere e conferv'are 
que’ Sacrofanti Volumi durarono i Pifani ad averla fintanto 
che gli ebbero in loro potere. Ecco come ce n’ aflicura in 
una fua Epirtola Anton Minucci da Pratovecchio famofo 
Glureconfulto del Secolo XV. il quale dopo averli veduti 
in Pila la prima volta, tomo a rivederli dopoché erano fiati 
trafportati in Firenze, per decider con erti una legai con- 
troverfia , eh’ aveva centra certi Dottorelli ( cosi egli gli 

chia- 


( 1 ) Dice Carlo S'gonio Hijl. Bmon.Lib. IV. in fin. che quelli, fmt 
Imlie Dùdorei , fivt Juri/feritcs, tune Juiiicet tppellebant ; Dalioret antem, 
fuas nLnc Preftjpirci, 
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chiamò ^ dell’Accademia Sanefe. Ad Ptfanam Lircram, fo- 
no le fue parole, Floì-entitc ejìy ire mibi necejptrìum fuity 
et multa folemnitate et frequentia Populiy die omnibus noto 
et manifcjio , Liber faeratijjimus nobis apertus fuit , et digi- 
to ojìendi , qux negaverant Adverfarii mei ; et non tunc tan- 
tum vidi illumy quem in prima /uventute mea afpexeram Pifisy 
UBI CUSTODIA PARTICULARJ CONSERTABATÙRy 
ET RARISSIME COMMONSTRABATUR , ET TUNC 
CUM MAGNA SOLEMNITATE, ET RE PERE N- 
TIA. (i)^ 

Sicché, fe tanta cura e rifpetto ebbero Tempre i Pifa- 
ni delle loro Pandette, non v’era bifogno, nè fi può crede- 
re che foflè zelo del pubblico bene quello de’ Vincitori di 
Fifa, il toglierle a loro di mano per confervarle in Firen- 
ze , ficcome ebbe 1’ ardimento di fupporre , in sfregio della 
veritk, lo Scrittore d’Olanda, per dare un color d’onefti ad 
un Fatto , che da taluno iu creduto un facrilego rapi- 
mento. ( 2 ) 

Ed alla luce di quell’ invincibili Documenti refla ben 
chiaro, quanto male ^propofito, cantando egli un’immatu- 
ra vittoria, fi lufingaffe d’aver confutato e conquifo il Po- 
liziano, l’Àgofiini, il Forcadello, e tutti quegli altri, eh’ 
aveano atteftato ciò che egli non volle mai credere : Pifa- 

E nos 


( I ) Della prefènte notizia Ibn debitore alla grand'erudizione del Ch. 
Sig- Dott. Megliorotto Maccioni Profèflbre dello Studio Filano, e gii an- 
cor egli mio riverito Maellro, il quale nella Tua Hudiofa Fatica ora venuta 
in luce , intitolata , Offervazimi , e DilJirtazJimi varie /opra il Diritro Feuda- 
le , concernenti f I/loria , e f Opinioni di Antonio da Pratovecchio CS'r. , E 
nella Part.I. FÌJ. pag. zi. Not. i. Ediz. di Lrvortio 1764. riportò l’e- 
nunciato Frammento dell’ XXIII. dell’ ifteflb Antonio , onde fi hi 
l'atteltato della religiofa cuftodia de’ Pifani nel conicrvar le Pandette. E 
quello folo ballò anche al mentovato dottiC Scrittore per confutare e ripro- 
vare le contrarie ed infuffillenti confiderazioni del Brenemanno. Vid. lùid. 
Not. I. 

(2) Vid. fupr. a Num, XVI, et fuit. Niim, XXVI, §. Soprattutto ec. 
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ms Pandeflarum volumina cum jam tenerent y veneratos ejfcy 
ac Tbefauyi loco habuijjcy magna religione cujìodivijfe y prò 
publico denique Archetipo in Sacrario repofitos habuijje , 

XXV. E tanto meno merita (cufà quel coraggiofo Ol- 
tramontano , che venne a porta in Firenze a veder da per 
fe rteflb i predetti Volumi, ed efaminame, come efattamen- 
te fece , le loro prerogative ed eflènza , per formare (òpra di 
erti un’Irtoria compita. Perocché fi h^, che , giunto in quell’ 
inclita e gran Citù, fu fubito ammeffo alla converfazione , 
e fatto degno dell’ amicizia d’ alcuni de’ primi Letterati , 
che allora vi fiorivano , i quali con cortefia e buoni uffizj l’o- 
norarono. Il Ch. Ab. Anton Maria Salvini, non folo gli dette 
grandirtimi ajuti per la compilazione della fua Irtoria, ( i ) 
ma di più gli donò il Manolcritto delle Verfioni Latine, 
ch’avea giù fatte de’ Parti Greci delle Pandette con i Con- 
fronti di querte con i Bafilici ; (2) e da erto 1 ’ apprefe il 
mio lodato Maertro Sig. Avv. Guadagni. (3) L’ aggrega- 
rono di più alla celebratirtima Accademia Fiorentina, cosi 
quafi adottandolo come figlio della Patria loro. 

Come dunque non doveva egli conferir con quegli Uo- 
mini valentirtimi i fuoi penfieri, giacché in Firenze lunga- 
mente fi trattenne , e quivi , o compofe la fua Opera intie- 
ramente, o ne raccolfe almeno tutte quante le notizie per 
comporla? Non l’averebber eglino, come fi dee crederr-, 
configliato d’wporfi all’ arterzionc del Poliziano in fpccie, 
ch’eflèndo virtuto in Firenze nella Corte de’ Medici , nè 
molto lontano da que’tempi , che da Pifa erano fiate porta- 
te via le Pandette, poteva aver fàputo, e lo feppe benirti- 
mo, che i Pifani avean fempre mai avuto dì erte un reli- 
gio- 


(>) Bandini d. Ragimamentti fopm It Pndettt , li. Nat, 2. ppg-^ 

(2) Hift. Pmdea. Liò. IV. Cpp. VI. pag. J91. 

(3) d. Diflèrt. Cap, XIX. pag. 140. 
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«iofo rHpetto. Sed nullum, cosi egli, fcrivendo a Marquar- 
<lo Breilacio , affermò del noftro famofo Efemplare : ( i ) 
Sed nullum ex bis clarius tamen , aut celebratius , quSm ad 
ufque Urbis esus captivitatem , Pifts magna religione fit cuJiodi~ 
tum. Nam et maximus Juris Interpres AccurjtuSy et olii pie- 
rique Viri doHiJftmi quoties de jyneeritate ledionis eius am- 
bigitur , Literam Pifanam [ ftc ipji vocant ] quaft fidelijpmum 
quoddam tejlimonium citante mendumque effe omnino putant 
quidquid ufque alìter, quam in quo diximus Volumine , repe- 
riatur . Captis autem deinde Pifts , liber idem Florenriam , cum 
prada reliqua^ videiicet, in Urbem vidricem^ translatus ejì. 

XXVI. Ma la trafeuraggine del Brenemanoo di non 
aver dimandato e prefo configlio da que’ Dotti , che l’avreb- 
bero potuto illuminare, lo fece incorrere in altii abbagli in 
pregiudizio della verità , e di un redo di gloria , che da 
que’preziofi Volumi deriva mai Tempre, e tutta fi dee a’ 
Pifam . Sperò pertanto quell’ eletto Accademico Fiorentino 
di farfi un gran merito colla nuova Tua Patria , le gli riu- 
feiva di far credere che, palfate da Pifa a Firenze le Pan- 
dette, non più Pilàne, ma che Fiorentine lòltanto fi dovefi 
fero appellare. 

Gli dava però molto faftidio , che non oftante il tra- 
ijX)rto fattone a Firenze tuttavia da Uomini di gran Nome 
foflero fiate confiderate le Pandette, come cofa Pilàna. Im- 
perocché Pandedx Pifanx furono nomate da Guglielmo Bu- 
deo: (2) Codex Pifanus da Andrea Akiato, (3) e; da An- 
ton Conzio ; ( 4 ) ed Archetypum Pifanum da Mario Sala- 
monio Albertefeo. (5) E 2 In 


( I ) Oper. T om. I. Li 6 . X. Epijl. 7K 
{t) Adnotat. til Leg. IIL ff. Dt Legìbus . 

(5) Dirpun£l. Lìb. IL Ctp. XV. 

(4) Difput. Lìb. I. Cap. VI. 

(5) Ad Lcg. Catlus . Forfita», ff. dt Lilnr tt Pojlhum. 
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In oltre malamente poteva foffrire , che Angelo Poli- 
ziano, ficcome abbiam letto, avefle atteftato, che l’Accurfio 
et alii plerique Viri doBiJftmì 1 ’ avefler chiamate per Anto- 
nomafia Utcram Pifanam. E più gli difpiaceva , che Fran- 
cefco Comnano , canonizzando il gran ratto , e la violenta 
ritenzione , che fi faceva di effe , dicefle : Confulantur Pan- 
dciìa, quas Fiorentini rapuerunty et raptas tnajore vi reti- 
ncnt. (i) 

' Soprattutto poi fi (degnava, perchè Stefano Forcadel- 
lo, celebre Profeflòr di Leggi in Tolofa , competitore, e, 
per fua maifima lode, preferito allo ftelfo Cujacio, (2) pren- 
dendofela contro a’ Fiorentini per aver tolta a Pifa la gloria 
del poffedimento delle Pandette , c ( peggio che fe folfe (la- 
to un vero Pifano di que’ che piagnendo ne videro la ra- 
pina ) imprecando loro del male , finché non T aveffero re- 
(lituite ; lafciò fcritto : ( 3 ) Sed hoc laudis Fiorentini invi- 
dere P'tfanU longo pojì tempore^ et PandeElas inde ahjìulerunt y 
infauflà rapinà ipfis facrilegis non rmgis profperà , qudm fuit 
Palladium Tro/anum Diomedi, quo Argot esportato y a fuit Ci- 
vibus eupul/ut in maximot cafus et doioret incidit , quoad 
JEneae id reftituit Beneventiy pojìquam refponfum accepit ager: 
He f alate dffperandum y nifi id Troiano Viro redderet . An 
non etiam Fiorentini multis pojìea cladibus detriti funt vcl 
ipforum Pifanorum virtute ? 

XXVII. Adunque per abbattere l’ autorità di quelli 
Scrittori, che tutti ben vide e rammentò nella fua Storia 
r Accademico Fiorentino , in primo luogo fuppofe per cofa 
certilTima la provenienza delle Pandette in Pila dal Sacco 
Amalfitano; e fecondariamente , di tanti fcegliendone un lò- 


fi) Commenf. ]ut, Civ. Tom. I. Lit. W. Cap. V, 
(j) Vìi Morer. D13. Hifl. in feri. Forcadel. 

( 3 ) De Caiior. Jmper. tt Pbìlofopb. Lib. IV. 
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lo, pretefe di ribattere l’ ardimentofo dire del Forcadello con 
isbeffo ingiuriofo, aflèrendo, che i Fiorentini poflèdevano le 
Pandette per lo fteflb modo , e coll’ iftelTo diritto , che i 
Pifani l’avevano prima ottenute dalla Cittk d’ Amalfi . E- 

{ 'regia fcìlicer argumenratio ! Cosi egli andò contro al Profef- 
or Tolofano efclamando , ( i ) vero meliore jure ipfum 

Eaemplar Pifani ab Amalpbitanis tenuiffcnt : quod ipfum 
parum ingenui in pracedentibus dijjimulat nojìer . Preeterea 
quifquiUis et putidis erroribus fcatent queecumque ea de re 0$ 
homini impudens effutiit. E con ciò pretefe inferire , che fe 
Pandette Pifane fi erano dovute confiderare e denominare 
dopoché dalla Citth d’ Amalfi vennero in Pifa , come acqui- 
fto di guerra; cosi per lo fteffo titolo e ragione fi doveano 
chiamare Fiorentine , dopoché da Pila erano paflate a Fi- 
renze ; Ut proinde receptijjimo Belli jure , cosi egli lèntenziò , 
Fiorentini fuum fecerint Pifanum PandeHarum Esemplar. (2) 
XXVIII. E certo fi é, che la guerra dk il titolo le- 
gittimo d’acquiftare il dominio delle cofe in eflà occupa- 
te . ( 3 ) • Quello però fenza dubbio fi dee intendere della 
guerra giulla ; poiché fe ingiulla ella fia , anziché dar di- 
ritto agli acquilli, importa la necelTith dì dover tutto relli- 
tuire , e di rifarcire i danni arrecati . Cosi n’ infegna quel gran 
Dottore , che feppe prefcrivere le Leggi alla guerra . ( 4) 

Quel- 

(i) Brencman. d. Lib. L Cep.lX. pag. 

(z) Brenctnan. ibid. pag. 6z. 

(j) Imp. rà §. Item ea. 17. Inflit. TU. de rer. diràf. et aeguir. ipfer. 
Domin. 

(4) Ugo Crot. de ]ur. Bell, ac Pac. Lib. IH. Cap. X. §. III. Ibi; 
„ Primum ergo dicimos, lì belli caufa injulìa fic, etianiri bellum rolemni 
„ modo rulce{)tum fit , injullos e9è interna iniuftitia omnes aéhis , qui inde 
,, nafcumur; ita ut qui (cientes tales a^bis operantur, aut ad eos coope- 
,, rantur, habendi funt in eonim numero, qui ad Regnum Ccelefte fine 
„ pcmitentia pervenire non poffunt. Vera autem poenitentia, fi tempus et 
„ copia fu|:^tat, omnino rcquirit, ut is, qui datnoum dedit , five interfi- 
„ ciendo, uve rcs corrumpendo, five prxdas agendo id ipfuni relàrciat &c. 
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Quella, in cui furono i Pifani (òpra d’ Amalfi, non poteva 
dière più giufta. Sofienevano elit coll’ armi il vero Papa 
Innocenzo li. ed altri Principi della Puglia ingiuftamente 
fpogliati de’ loro Stati da Ruggieri Re di Sicilia, il quale, 
come fi difl'e in principio , aveva prefe le parti d’ Anacleto 
Antipapa . Onde non vi può eflere da ridire fulla legittimi- 
tk di quella guerra, e fulla giufiizia degli acquilH , che vi 
fecero i Pifani , e per confeguenza deU’Efcmplare delle Pan- 
dette; fe pur vero fu, ch’olire a quello, che gik aveano, 
un altro allora n’ acquiftaflèro , e che de i due , quello , che 
fi confervò , fofle appunto l’Amalfitano , e non piuttofto l’an- 
tico Pifano , 

XXIX, Della guerra poi, onde derivò roppreflione di 
Pila nell’ Anno MCCCCVI. e quindi il trafporto delle Pan- 
dette a Firenze, neppur gli ftefli Storici Fiorentini fi prc- 
fero il penfiere di fegnarcene un’ ombra di Giultìzia; anzi fi 
ricava da efll manifcllamente il contrario. Io con tutto che 
potefs’ ellèrvi altro luogo a poterne più opportunamente par- 
lare; tuttavia, in prova del mio aflunto, andrò efponendo 
la caufa ed il periodo d’ un di^raziato Avvenimento , per 
cui ebbe fine la libertà del Popolo Pilàno; e l’efeguirò, fe- 
guitando principalmente ciò che ne Icrifse Mes. Gino Cap- 
poni , (i) e Scipione Ammirato. (2) 

XXX. Adunque, per cominciar dalla caufa, dirò, che 
nell’Anno MCCCLXXXXII. ritrovandofi la Città di Pifa in 
ifiato tranquillo, e Ipecialmente in pce perfetta colla Re- 
pubblica Fiorentina , lotto il dolce governo di Pietro Gambacor- 
ta Pifano, Capitan delle Malhade, e Difenfore del Comune , e 

del 


(1) Ij> Rela/ione di Gino Capponi, di cui H parla, è intitolata Com- . 
mentati Jell'aci/uiJIo, omero prefa di Pift,feguita yAnno i4od. ed é Ham- 
pata Rer. Ita!. Si ripior. Tom. XVIII, a col, 1 1 17. 

(i) Ilior. Fior. Lii. Xl'I, dalT Anno ijpi. e dalla pag. 835. 
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del Popolo di Plfa ; Jacopo d’ Appiano Cancelliere degl’ An- 
ziani , Pilàno ancor egli , Tuo confidente , e beneficato , a 
tradimento uccife il buon Vecchio benefattore, ed in tal mo> 
do fi fece opprefsorc e Tiranno della Patria. 

Del Fatto efecrando, e dell’ ingiuflizia , con cui quel 
ribaldo s’infignori di Pifa , e del difpiacimento , che n’eb- 
bero i Fiorentini, ne parla lungamente Scipione Ammira- 
to; ed a tal fatto fingolarmente attribuifce la caduta, che 
poi fegui di Pifa, in potere de’ Fiorentini . (i) E tanto file- 
gno egli dimoftra contro l’ Appiani, che per accrefcere la 
gravezza del fuo delitto, e renderne infame la memoria, 
pafsa per fino ad ofcurame la qualiti de’ Natali ; tantoché 
il Sig. Cavalier Flaminio dal Borgo mio Padre , contutto- 
ché fi trattafse d’uno di que’ perfidi Cittadini, che ridufscr 
la Patria in (èrvitù, tuttavia per zelo della verità, fu co- 
ftretto a confutar 1’ Ammirato, ed a far conofcere , come 
fece con tanta evidenza , la nobiliffima condizione della Fa- 
miglia d’ Appiano, (a) 


E 


( I ) Ammirat. toc, cit. Ut. D. ivi : „ Hora tutta quella buona intel- 
„ ligeiiTa ftam tra loro ( cioè tra Filini e Fiorentini ) veniva a confonder- 
,, fi, e mutarli del tutto, efièndo Pietro crudelmente flato morto in Pifa, 
„ ed in fuo luogo entrato Jacopo d’j^piano, che 1 ’ aveva uccìfo, nimico 
„ della Repubblica e amiciflimo del Conte di Virtb; la oual cofa, benché 
„ tenuta allora peflima per la Repubblica, fu in proceflb ai non molto tem- 
„ po, come Ibno inférmi i giudii; degli buomini, la pii felice e gloriofi, 
,, che fufle mai potuta fuocedere alla Repubblica Fiorentina ; iraéndefi a 
„ crtAtre che non mai i Fiorentini fi farebbero htfignoriti di Fifa , mentre 
„ ella da Pietro , o fuoi Difeendenti fufle Jlata governata : dove pervenuta 
„ fotta il Dominio deW Appiano ^ et ìndi a poco tempo mutando Signoria ^ 
„ eflendo per le fpeffe alterazioni ijuello Jlato indebolito ^ e la virtit di que' 
„ Cittadini fono U giogo di varj Sigmn avvilita , poutte leggermente ejjer 
„ preda de' Fiorentini ee, 

( a ) Ved. le fue Annotazioni alle Notizie Iflorichc della Città di Vol- 
terra i Nat, I. dalla pag. loi. £d«. di Fifa 1758. 
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E da quefto principio si torbido e nero ebbero la for- 
gente le ragioni, con cui la Repubblica Fiorentina pretefe 
poi d’opprimere la libert'a della Repubblica Pifana^ di oc- 
cupar la Cittk , ed in una d' impadronirfi del preziofo Te- 
foro delle Pandette. Ora n’andrem vedendo il feguito degli 
avvenimenti . 

XXXI. Occupata cos’i , come fi è detto , la Tirannia 
di Pifa dall’ Appiano-, nell’Anno MCCCLXXXXV. fi rifen- 
tirono in Tolcana i moti di nuova guerra fufcitata da’Luc- 
chefi , e fomentata c foftenuta da’ Fiorentini contro l’ Appia- 
no; in cui dovette entrare coftui a propria difefa , colle- 
gandofi con Gian-Galeazzo Vifconti Duca di Milano. ( i ) 

XXXII. Nell’Anno MCCCLXXXXVIII. fini la guer- 
ra , mediante una tregua di dieci Anni ; ( 2 ) la quale fu 
poi aflicurata dalla Pace generale celebrata in Venezia , ed 
accettata , e publicata in Firenze agli undici d’ Aprile deli’ 
Anno MCXiCC. (3) 

XXXIII. In quefto frattempo, cioè nell’anno mille tre- 
cennovanttotto, avvenne la morte di Jacopo d’ Appiano, che 
falciò erede dell’ ufurpata Signoria di Pifa Gherardo fuo fi- 
gliuolo, avendolo prima di morire fatto dichiarare Capitan 
del Popolo, ed in mano fua giurare la Cavalleria e Fanti, 
che fi tenevano in Pifa per guardia della Cittì . (4) 

XXXIV. Collui r Anno appreflò mille trecennovanta- 
nove , temendo di non fi potere follenere in quella violenta 
Sovranità , vendè Pifa e tutto il fuo Stato a Gian-Galeazzo 
Vifconti per Fiorini dugento mila, ritenendo folamente per 
fe il Principato di Piombino, e l’ Ifola dell’Elba; e l’ava- 
ro 


(1) Ammirar, /or. eh, daìCAnne 1495. t dalla pag, 847. 

(2) Ammirar, loc, eh. Anno 1498. pag, 8d8« 

Ammirar, loe, eh. Anno 1400. pag. 876. et feq, 

(4) Ammirar, /or. eh, Anna 1598. pag, 8^9» 


Digitized by Google 


Sopra le Pandette Pisane. 41 

TO Compratore s’ aflicurò col prefidio delle fue Armi nel pof- 
fefso d’una Compra enormiflimamente lefiva, e Teletta a 
cotanta evizione, (i) 

XXXV. Nell’ Anno MCCCai. fe ne mor\ Gian-Ga- 
ieazzo; e Fifa toccò per fua porzione di patema erediti a 
Gabbriello Maria fuo Figlio baftardo. ( z ) E quelli nell’ 
Anno MCCCCIII. fendofene venuto a Fifa, cominciò fubi- 
to ad efercitarvi un tirannico Governo, facendo per fino 
uccidere a capriccio de i Cittadini , ed imponendo loro , gii 
ridotti in iftato affai badò, infoffribili efazioni. (3) 

XXXVI. I Fiorentini , cui gii da gran tempo (lava in 
cuore d’ impadronirfi di Fifa, ora fapendo quanto fi foffe 
da i Pifani mal veduto il Tiranno, e quanto quelli all’in- 
contro odiaffe i Pifani; lo feppero talmente raggirare, che 
r indullèro a rivenderla a loro , con tutto il fuo Contado , 
Fortezze, e Cartella, pel prezzo di àugento fei mila Fiori- 
ni d oro del pefo e conio di Firenze. (4) 

Adunque colle fole ragioni , che poteva lor conferire 
il contratto d’una tal compra, nel penultimo giorno del 
Mefe di Agorto dell’Anno MCCCCV. i Fiorentini, in quel 
tempo di piena Pace co’ Pifani , fi prefentaron coll’ armi fiot- 
to di Pifa , ed ebbero il poffeflb della Cittadella , che fu 
loro confegnata dalle Genti del Vifeonti, e da quelle, che 
per Ibrtenere coftui da Genova v’avea Ipcdite Giovanni Le- 
meingre, detto Buccicaldo, Marelcial di Francia, Luogote- 
nente e Governatore, per quel Re, di quella Città. ( 5 ) 

F I Pi- 


(1) Ammirar, toc, cir. Amo 1^99. paf/. 870# 

(2) Ammirar, toc, eh. Anno 1402. pjg, 895. et feq, * • 

(5) Ammirar, toc, eh. Anno 1405. pag, 905, 

(4) Ammirar, toc, eh. Anno 1405. pag, 915. 

(5) Ammirar, toc, eh. Anno 1405. pag, 915. 

In un Diploma aclum } anice in Platea Palatii Conimunìs Jant^Cy refi- 
iecntia Doni, Dn,n, Loikmtenentis Rcgiìy Anno Dom, 1407. InMct» 
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I Pilàni non potendo più foifrire quel tanto vilipendio 
che di lor lì faceva, vedendoli ora ridurre fotto il giogo 
de’ loro maggiori Nemici , prefe le Armi , allàltaron la pro- 
pria Fortezza, che virilmente ricuperarono il fei di Settem- 
bre del MCCCXÌV. cacciandone fuori il Prehdia Fiorenti- 
no. (i) 

Albra penfando la Repubblica di Firenze a fog^ogai 
Pifa colla guerra vi mandò il fuo Elèrcito per fame la 
conquifta; ed il primo Condottiere di eflb fu Bertoldo de- 
gli Orfini Conte di Soana , il quale ne ricevette il Bafton 
del comando a’ cinque d’ Ottobre dell’Anno fteflb. La pri- 
ma, e forfè l’unica, imprelà, che fece quel prode Cam- 
pione, fu di rovinare i noffri Bagni di Monte Pifano, in og- 
gi tanto famoll, avendone prefo il Caffello, e diifrutcene le 
Mura, che lo cignevano, e rovinato e defolato il Boigo 
con tutti que’ nobili e popolati Contorni; barbarie che fin 
dilpiacque a’ Fiorentini medeiimi . (2) 

XXXVII. 


X!^, fttunà, C*r. /«w. Ef Anno Inttr, Dom. Not. ]efu Ch. I 4 <> 7 - E 

ficundum morem Flortnt. Die 6 . OBobtit bora Tertiarum; vi fi legge il pro- 
prio nome, lènza (lorpio, di quello Marefciallo di Friocia. così a Ilfnjiri 
et ma mi fico Dom. Johami le F^ingre di^o Boucicault , Mare/catto Fran- 
eia, Locnmtenenti Regie, et Januenfinm Gnbematati pn Serenifftme Regt 
Francorum. V Inllrumento è Campato da Ciò. Crìlliano Liinig Cod. Dipìom. 
hai. Tom. I. Sea. IL Gap. III. da FUs- Httru. Datat. Num. XXXIV, 
atti. 1129. 

La caule poi perehd ceAn! , anitanmte con Pier di Luna, cenofciuco 
fotto Nome di Papa Benedetto, tanto s’intere&ò pe' Fiorentini nell’oppref’ 
(ione di Fifa, fu per ottenere, che la Repubblica di Firenze prendeflè par- 
tita a fiivore di Mef. Francelco da Carrara Signore di Packm contro la 
Repubblica di Venezia. E ’l Pier di Luna vi s’intereltò per edere ricono- 
Iciuto da’ Fiorentini per vero Papa. Vid. Gin. Capponi Comneent. della prp- 
/a di Fifa, in prìnc. Rer. hai. Scriptor. Tom. XìnlL col. 1127. 

(i) Ammirar, loc. eit. Armo 1405. pag. 919. 

(a) Ammirar, loc. cit. Anne 1405. pag. 919. 

Fu veramente un atto barbaro e difumano quello dell’Orlini di gua- 
tare e delblare un luogo delUnato alla delizia e làlubrità del Genere uma- 
no. 
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XXXVII. I Gcnovefi pure amichi Nemici de’ PIfani 
concorfero in ajuto de’ Fiorentini al foggiogamento di Fifa. 
Lo Altdio principale di quelli , fia dal principio della guerra ^ 

Fi fu 


no. Gii antichi Piiàni lo rìguanbraa mai Tempre eoo attenzione, e ibprin- 
tendevano al Tuo regolamento con Leggi particolari, che dimodrano non 
meno la buona provìdenza, che la iàviezza de' loro codumi, e la maedà 
della Repubblica Pi&na . 

Sul principio del Secolo XIV. avevano ridorati que’ Bagni , che dn 
d’ allora erano famofì, e llimad tra pih laluhri del Mondo. Ne & Tede la 
lègucnce Inlcrizìone, die lì legge in una gran Tavola di Marmo, la quale 
al prefente i collocata pre&'al Cancelb de' Bagni Ctuaii a Levante . 

f, Annit Millenìs trecemis et duodenis, 
n Indido detto , Julium dum proderct Edas 
„ Arbitrio pieno Capitaneut arque Potellas 
„ Urbit Regalia Pifane cum Generalìs 
„ Eflèt magniflcus Comes et fortìs Fredericus 
„ Feretri Montis, venis erumpere promtìs 
„ Balnea tam grata Tunt montis hce reparata « 

„ Precepeore fero Sado Comitis Bovatero, 

„ Cujus dat nata plebatus de Gaietta. 

,, Tot Taoas morbis Tunul undas vii habet Orbis. 

Le Leggi poi, con cui era governato ^el Luogo, li hanno dal Codice 
PiTano da noi lopra deferitto nel Num. aXIII. ed in eCo fi legge al 
Lii. I, Rubr. LXXXXIV, Dt Capitaneo Bainti Montis Pi/ani . 

n Et per totuiD menfem FcNiruarii digi feciam unum bonum et le- 
,, galem Virum, (lare debeat prò Capitaneo live RcTlore apud Bal- 
„ neum Montis Pumi a Kalendis Martii uTquc ad Kalcndas Novembris 
„ prosimi , et habere Tub Tua jurildidiaae oames et Tingulus HabitKores ad 
„ dlTlum locum. Et non patiatur qnod aliquis Robanut , vd Meretrix, 
„ vel Exbannitus, Fur, live Latro, feu male feme, vd aliquis Lufiar, feu 
„ aliquis qui ludum teneret in domo, vd extra doinum apud ipTum Bal- 
„ ncum , live in conbaibus didi Baltici, moretur feu rdidentiam Taciti in 
„ predido loco. 

„ Qui C.ipitaneus pofTit et debeat invdligare malebcia et exceSiis et 
„ quali, que committumuf in dido loco, et malefadorec, Tures , latrones, 
„ et meretrices, et exbannitos , et hominet male Tante, et lulòres, et te- 
„ nitores lodi, capere et Potebati prelcntare et preTcntarì Tacere. Et de 
„ maleficiis et excelTibus et quaC, de quibus Capitanei Civitatis cognofeere 
n pofluot, condempnatienes tacere; Et tam in predidis, quam aliis oBicium 

o et 
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fu d’ Impedirle qualunque foccorfo di viveri per la via del 
Mare, giacché per la parte di terra dovea reflar precluTa 
ogni (bada dall’ invafion dell’ Efercito oftile . £ perciò con- 

duf- 


,, et jurìrdiSionetn , et potenatem habeat et habere polTit, prout et fieut 
,1 Anthiani Pifani Populi, vel Sapienies Viri ab eis eligendi , ordinaverint. 
„ Et Fcudum prediih Re^utis five Capitanei et quatuor Berrovariurum 
,, feu Scrgcntum , quos habere et tenere fecum teneatur et debeat tempore 
„ Tui OfHcii, Datuertdum ab Anthianis predietis, folvatur de bonis habitan- 
,, tium apud didum Balneum , penis et bannis , et introiiibus comicellu- 
» rum , et Scafariorum , qui introitus vendi debeant fi videbitur Anthianis , 
» et de quibufeumque aliis bonis ad provilìonem Anthianorum. 

,, Et non patiatur defèrri aliqua arma ab aliquo per Burgus live Ha- 
„ bitationes ditti Balnei per quinquaginta perticas, exceptis privilegiatis de 
„ armis detèrendis ; nec aliquam Meretricem intrare , vel fe balneare in 
t, aliquo Balneorum Mnmis Pifani ; et fi contrafecerit ipfa Meretrix , di- 
7 , ftus Capitaneus ipram Meretricem cotitraf'acientem teneatur Tacere fu- 
„ liigari . 

„ Et fi c»o Poteftas predica non fecero, et fieri fecero, perdam de 
„ Feudo meo libras qu'nqiiaginta Oenariorum. Et predièfa omnia prediéfus 
„ Capitaneus five Reèfor tacere et oblèrvare teneatur et debeat fiib pma 
„ libranim decem denariorum prò qualibet vice, et remotione ab officio. 
„ De quibus ego Potellas inquiCtiunem faciam de Menfe Julii et Septem- 
„ bris, et ante et poitea, prout mihi videbitur. Et accufator in creden- 
„ tia teneatur. 

„ Et juro ego Potefias quod faciam diflnm Balneum de Monte Pifiino 
,, eSc liberum , et expeditum , mundum , et omni putredine purgatum . Er 
,, non patiarquod aliqua periòna vel locus diflum Balneum vel aquam 
„ ipfius Balnei, vendat vel locet, (èu alto modo alienet alicui Barberio, 
„ vel alicui pecione vel loco. Et locum et perfonam conirafacientem, dan- 
„ tem , et recipientem , et locantem et cuoducentem , alienantem et ementem , 
,, fingulis vicious condempnabo in libris quingentis denariorum Pilànorum. 
n Et de hoc inquifitionem facete tenear per totum Menfem Mali . Et qui- 
„ libet qui comeflos ibi ponet, feu dittum minifterium ibi facerct , te- 
„ neatur cuilibet petenti ponete duos comedos ad minus prò Denario 
„ Pifano minuto; et fi contrafecerit puniatur et punici poffit qualibet vice 
,, in folidos decem denariorum. 

„ Et cogam omnes et fingulos de Valk Sercli , et Valle Auxeris, 
„ qui funt confueti vacuare bainea de aquis, et Habitantcs et Hofpitantes 
„ apud difium Balneum , vacuare ipfa Bainea de aquis , et pofiquam aqua 
,, fiierit de didis Baine» evacuata , ipfa Bainea purgare , et ctacuare et 
„ omni putredine mundare. 

» Et 
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duflèro a’ loro ftipendj Gufmè Grimaldi Genovefe , il quale 
con una Flotta di quattro Galere , e d’ una Nave incaftel- 
lata, con divers’ altri Legni fottili, fendofi prefentato fotto 
il Porto Pifano, e rottane a viva forza la Catena, attaccò 
la Torre principale di eilb; la quale avendo per piò giorni 
inutilmente combattuta, finalmente s’ impadronì di due al- 
tre Torri di grand’importanza, benché fodero ben guarnite 
di munizioni e di Genti . Quindi datofi a fcorrere la Ri- 
viera , s’ incontrò in una Nave Pifana proveniente dalla Si- 
cilia con carico di Grano per Pifa. Per falvarfi dal Nemi- 
co s’era rifugiata la Nave fotto la Torre di Vada, da cui, 
a colpi di bombarda , era difefa . Onde le Galere non fi 
potendo accodare all’abbordo , un Fiorentino efule dalla Pa- 
tria nomato Pietro Maringhi, che era fbpra di eflè, per 
meritarli il ricliiamo dall’ efìlio con un’ azion di valore , 
fi girti a nuoto, e ( fe merita fede un fatto inverifimile 
cotanto ) avendo nella mano finijira una fiaccola di fuoco ttr- 
rifiziato , con quella pofe fuoco alla Nave, ed effendovi fiato 

feri- 


,, Et Capitanciis prediéfi Baine! juramcnto teneatur ; et etiam pre- 
n difta teneatur facete et obfervare , et tacere obfervari ad penam libra- 
n rum decem Denariorum fui Feudi . Et fi predica fieri et obfervari non 
„ fecerit in tantum polTit et debeat modulari et condempnari. Et hoc Ca- 
„ pitulum teneatur fecum cum alio fuo Brevi ad didam Capitaniam por- 
„ tare, et ibi legi fàcere. 

n Hoc intelfejlo quod a Kalendis Novembris, uique ad Kalendas 
„ Martii, et ulterius, quoufquc Capitaneu; ibi non fuerit eleffuc prò il- 
„ lo Anno , homines et habitatores di3i Baine! fint fub jurifdiffione Ca- 
,, piianei Vallis Scrcli a Flumine citta tantbm. Ita tamen quod nihil de 
„ Feudo et expenfis fuprafcripto Capitaneo , vel ejus Notano folvere 
,, teneatur aut dcbeat. Qui Capitaneus vacare debeat a ditto Officio, et 
,, aliis per unum Annum. 

„ Et quod Anihiani Fifani Populi tcncantur ìuramento quolibct An- 
,) no de Mente Maii cHgere duos fapieittcs Viros , quos ire cogant ad 
„ previdegdum quod taciendum fit in dittis Balneis , vel aliquo eorum , fi- 
„ ve de cis; et quod ipfi previderint referatur in fcriptis Anthianis; 
„ et Anthiani tamen taciant, ficut cis videbitur prò meliori Fifani Co- 
„ tnunis. 
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to , ritorni n fuoi ; il cui valorofo atto P impetri apprejfo la 
Ripubblica la rivocazione dH Bando, (i) 

Un danno aflai piu grave recò a Pifani , già ftretti d’af- 
fedio, la medefima Flotta, cui riufcì di predare tre groflè 
Navi cd un Panfilo, cariche di grandilfime vettovaglie, che 
parimente dalla Sicilia portavan si largo prov’vxdi mento a Pila 
in tanto bifogno. (2) E per la parte di terra parimente 
Luca del Fiefco, il quale fu poi anche Capitan Generale 
di tutto TEfercito Fiorentino, comandava alle Genti Ge- 
novefi , che da tutti gli Stati di quella Repubblica in 
gran folla eran concorfe alla oppugnazione di Pifa. (j) 
XXXVIII. Per la qual cola i Pifani combattuti da c^ni 
parte, e da forze cotante, conofcendo la necellitì di doverfì 
difendere , giacché non eran valute le parti , eh’ avean fatte 
pel mezzo de’ loro Ambafeiatori allo fteffo Senato Fiorenti- 
no, dolendoli con effo della violenza ed oppreflione , che 
fenza ragione lor fi fitceva; (4) richiamarono in Patria que' 
Cittadini delle contrarie Fazioni Bergolina e Rjtfpante^ che 
per la quiete della Cittk n’ erano gik fiati mandati in eli- 
lio. (5) Onde i Fiorentini hen intendendo, che col richia- 
mo di que” Fnorulciti, c colla unione de’ Cittadini, fi fareb- 
bero accrelciute le forze di Pila, e renduto difficile , e forle 
impoffibile l’ acquifio di ella j ficcome anche per l’ avanti la 
politica loro era fiata mai fempre di fomentar la divifione 
tra’ Cittadini di quell’ altre Citta Tofeane, che poi rendute 
indebolire e difeordi l’ avean di focile fo^ogate; ora cosi 
pure feguitando la fielTa trama con Pifa, (jS) allorch’ intc- 
fero 

(1) Ammii'-it. he. cit. jtinio 1405. pag. 920. 

(2) Aoiniioit. toc. cìt. Anno 1405. fag. 925. 

(5) Ammirat. he. cìt. Anno 14CÓ. pag. 928. tt 929. 

(4) Gin. Capponi ti. Cemuent. cd. ii^i. Ut. D. 

(5) Ciò Sci" Cambi Cio<i. di Lue. dì Aìiziani dì Pifa tc. Rtr. 
hai. Sctipt. Tmtt. XIHI. cd. 865. 

( 6 ) Jo. Bapt. Rccanat. iv Kit, ad Hìji. Flireut. P<^g. Braccio!. LO. 


( 
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fero che Meflèr Giovanni Gambacorta gran Cittadino Fifa* 
no, e Capo della Fazion Bergolina, ch£ flava in Pifloja , 
vi farebbe tornato; fecero certo accordo con e(To, che gli 
averebbe data la Patria; e per potere tutto ciò meglio efe- 
guire , r avvifarono di dover tenere abbaflati i Rafpanti , per 
renderfi prima il Signore di tutti, e cosi aprirti la firada 
all’ efecuzione del tr^imento. (i) 

XXXIX. Adunque quello disleal Gttadino ritornato in 
Patria coll’ Idea di tanto peccato , e con maftime cosi fcJi- 
ziofe e perverfè , non si toflo ebbe giurata la reconcìliazio. 
ne e la pace con gl’ altri di contrario partito, e promell'o 
di attendere unitamente alla difefa dello Stato di Fifa con- 
tro il Nemico comune; che fece nafcer tumulto nel Sena- 
to flellb coll’ uccitione di due degli Anziani, Benedetto di 
Puccio, e Francefco di Ricomo, e prendere, e tagliar la 
tefla a Giovanni dell’Agnello, (t) È col favore difua Fa- 
zione riformando a fuo talento Ù governo della Repubblica, 
fi fece armar Cavaliere, e dichiarar Capitano, e Difenfore 
del Popolo. (3) Oltre a tante prepotenze, dice di più la 
Storia Fiorentina, che affunto il Gambacorta a quell’Uitizio 
fupremo, fece prendere ancora Mef. Ranieri de’Sacchi Ca- 
valiere e Capo della parte de’ Rafpanti co’ fuoi Conforti , 
e meltigli in prigione, gli fece in fine occultamente anne- 
gar tutti nel Mare. (4) 

XL. 


III. Anna ptg. 135. Ut. D. parlando delle dilcordie Civili di Pila, 
dice : ab cruilts di/cardits , qu4 Flmttt 'marum Optra in dits mtgis imitUfcf 
iant . PUt. in Vit. Bonif. IX. 

(i) Dell’ Origine e denominazione di quelle due contrarie Fazioni 
Pifane, Btrgolma, e Rafpante,rx IcriCe il Sig. Cav. Flaminio dal Borco 
nelle Tue Annotazioni alle Notizie lilorichc della Città di Volterra j Nat. 
I. dalla pag. 1^1. 

(z) Ciò Ser Camb; ibìd. Parendo tc, eoi. 867. 

(;) Gio Ser Cambj ibìd. lit. D. 

(4) Gino Capponi d. Commene, tal. 1 ijz, lit, C, 
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XL. Il rumore di quelle difcordie fendo giunto fino 
al Campo de’ Fiorentini , che di quel tempo fi ritrovava 
all’ afledio di Vico, Callello importantiflimo del Territorio 
Tifano, fece s'i, che tolto fi prelèntaflèro coll’ Efercito fotto 
la Cittk, Iperando, a tenore de’ Patti llabiliti col Gamba- 
corta, di dover avere Tingreffo libero, ed il poflèflb di Pi- 
la. Ma quelli avendo covato mai fempre nel cuor maligno 
il fccreto dell’efecrando difegno, non volle attendere per al- 
lora patto veruno , certamente perchè credeva , che fenza 
l’accordo e fenza l’ajuto de’fuoi più parziali , non potelfe riu- 
fcirgli di conlegnar, fenza fuo pericolo , la Citth con tanta 
imprudenza al Nemico. Onde i Fiorentini, o mal perfuafi 
della fcufa , o diffidando della fede del Traditore, penfaro- 
no di ritornare all’ afledio di Vico, che con molta bravura 
fi difendeva , e che durò poi , con raro efempio di valore , a 
difenderli per lo Ipazio di dieci meli, dalla fiera oppugna- 
zione che gli fu fatta da’ Fiorentini ; i quali di li attelero 
pure ad altri acquilli nella Maremma Pifana, dove fe gli 
arrenderono dieci Callella. (i) 

XLI. Sgombrata Pifa dal timore della vicinanza deli’ 
Efercito nemico, ficcome quello, fendo padrone della Cam- 
pagna , aveva collretto quafi ogni Terra , e Callello del fuo 
Territorio, a dover cedere alle fue forze, cosi ufciron fuori 
della Città Lotto e Priamo Gambacorti , Antonio Roflb de’ 
Lanfranchi , Giovanni da Sancafciano , Andrea Mattajoni 
de’ Gaetani , Giovanni Ciampolini , Giovanni e Binde delle 
Brache, Pietro Agliata, Luchino Tommafi, Ciolo Orfi , e 
Nicolajo da Q^uofa, e riufei loro non folo di far tornare all’ 
ubbidienza della loro Capitale le Terre di Calcina e del 
Ponlàcco, quella di Pontadera, di Calcinaja, e di Palaja, e 
di Marti , con altri Luoghi e Callella , ma foldarono ancora 

Gen- 


io Ciò. Scr C»mbj iùìti, col, tó-;. in Jin. 
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Genti da Terra e da Mare per foccorfo di Fifa . Lo che 
recò tal difpctto e tanto fdegno alla Repubblica Fiorentina , 
che, quafi ingiufta cofa fofle, e grave delitto di que’Cittadi- 
ni il difender la patria loro dall’ trapreflione che foffriva ; 
per fentenza di Raimondino del Fielco Genovefc, allora Po- 
defth di Firenze , furono tutti , come ribelli di Firenze e di 
Fifa fleflà, condannati alla pena della tefta colla confifcazio- 
ne de’ loro beni, (i) 

G XLir. 


(i) Di quella notizia mio Padre va debitore all’ cruditinimo Sig. 
Già Balduinetti nobii Patrizio Fiorentino, che conelètnente gli comu. 
nicò il feguente ellratto dell’ accennata Sentenza. 

„ Sententia Domini Raimondini dt FHfco de Janua Comiiit Lavani» 
„ honarabilit Potejlatis Civiiaiis Fiorenti», lata die iz. Jnlii Anno Dom. 
„ 1405. India. XIIII. 

„ Condemnamus &c. Dom. Lcfiunt , et Dom, Priamum filiot Dom. Che- 
„ Tardi de Gamiacurtit . Dom, Antonium Rubeum de Lanfranchis . Dom. / o- 
„ annem de Santo Cagiano. Dom. Andream Mattajoni de Gajrtanis. foan- 
„ nem Laurentii Ciampulini, Joannem et Bindum de Brachi t . Petrum A- 
„ gliata. Luchinum Tommajij. Ciolum Urei/. Nicolaum Qnofii, omnes de 
,, Chitate Pifarum Rebelles et Inimicos Civitatit Florentie , et eoruni 
„ Patrie . 

„ La condanna i in pena del Capo colla confifeazione de’ Beni ; per- 
n ché de’Mefi di Maggio e Giugno prolTmio palTato li detti MeF. Lotto 
„ e Mef. Priamo Gambacorti fecero ribellare al Comun di Firenze li Ca- 
,, llelli di Cafeina, e dei Ponte di Sacco. Mef. Antonio , e Mef. Gio- 
„ vanni li Calfelli del Ponte d'Era e di Calcinata. Mef. Andrea Gaeta* 
,, ni, e Giovanni Ciampulini, e Pietro Agliata il Calìeilo di Palaja. Già* 
„ vanni e Biodo delle Brache, Luchino, Ciclo, e Niccolb il Caflello di 
„ Marti con altri Callelli , e Luoghi podi nel dilfrctto di Pifa , apparte- 
„ nenti al Comun di Firenze. 

„ Item perchè ne’ detti due Mefi di Maggio e di Giugno dabilirnno 
„ ed ordinarono tutti concordemente di condurre a loro fpelc Nobilet Viros 
,, Albertum de Robenis de S. Martino , et Petrum filium Comitis Guidoiiit 
„ de Balneo, con i loro Uomini StiMndiarii , e con altra gente, al Ter* 
„ vizio del Tiranno della Cittì di Fifa, e per far gierra al Comun di 
„ Firenze . 

„ Item perchè concordemente avevano trattato di condurre alcuni Pa* 
„ droni e Marinari di cene Galee e Navigli wr condurre e ponare del 
„ Grano con altre Vettovaglie nella Cittì di Fifa inimica del Comun di 
4) Firenze , e a ul fine ancora avevano sborfati denari . Que- 
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XLII. Dalla renitunza avuta dal Gambacoru a dar la 
e dalla difelà, die ne facevano i Cittadini , dubitan- 
do i Fiorentini che Cedui poco lette y non meadejfe loro i 
patti e le promijfioni giJ fatto ; e vedendo che poco voleva 
f aver comperato Pifty fi i Pifani fojfero uniti iufteme; peti- 
farono di ordinar eoi medeftmo un nuovo trattato per fiter 
eondur Pi fa al loro Dominio, Confiflè tutto quefloy che il da- 
to M;ffer Giovanni (ìringejfe tutte le vettovaglie y che erano 
in Ptfa y ACCIOCHE' PARESSE , CHE PER FAME 
TENER NON SI POTESSE, (i) 

XLIII. Piacque al Tiranno l’ indegno progetto per l’u- 
tile, che da elfo vedeva derivargli; e comecché non aveva s 
per anche avuto il campo di dar 1' ultimo Tacco alle fo> 
ilanze de’ Tuoi Cittadini, e di ridurli agli edremi della po- 
vertU, e della fame, per poi rendere a’ Fiorentini medefimi 
Pila ridotta un Cimiterio d’ oflà fpolpate; così diè ordine, 
che fofle preTo Gherardo da Compgno con altri Pifani de 
i Rafpanti, e toltagli la fua Torre; a forza di tormenti lo 
codrinfe a pagare l' importante fomma di venticinque mila 
Fiorini. Ottomila ne volle da Pietro Maggiolini; e venti- 
cinque mila n’edorfe da altri, che poi tutti mandò fuori 
della Citta in confino, (i) E colTammaflò delle altrui ric- 
chezze crefeendo in lui lètnpre piu l’ ingorda fame dell’Oro , 
che sì potentemente lo dominava , per tcquijìar pecunia eoa 
ogni moda difinefloy quanto porco y diè ordine di far tuttotiòy 
thè dà Fkrottini fu tonfigliato . Per lo chè redrignendo ogni 
forte di biada , e quella a Tuo conto facendo poi vendere , 
crebbe a tal le^o la Careftia, che ’l grano nell’ aifediata 

Gt- 


„ Qucflo Tpoglio di ftntenia lì legge nel Codice L. ino. c. m.ierf. 
„ dell’ Ardano Siroiii ia Borgo di S. Jacopo di Firenze , elìratto già dà- 
a gli Orisioali nclU Camera < o Ca Archivio della Camera del Fi^. 
(i) Gio. Ser Cambi rei. 8(68. §. Ditbaando Cc, 

(a) Ck». Ser Cambi Hai col. 8i8- ^ Jitiulu Cc. 
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Citt'a fi vendeva all’ eforbitantt valore di fcflànu Fiorini 

10 llajo alla mifura di Lucca, (i) 

XLIV. La penuria, e ’l defiderio del guadagno fccer 
si, che’l baffo Popolo di Pifa, uomini e donne, ufcendo 
dalla Cittìi, da diverfi luoghi, di notte, e per diveffi e di- 
fufati fentieri, fi ftudiaffero quanto potevano di riportarvi 
alcun foftentamento di grano, e di viveri. Ma il Tiranno, 

11 qual tutto vedeva, temendo che con tal mezzo s’andaffo 
prolungando l’efecuzione del fuo perverib difegno, fimulando 
allegrezza di quel Ibllievo , e confonando il Popolo a fegui- 
tare e durar collante nelle fatiche e ne’ pericoli , maflime 
in efpettazione dell’ imminente foccorfo, che fempre andava 
promettendo ; poi di nafeofo faceva avvifare al Campo ne- 
mico le ftrade e i modi da impedire si fatti fovveniinenti . 

£ di qui venne , che ordinate più diligenti cullodie , ed af- 
fediate da per tutto le vie , que’difgraziati , che furon prefi , 
o furono crudelmente impiccati uomini e donne che fi fof- 
(èro, o bollati in faccia e sfregiati; a taluni tagliato un 
piede, ad altri le mani; ed anche alle femmine, recifo il 
nafo e le veftimenta fopra la cintola , erano rifpinte in Pi- 
fa a fuon di percoffe , e fvergognate bensì, ma oggetto di 
pianto piuttofio, che di derifione a’ loro afflittiffimi Con- 
cittadini. (1) 

XLV. Pare incredibile si fatta barbarie ( la qual fcrfe [ 

non fi troverk da leggere ufata mai tra più fpietati Affri- , 

cani ) ed imponibile a poterli con vèritk affermare d’ un 
Popolo Criftiano contra Criftiani , e da un nobiliffnno Po- 
polo, da cui rinacquer dipoi le Scienze e le Arti più eccel- 
lenti e fublimi, e che a di noftri , per vero dire , riporta 1 

giuffamente tra le Nazioni più culte il primo pregio della . 

G 2 man- [ 

... I 

r 

(1) Gio. S(r Camb) ibid, cd. 8^9. ///. A. 

(2) Gio. Ser Cambi iòid, coi, 870. §. E perd)^ ù'c. 
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manfuetudine , e della urbanità . Nè io lo crederei alla Sto- 
ria Lucchefe , d’ onde l’ ho arorefa , fe con tutti ancora gli 
Storici Fiorentini non men’ amcuralTe quel famofo Mef. Gino 
Capponi , che fu lo Storico ancor egli , e l’Operatore primie- 
ro della Schiavitudine di Fifa . QuefH , febben fi ftudiaife 
di dare un turno alquanto diverfo alla principal caufa di tal 
Fatto, per occultare, al più che potea, Teccellò di perfidia 
del traditor Gambacorta Tuo aderente; e da cui dovea prin- 
cipalmente riconofcer la gloria della conquida di Fifa; (i) 
pur tuttavia non dubitò d’ atteflare della crudeltk del fatto, 
e che i fuoi Fiorentini , non giù per impeto di furor mili- 
tare , ma di comando di chi prefedeva all’ Efercito , pren- 
devano que’ fventurati Fifàni , che per fàlvar la vita a fe 
ed a’ fuoi, ufcivano di Cittk, e fenza pietù ve gli rifpin- 
geano , 


■ laceros crudditer ora^ 

Ora, manufque ambas, populataque tempora raptis 
Auribus, et truncas inhonejìo vulrtere nareis. (2) 

Se Dante Alighieri il lor Foeu, il qual tanto s’infu- 
riò contri a’ Fifani per la crudel morte data da quelli al 
Co. Ugolino , ed a' fuoi F^li , che , lungi dal vero , fuppo- 
fe tutti innocenti , fofle vifluto dopo quell’ oppreflìone di Fi- 
fa , quant’ altre invettive , e fullo (file di quella fatta a’ Fi- 
fani, non avrebb’egli avventate verfo de’ fuoi Concittadini, 

con- 


(t) Gino Capponi Comment. eod, Ìoc, col. 1137* Ut. D. ivi. Accorgen^ 

doft di quejloy chi era Commiffario in Campo y ordinarono che qualunque 
uscendo dì Pifoy e fuffe prefi da'nojhiy fuffe Juhito impiccatoG'c.s t di prin* 
etpio fi cominciò a far raeltare i panni alte Femìncy affai fità fu eh* et culo y 
e fuggeitarle con una boiia del gtglio in una gotay e per forza rimetterle in 
Fifa . Di poi non giovando quejlo fi aggiunfe a far tagliar loro il nafo , 9 
fare impiccare alcuno uomo , che quelli della Città gli vedefflno * 

(a) Virg. iEneid. Li 6 . VL Verfi 493. 
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contro de’ quali fi lafciò trafportare cotanto cogl’ improperi 
per cofe molto più lievi , fingolarmente penfàndo all ingiù- 
ilizia e crudeltli, che in quello cafo ufarono in danno di 
gente imbelle e mefchina, folo perchè cercava di sfuggire 
la fame ? 

XLVI. Ma giacché il difcorfo della prima caduta di 
Fifa , onde ne venne il ratto delle nollre Pandette , m’ ha 
portato a tal fegno ; prima di raccontarne la fine , voglio 
ancor dire, tornando alquanto indietro, che i Pilàni fubito 
che fi vider coflretti a dover difender coll’armi la loro Li- 
bertà, cercarono da per tutto foccorfi, foldando Genti d’ar- 
me contra ’l Nemico, e procurando ancora che i loro vi- 
cini e l’amiche Potenze prendeflèr parte in loro favore . Da 
Roma conduflero a foltfo il Mollarda colle fue Brigate ; ma 
quelU fu fatto ammazzare in Roma flellà prima che fi par- 
tilTe , e fu creduto per infinuazione de’ Fiorentini medefimi , 
che vegliavano fulla condotta de’ Pifani per impedirgli c^ni 
difefa. (i) Condulfero ancora a’ loro flipendj Angelo della 
Pergola con mille Cavalli, e Guafpcro Ubaldini con altri 
mille cinquecento, e quattrocento Pedoni; ma l’uno e l’al- 
tro per ifirada furon forprefi , battuti , e difperfi da’ bravi 
Condottieri, che militavano pe’ Fiorentini . (2) Altre Genti 

5 iure guidava al foldo di Pifa Guafpero de’ Pazzi , le quali 
éndo fiate attaccate , e sbaragliate per la firada di Marem* 
ma prelfo Campiglia dalla Cavalleria di Sforza degli Atten- 
doli da Cutignola, appena dugento ne potettero giugnere in 
Pifa col Duce loro; (3) e quelli poi, durante Taflèdio, 

fe 


(l) Gio. Ser Cambi ìbid. ad. %6y. Lt Comunità O'e, 

(z) Pogg. Braccio). Hìji. fior, Lib. IV. Amo 1405. ptg. l6i, Edhc. 
Ventt. 1715. 

(;) Mattb. Palmer, dt Captro, Pifat, Rar, hai. Script. Tota. XIX, 
col, 175- 
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fé ne partii temendo che foflè per mancare a’ Tuoi Cavalli 
il Foraggio, (t) 

Tentarono ancora i Pifani d’ aver la pace da i loto 
Nemici pel mezzo di Paolo Guinigi, in quel tempo Signo- 
re di Lucca; ma fu Tempre inutile qualunque parte , ch’egli 
intraprefe a fare in favore di efTi. (a) £ ricercarono pari- 
mente d’ ajuto Ladislao Re di Sicilia ; e quelli , fendo gili 
(lato prevenuto, rifpofe di non volere in grazia de’ Pifani 
tirarfi addolTo una guerra da’Fiorentini . (3) 

XLVII. Ma più che ad ogn’ altro, con fiducia dovet- 
tero ricorrere all’ autoritk e potenza del Re de’ Romani , 
implorando da lui la protezione e difefa proinellà gik e do- 
vuta a Pifa , come Qttk libera e fedele dell* Impero , (4) 
e contro d’ un Popolo , che s’ era dimoHrato mai Tempre a- 
lieno dai Trono Àugullq. (5) ‘ 

II 


(i) Matth. Palmer, eoiiem. toc. col. 179. 

(1) Gio. Ser Cambi ìòiH. col. 86.1. §. Avendo tfTr. 

Pogg. Bracciol. d. Lib. IK Amo 1400. pap 1^9. 

(4) Quella vicn provato con ottime autorità dal Sig. Ca 7 . Flaminio 
dal Borgo mio Padre in una Tua DifTertazione tuttora inedita, ma che pre- 
tto fi darà alla luce, intitolata, I)tU» cocreirta , elv vi fu tra 7 Sacro Ro- 
mano Impero , a la Repuhilica di Pifa ; a! Num. K §. Fidei Profejfio Cc. 
od al Num. VI. In effo i da notare Cl'c, 

(si In quella Scrittura, che fu fatta per provare l’aflbiuta indipenden- 
za di Firenze dall' Impero, e che ha il titob: De Libertate Chitatit Fio- 
rtntia ejufjue Dnmhii, Edit. 1711. tra Falere colè che vanta l’Autore in 
fimil propofito alla pa^. 7. fi legge: Imo, cum eadem Rcfpublica [di Firen- 
ze ] fempcr mastio animo rcpreUcnt vim et conatus , cum aliorum Principum , 
tum Imperatorum, eorunujue Vicariorum, qui libertatem ejus imminuere ten- 
tarunt, et femper pnfpero fucceffii Cc. certo certius eft , eam fempet fuiffe 
compoiem perfefia libertath . 

£ dopo d'ettèrvifi raccontate le refittenze fatte da i Fiorentini a diverfi 
Vicari deci’ Imperatori , alla pag. 8. fi feguiia dicendo : Non tantum objii- 
tit Rcfpublica Vicarile Imperatorum , eorumque conatus clufit ; fed ipforum 
etiam Imperatorum viiii fxpe tepreffit j fai fuceindi Armis , et extrema mini- 
tantes, Civitatem invadere, et libertatem opprimere moliebantm Cc. 
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Il fommo ée’mali fii per i Pilàni^ che ridotti allora 
ia ìAato di si gravi miferie , non aveiTero in tanto bifogno 
un teibro da cavar dall’ Alemagna qualche foaorfo , com’ 
appunto pochi anni prima > benché con jxxo profitto, era 
riuTcito di fate a’ Fiorentini medefìmi . Inlofpettiti quedi della 
potenaa di Gian— Galeazzo Viiconti pìmo Duca di Mila, 
no, e temendo oramai, che quell’ avido Conquiftatore follò 
per ibitomettcre al fuo dominio Tofcana tutta , come gih 
tatto avea di Siena, e di Fifa, e della più gran prte della 
Lombardia; (i) ricorfero al Re de’ Romani Roberto Conte 
Palatino e Duca di Baviera , il quale coll’ abbadàmento di 
Venceslao giò Re de’Romani e di Boemia era falito al mag* 
gior Trono, (a) A forza d’oro, mediante cioè un donati- 
vo di dugento mila {cudi , e d’ un’ impredanza d’ altra egual 
fbmma di danaro, i Fiorentini ottennero 1 ’ onore di far le- 
ga con edb lui; ^3) ed in oltre una bella Cartapecora, in 
cui furono preconizzati per i piu Fedeli,, e per i pii* degni 
de'fevaei e delle grave Augufie. (4) Ma poi calato in Ita- 


(1) Murai, j^nrial. Tom. XII. X>um 1400. feg- 404. 

(1) Murai. Amtal. loc. cit. pn§. 406. 

(r) i Patti di quelia Lisa C luaràn preiTo al Liinig , Ctd. Diplowt, 
Itti. Tom. I. Se£l. II. Cap. III. De Mef. Hetr, Ducer. Num. XXXUL 
coL 1117. £ KU’AnKolo priao fi iiter ho peimit Sereaifimui Princept 
Domimts uojiet Rex , pm oecpeMtioim ceiantri Ptmeipum , Pttetrum , Barn- 
luM, ot forum ducemhrum in Ite/iem, vùii Jtm t FUotmnis, 

fmtrotiius fuu pikliffimu, ductmta miilis duceronum rana qtùlm* pejjit ••• 
atte lul'tam <« aaunMMàuM Comitu Vieiutum &e. 

£ Beli' Articolo lerao parimeatc fi. dice ; Jitm puod didi Ftamitmi m 
co fu necejjiiatii , prò tribus menfibut tencantut tautuaro dUcìa Domina Regi 
ufque in fummam ducaataaum miUman dtuarorum, mmuandoaMm da Menfa 
in Jiitnfun &e. 

(4) Il Diptoma di Romena Re de’ Romani dato aUa Repubblica di 
Fiieaae , d Aampaio nel detto Codkc Dipiomarica del Liinig , ite, ria. Nuun. 
XXXII. a col. 1113. ed è uno de' più nubili Privilegi, eoe fi fiaoo potuti 
oueaere da qualunque Popolo più benemerito deli’ Imperio. 


Due 
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Ha coll’ Efercito, fubito che, al primo attacco nelle vici- 
nanze di Brefcìa, fu battuto dal bravo Lombardo, chie- 
dendo femore nuove Ibmme a Firenze, e quella mettendo 
difficoltà alle fpefe; ripaflàti i Monti colle Genti che l’eran 
rimale , quel Re de’ Romani non volle mai più ingerirli de’ 
fatti d’ Italia, dove lafct^ un piccai concetto del fuo nome e 
valore, (i) 

XLVIII. Per la qual cofa i Pifani , non avendo potu- 
to ottenere favore e foccorfo d’onde più l’afpettavano; (a) 
lìccome troppo aborrivano il giogo di Servitù , che lor 
minacciava un prepotente Popolo conquillatore , odiofo a 
loro tanto più , perchè fi rammentavano , che i loro glo- 
riofi Maggiori , oHm terra marique potente ! , Sardintam , Cor- 
ficam , et Baleare! pojfederant Jnfulas , et fxpì Navibus for- 
midabile! y potenti navigarant Clajfe ; e (lava loro fui Cuo- 
re, nè gli pareva poffibile d’avere a dar fotto a Firenze, 
eglino che, vetujìate Urbis y et antiquà Grteca Origini! fami 
longè Fiorentino! preeibant ; (3) I Pifani, diffi, cosi alta- 

men- 


Due colè però ne minorano il pregio j la prima , perchè la concelTione 
del Diploma fu fatta per patto, ed m efpetuzione della gran lèmma di oro, 
che i Fiorentini avevano già pattuita di pagare, e d’un annuo Cenlb per 
cui lì dovevano obbligare in apprelTo, pagabile al Re, e da concordarli 
tra loro . 

L'altra poi, perchè le conceUìoni fatte nel Diploma non furono per- 
petue, ma folo vita naturale durante del Re Roberto. Tanto fi efprime 
nell'Articolo quarto della citata Lega, eoi. toc. col. ii;o. ibi =: hem ^uoi 
di£ìus Dominut Re* concedei in forma pelila PrrvUegium diSis Fiorentini! y 
videlicet loto tempore vite [ue dumtaxat ; ita tamen qitod diBui Domimi! 

nojler habeat Cenfum annuum Juxta quantitatem et qualitatem prone 

Fiorentini fecum concordabunt , 

(0 Murat. Annal. Tom. XII. Anno 1402. pag. ^16. 

(:) Poeg. Bracciol. d. Hifl. Floren. Lib. IK Anno 1405. pag. t6^. 
dove parlando dell'abbandono de' Pifani, dice che quelli conobbero; neque 
ab Imperatore, aiit Regibu!, aut ab alio Italie Principe , auxilii ferendi 
tillam fpem e(Je. 

(5) Matth. Palmer, de Captiv, Rifar. Rer. hai. Script. Tom. XlfC. 
c'.'l. id8. Ut, D. 
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mente fdegnati , e cosi malamente abbandonati al loro defH- 
no, nel maggior uopo di perder tutto, credettero d’ eflère 
difciolti da quel vincolo di fedeltà, che, per coftituzione 
fondamentale della loro Repubblica, avean giurata e con- 
fervata mai fempre all’ Impero, (i) E cosi credendo d’ef- 
fer liberi di loro, penlàrono di tutti af&darh al foccorlb ed 
alla difefa d’ una (Iraniera Potenza . Per lo che, inviaci 
Meffaggi a Carlo VI. Re di Francia , a lui raccomanda- 
ron fe ftefll, e la loro Città e Dominio, acciocché fot- 
to la difefa e patrcxànio d’ un gran Re , reftaflèro pre- 
fervati dalla violenza e dalla ferviti della Repubblica Fio- 
rentina . 

AfTunfe quel Re la protezione di Fifa , e riconofcendo- 
la e dichiarandola come cofa fua , fpedi rollo un Araldo ,a’ 
Pifàni ad annunciarne la grata novella. Il quale giunto nel 
tempo di tanta loro collemazione , gli fece dare in ifmanie 
d’allegrezza, e tanto fu il giubbilo univerfale del Popolo Pi- 
fano, che s’intefero fin dal Campo nemico le voci d’efulta- 
zione , ed i fuoni delle Campane di tutta la Città , e nella 
mattina apprelTo fi videro fulle Torri innalberate le Bandie- 
re , e filile Porte dipinte le Armi coll’ Infegne Reali di 
Francia. (2) Quindi paffando il Meflb del Re all’Efercito 
aflàlitore, gl’ intimò, che doveflè defillere dall’ Afl'edio, e 

H , che 


(i) Il (bpraccitato mio Sig. Padre nella detta Tua DifTertazione inedi- 
ta, prova con Dottrine la correlpcttiviti delle obbligazioni, che fì contrae- 
vano nell'atto dell’Omaggio tra '1 Vaifallo, ed il Signore. FiJei pnfeffio, 
cosi vi fi le^c , aux intlonugiis pr^Jlaiatur , reciproca crai ; nam ut jide- 
litatem Domino {'aljaltut , ita et Vajfallo Dom'mut , iUius perfonam , et 
Fenda, ac in iis jura ft canfervaturum pollicebatur ; Du Cang. Gloffar. in 
Verb. Homagium tn manuum. E fi conclude il fuo r-igionamento coll’auto- 
rità del Tefio in Can. De forma, i8. Cauf. za. QnjeJI, 5. ove fi aggiugne 
all’ obbligo della difelà, che ha il Fedele col Tuo Signore.- Domini, t quoque 
Fideli fuo in bis omnibus vicem reddere debet ; quod fi non fecerit , meritò 
cenfebitur Matefidus , fieut iUe^Peìurus , 

(a) Bernard. Oiiceliar. de Bello Fifa, pag. jj, Edit, Londini 175 J. 
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thè fi partifle dallo Stato Pifano, perchè Pila era già di- 
ventata Città della Francia. Fu tanto molefto , quanto in- 
afpettato un tale annunzio a’ Fiorentini ; onde i Capi dell’ 
Elèrcito y per isbrigarfi di tale intrigo , credendo di potere 
, occultare con un misfatto la loro difubbidienza al comando 
del Re , ordinarono a certi , che venuta la notte , a mani le- 
gate gettaflero in Amo il Meflaggio. Ma come dice lo ftef 
fo Gino Capponi , 0 che fujfe difetto di chi f ebbe a fare , 
0 che co pib firpejfe notare fenxa le mani , nel mexzo del 
Ponte che era tra Pun Campo e F altro y fu gettato in ArnOy 
e poi fi trovò ch'era campato y e venuto in Firenze y e dolu~ 
tofi delF ingiuria , fu mandato via . ( i ) 

Un 


(i) Gino Capponi ne‘fìioi Commentar] della pre 6 di Fifa loc. eit. col. 
11 ) 8 . IH princ. narrò quello Fatto unto rilevante per la Storia Pifana. 
Ma per minorare 1* importanza dell’ ingiuria fana alla Corona di Fran- 
cia, procurò di levar di mezzo, nè di punto nominare la perlbna del Re, 
ed il vilipendio fatto de’ Tuoi comandamenti, aflerendo che il Meflb Fran- 
celé, e gli ordini, che poruva, erano del Duca di Borgogna, e non altri- 
menti del Re Carlo VI. che allora regnava in quel Trono. 

Ma il Capponi fcrilTe ciò contro la veritì e propria cofcìenza. Poiché 
C legge nell’ Indrumento del Tributo di un Dellriere, che ogn’ anno era 
tenuta la Repubblica Fiorentina di dare alla Francia in Feudo della Cittì 
di Fifa, la concordia di tal Fatto. £ quivi nel bel principio fi ha, che i 
Contrattanti, per la parte della Repubblica Fiorentina, furono Bartolom- 
meo de' Popolefchi , e l'ifieflò Gino di Neri Capponi; e per la parte della 
Francia Giovanni Buccicaldo Governatore di Genova, il quale prò Serenif- 
Jimo Refe Framorum , Ilipulò che , Dilium Communc Florentix tencatur da- 
te dì3o Serniffimo Domino Regi Francotum , five eins Lccumunentì , aut 
Mandatario ] amue nijicnti , unam pulchtum Equum Curforìum , ftvo Dexta- 
rium, qnoUhet Anno, prò Cnnialt Pi/arum, et ejtis Territorio, dumtaxat in 
eeeognitionem devotionis , et fieiei , diSo Sereni[fmo Domino Regi , &c. 

Come dunque con verità potè Gino Capponi mafeherar quel Fatto, 
fe non perchè, lèndo egli pur tropro trafportato dall’ amor della Pàtria, 
volle fempre che quello prevalelTe ad ogni altro rifleffo? Offervo tra i Ri- 
cordi , i quali , venuto a morte ( per prepararli a render conto al Divin 
Giudice «Ile fiie Azioni ) lafciò Icritti a Neri fuo Figliuolo, che al léllo 
di efli, lo ammonbee di eleggere al governo della Repubblica Uomini a- 
manti più delta Patria, che «11’ Anima propria; ivi: Fate de'Dieei di Ba- 
lia 
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Un infulto temerario ed atroce , che , contra ogni 
Legge Divina ed Umana, fu fatto alla Maefth del Tro- 
no di Francia, e che, in altro tempo, minore affai nell’ 
ecceffo e nelle confeguenze , farebbe flato vendicato coll’ 
incendio ed umiliazione di qualunque più fuperba Cittk; 
pure in que’ tempi a danno della povera Fifa, non badò 
a muovere uno fdegno efficace in quella guerriera e ge- 
nerofa Nazione, ma facilmente rimafe dileguato, e tut- 
to fi compofe in una buona concordia tra ’l Re offefo, 
ed i Fiorentini offenfori , per opera d’ un Miniftro tutt’ 
amico di effi, ed infedele al Tuo Re. Quel Buccicaldo Go- 
vernatore di Genova , eh’ era flato il Senfàle della ven- 
dita di Fifa fatta dal Baflardo Vifeonti a’ Fiorentini , e 
che poi avea fpedite le fue Genti , Genovefi e Francefi, 
in loro ajuto per fbggiogarla, avendo intefo 1’ ardito at- 
tentato commeffo contro il Regio Inviato , e dubitando d’ 
avere a ricevere ordini precifi della fua Corte di ritirare le 
Truppe mandate in fbccorfo de’ Fiorentini ; gli prevenne 
per tempo avvifandoli , acciocché con nuova condotta le 
pattuiffero al fbldo di Firenze, ^i) E poi tanto Teppe fa- 
re, che tutto lo sdegno concepito dal Re per l’ ingiuria 

H 2 fot- 


Da uomini pratichi , e che amino il Comune pìh che il proprio bene, e che 
V anima. Rer. hai. Script. Tom. XyiII. col. 1149. Ut. B. 

Tal certamente fu egli ; ma un Ilforico, che penfa così, fi rende trop- 
po fofpetto, e lafcia al prudente Lettore l’ arbitrio di non fi fidare a' fimi 
detti. E per quella ragione nel prefente racconto, che vado tacendo, della 
caduta di Fifa, anzi che lui, e tutti gli altri Storici Fiorentini, che lèn- 
za punto dubitare della fua fede lo feguitarono, o, al più, altro non fecero 
alcuni, che tradurlo dal volgare in Latino; ho voluto prevalermi in certi 
Fatti della Cranica di Giovanni Ser Cambi Scrittore contemporaneo e Luc- 
chelè, e perciò niente fofpetto, il quale notava le colè di giorno in giorno, 
vicino a Pila, e che per la vicinanza fi dee prefumere, che foflè pienamen- 
te informato de* Fatti, che vi fuccedevano. 

(i) Gino Capponi toc. cit. col. 1138. Ut, C. 
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foflérta, rimafe aflbpito, mediante un Trattato di lafciar 
prendere a’ Fiorentini la Cità di Fifa, con patto di rico- 
nofcerla in Feudo dalla Francia; ed in fegno di devozio- 
ne e di fedeltà di dovere in ogni anno dare un nobil 
Cavallo a quel Re, da prefentarfì per eflb al fuo Governa- 
tore di Genova • (i) , 

XLIX. 


(0 La prova dell’accor()o (cguito, e del Tributo, che dovea p^are 
ogn'anno la Repubblica Fiorentina alla Corona di Francia per il pofleflb 
della Città di Fifa, fi ha dal feguente Diploma, che pure è Rampato nel 
Codice Diplomatico del Liinig. Tem. l. Sea. II. Cap. III. De Mag. Hetr. 
Dkc. Num. XXXIV. a ctl. 1129. 

„ IN NOMINE DOMINI. AMEN. 

„ Cum vigore cujurdam promiflionis fa^z per egregios et nobile: vt- 
„ ros Domino: Bartholomzum de Populelchi:, Legum Dodorem , Cinum 
„ Nerii de Capponibus, et certo: alio: eorum Collega;, Cive: Fiorentino;, 
„ Syndico: et Syndicario nomine magnifici Communi: Florentiz, illuflri et 
„ magnifico Domino Johanni le Mcingre difto Boucicault Marefcallo Fran- 
n ciz Locumtenenti Regio, et Januenfium Gubematori prò SerenilTimo Re- 
„ gè Francorum diflum Commune Florentiz teneatur dare diflo Sercniff. Do- 
„ mino Regi Francorum, live ejus Locumtenenti aut Mandatario Januzettiften- 
,, ti , unum pulcrum Equum curfbrium , five Dextarium quolibet anno , prò 
„ Civitate Pifarum, et eju: Territorio, dumtaxat in recc^nitionem dcvotio- 
„ ni: et fidei diQo SerenilTuno Regi , ficut in indrumento fuper hoc et alii: 
„ faflo et confe£h) 1405. die 28. Menfi: Augulli per Ser Petrum Angcli- 
„ doni:, Notariem Florentinum, et Lazarum de Manefcarchis , Notarium 
„ Januenfem, fériofius continetur. Vir nobili: Sander Ligii de Quaratenli- 
„ bu;, Civis Floreniinu:, Syndicu;, ut aflerit ad hzc fpccialiier conflitu- 
„ tu:, et Syndicario nomine di£li magnifici Communi: Florentiz, et e;u? 
n vice et nomine, de cuju: mandato et Syndicatu apparere aflerit _ptt- 
„ blico inflrumento fcripto manu Pauli Volteboni: , Notarii Fiorentini, 
„ hoc przfenti anno, die vigefimo quarto Septembri; , traditi: priu: per 
„ eum difto illuflri Domino Locumtenenti , Litteri: claiiC: et figillati: eidem 
„ Domino Locumtenenti direfli: per magnifìcos Domino: Priore: Artium, 
„ et Vezillifcrum Juflitiz Populi et Communi: Florentiz , quarum tener 
„ tali: eli. 

„ Illuflri et magnifico Domino Domino Joanni le Mcingre, diflo 
„ Boucicault Marcfcaìio Franciz Locumtenenti Regio, et Janux Gubema- 
„ tori. Fratti amico noflro charilTimo. 
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XLIX. Ecco dunque dove andarono a finire tutti ì 
clamori della Francia , che giuftamente fdegnata dell’ oltrag- 
gio fofferto, pareva che voleflè fubbiflar Fiorentini e Firen- 
ze; 


„ Illunrìs et magnifice Frater et amice charilTime ; qooniam ab bis , 
„ qui Doflrx Reipublicz guberaacula tenuerunc , diliecatininie femper obfer- 
„ vatum fuit, ut odem, onmiaque, quz publica auuoritate promiUa eflent, 
„ integerriine obiérvarmt ; Nos qui finguìari cura hanc (érvaadx fidei vir- 
r, tutem , a majoribus noflris acceptam fequi ftudemus , cum rccordeiuur , 
„ quod intcr fa-dera, qux in conceflìone Civitatis Pifanz nobis faéla, no- 
„ bifeum percuflimus, illud ineft , ut quotannis gloriofìiTimo Regi Franco- 
,, rum , aut cuicumque ejus vicem gerenti Januz, vel alibi equum ìnlìgnem 
,, przflaremus, llatuimus illud exequi, ad quod faciendum nos addrinxi- 
„ mus ; Quapropter per noftrum Reipublicx Syndicum equum pra'femantem 
,, forma, ad roagnitudinem veAram, ut ad Regiuro Locumtenentem , rait- 
„ timus, ut hoc devotkmis et fidei, quam, prò ceflione Pìfarum adverfus 
„ iaviétiflimum Francorum Regem genere debemus , femperque dum nobis 
„ permittetur habebimus, teftimonium fit manifeAilTimum . Datum Floren- 
„ tic die vigefimo fexto Septembris i4od. Indizione prima . Priores At- 
„ tium et l^xillifer JuJlitia, Potuti, et Communis Plmntut. 

„ Dedit prò primo prxfènti Anno di£io illuAri Domino, Domino Joan- 
„ ni, tamquam Locumtenenti R kìo , iBexecutionemdidzprDmifTionis, unum 
„ pulcrum equum curforium pili leardi rotati, fìcut per di 3 os magnificos 
„ Dominos Priores Artium et Vexilliferum juAitiz mandatum eidem An- 
^ drea- fuiflè aflerit , per litteras dido illuliri Domino Locumtenenti exibi- 
„ tas et oitenfas per ipfum Andream , contincntiz fubfequentis . 

„ Nobiiibus V'iris Sandro Ligii de QuaratenCbus, in Civitate Januz 
„ Civibus noilris charilTimis, Priores Artium et Vexillifer juAitiz Populi 
„ et Communis Florentiz : Dilediflimi noAri ; Petehè per la concefTione 
„ a noi fatta della Città di Pifa dal Re di Pranza , noi fiamo obligati 
„ a dare ogni anno al ditto Re, o fuo Commiflàrio , o vero Luogote- 
„ nente , uno Corfiere o vero DeAriero , pertanto abbiamo eletti noAri Syn- 
„ dichi a rapprefentare il detto Cavallo tutti infieme, et ognuno di noi in 
„ tutto , e pertanto vogliamo , et comandiamvi , che Voi raprefentate il dit- 
„ to cavallo Curficre in vice , et nome del Comune in quello modo , et 
„ in quella forma, che vederà Pagolo del Volta, et quale mandiamo co- 
„ Aà proprio per queAa facenda. Datum Florentiz die vigefimo fexto 
„ Septembris 1407. InJidione prima. ‘ 

,, Didus verb illuAris Domiiius Regiiis Locumtenens, dicens, quod de 
„ recipiendo aut reftitando, et non recipiendo equum ipfum nullam com» 
,, miAionem habeat a difto fereniffimo Rege Francorum , didum equum no- 
„ mine regio recepir, fub pruteAatione tamen, quod fi didus ferenifiimus 

» 
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e che in argomento di fua alta vendette, aveva comin- 
ciato dall’ arrefto delle perfone e beni d’ alcuni , che fi tro- 
vavano in quel Regno. Ecco la fortuna de’Fiorentini mede- 
fimi , che anche da i rifchi maggiori , e da i più azzardati 
trafporti, riportarono profperitìi ed incremento. Ed ecco la 
fatai difgrazia di Fifa, che Madre comune quantunque ella 
fi fofle non men de’ fuoi , che de’ Popoli vicini , i quali s’al- 
lattarono e crebber tutti alle gran poppe di si doviziofa 
Matrona, fu poi da quegl’ ingrati parricidi firaziata cotanto 

ed 


„ Rn Francorum declarabit, difiam equi receptìonem non eSe libi gra- 
„ tam , aut accepum , aut ipram refutaoit, tunc co caTu difta eqai r«ce- 
„ ptio per Domìnum Dominum Eocumcenemem , nomine regio , ut prx- 
„ mittitur fada, prò non lada et nulla habeatur ; et di^ cafu advenien- 
„ te promifìt DÓminus Doininus Locumtenens difio Sandro prxiénti et Syn- 
„ dicario nomine recipienti, di3um equum reAituere dido Communi Flo- 
„ rentiat, dicens, quod didum equum bene gubcmarì et nutriri dciet, do- 
,, nec fuper dido fado voluntatem fciverit ejufdem lèrcninimi Domini Re- 
„ gis, CUI fadurus eli notitiam de pradidis; de quibus omnibus didus il- 
„ fullris Dominus Locumtenens, et Sander rogas'erunt , et mandaverunt 
,, per Nos Julianum Panicarium Notarium , et Communis Januz Cancel- 
„ larium , et Paulum Voltebonis Notarium Florenrinum , et utrumque no- 
„ Arum, in folidum fieri przièns publicum inArumentum in teAimo- 
„ nium vcritatis. 

„ Adum janux in Platea Palati! Communis Januz refidenrìz , Dom. 
„ Dom. Locumicnentis Regii, Anno Dominicz Nativiutìs 1407. Indidio- 
„ ne XV. Tecunduro curAim Januz, et anno Incamationis Domini noAri 
„ Jefu ChriAi 1407. Indidione prima , lècundum morem Florentinorum , 
„ die Sento Odobris , bora tertiarum , przfentibus teAibus , Reverendifi'. 
„ in ChriAo Patribus Dominis Petra MeldenA, Petra CameracenA, Guil- 
„ ìelmo Embroicenli, Emfcopis, Legatis et Confiliariis didi fereniAimi Do- 
„ mini Regis, Dominis Roberto de Milli, et Hugone Choletti militibus 
„ Fracigenis, Domino Antonio JuAiniano milite Janueniì, Domino Ugone 
„ de Grimaldis Legum Dodore, Joanne Centurione quondam RoAì , et 
„ Cofma Tarigo Civibus Januz, ad hzc vocatis et rc^atis. 

„ Julianus Panicarius Imperiali audoritate Notanus , et Communis 
„ Januz Cancellarius, przdidis omnibus interfui , et rogatus , una cum 
„ dirlo Paulo Noiario de eis, przfcns publicum inArumentum compoAiì, 
„ quod per aliuni téci tstrahi, aliis occupaius. 
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ed avvilita ; Pifa che Tempre fedele e zelante dell’ onore e 
dell’ intcrefle de’Cefari e dell’Impero , fu ora', con tanta fcO' 
nofcenza, derelitta negl’ ultimi fintomi della fua cadente 
grandezza; e che oppugnata e tradita dagli fleflì Tuoi pih 
nobili e potenti FigU ribelli, tra gli flenti, la fame, e la 
morte, perdè tutto il decoro della fua antica Liberti, e 
Signoria . 

L. Imperocché Niccolò ed Arrigo Conti di Monte 
Scudajo della Maremma Pifana, non folo s’accordarono di 
cedere , fenza contrailo , quel Cillello a’ Fiorentini , ma di 
più pattuirono con efli, ed ottennero un certo numero di 
Mafnadieri, alla teda de’ quali battendo le diade , con af- 
falTinj e ladronecci , efercitavano la loro ribellione e fello- 
nia contra la Patria, (t) Lo deflb faceva Mef. Pietro di 
Benedetto de’Gaetani da un’altra parte nella Val d'Era. 
( 2 ) £ quedi polfedendo nel confine di Pietracaffa una Roc- 
ca fabbricatavi da’fuoi Maggiori; e tenendo fimilmente da 
Pifa aihdati alla fua fede e cudodia i Cadelli di Lajatico 
e d’Orciatico, non codretto, nè pregato , ma fpontanea» 
mente gli offerfe al Comun di Firenze, dichiarandofi di vo- 
lere, unito co’ Nemici della Patria, dar opera a tutto po- 
tere in habenào et reducendo Civitarem Pijarum fub Domìnio 
di8i Commanìs Florentia, purché in ricompenfà gli foflè ac- 
cordato, ficcome a Francetco fuo Fratello , a Gaetano di 
Bartclommeo , ed a Nanni di Gaddo, tutti della gran Ca- 
fata de’ Gaetani di Pifa, d’ edere accettati co’ loro figliuoli 
e defeendenti per linea mafehile in ipjius Communis Floren- 
ti<e dmotijjfimos /ervitores, e dichiarati Cittadini colla parte- 
cipazione delle Grazie , ^nedzj , e favori di quella Cittù . 
£d in tal maniera tutù que’ Gaetani fi divifero da’ fuoi , 

ed 


(i) Paci. Troncu jinnal, Pi/an, ^nno 140^. pÉ£, 497. 
(ti) Paol. Trooci. Aanat, Pifan* Anm 1405. pa^» 495, 
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ed abbandonando la Patria, trafportarono in altro fuolo 
un Ramo di quell’alto e generofo Lignaggio , che dalla 
più remota memoria da Gaeta trapiantato nel Suol Pifano, 
per continuata ferie di tempi, e per fama di molti Uomini 
illulW, verdeggia mai fempre, ed onora la noftra Citt'a di 
Fifa, (i) 

LI. 


(i) Della nobililTinia Famiglia Gaetani di Fifa molto Icriflè l’Ab. Co- 
ftantino Gaetani in Vit. Gelajii IL Rer. Uni. Script. Tom. III. Not, jo. 
§. Cxterum . t pag. 400. col. 2. Ut. B. 

Il Ch. Sl^ I^menico Maria Manoi nelle Tue OQcrvazioni Illoriclie 
fopra i Sigilli io*. XVII. Sigil. XI, et XII. dnllt pag. iji. efponcndo il 
Sigillo della Cala Gaetani, che pal^ a Firenze, vi riporta il feguente Di- 
ploma in Data digli undici di Cinnajo dell Anno 1405. at Incamat. in 
cui apparilce, che codituito perlónalmente d' avanti i Sigg. Dieci di Balìa 
della Cittì di Firenze „ Nooilis vir Petrus quondam domini Benedici de 
„ Gaetanis Civis Fifantis, aferens fé a iamdiu fuiflè devotum Servitorem 
„ didi Communis Florentie , et fe jam fcciflè multa in fervitium didi 
„ Communis, et maxime a pluribus menfibus citta, et ft pofle cflè utilem 
,, ipfi Communi, maxime in habendo et reducendo Civitatem Pifarum , et 
„ de ejus Cadris et Fortilitiis, dib Dominio didi Communis Florentie, 
„ et ad hoc fe effe dìfpadtum, et paratum, prò ut jam incepit; Reveren- 
„ ter petiit a didis Dominis Decem le recipi m Icrvitorem predidum , cum 
„ fuis Filiis, et Delcendentibus ac Fratnbus et Confortibus, et eorum 
,, filiis, et cum illis gratiis, et àvoribus , et benedeiis, remunerationibus , 
,, provifionibus, folutionibus, lèrvitiis, et honoribus fìbi, et fuis dliis, et 
„ ejus Fratti, et aliquibus aliis concedendis, faciendis, et dandis, et cum 
„ illis Capitulis, articulis, modis, et conditionibus, dequibus videbituriplìs 
„ Dominis Decem, et eorum Officio, et prout, et lìcut, et quotiens, et 
,, quandocumque ipfi Officio placuerit , recordans quod hadenus , maximè 
„ de Menfe &ptembris proximé preteriti libi Petto prò fé , et aliis fue- 
runt, prò parte Officii didorum Dominorum Decem , multa oblata ac 
„ promida, ae quibus dixit ipibs Dominos Decem fuifle, et effe plenidimi 
„ informatos, qiix petiit ab ipds fìbi oblérvari, cum ipiè ex parte fua jam 
„ multa fecerit in favorem Communis Florentie, et obtulit fe paratum 
„ dido Communi Florentie, et ipibrum Decem, mandatis fideliter obedire, 
„ et facete et operati juxta polTe, et omni modo, et cum fuis Conlbrti- 
,, bus omnia facete, que veniant in exaltationem et favorem didi Com* 
,, munis, et ejus Lilx.-rtatis , et Status, maxime contea Civitatem Pifarum, 
,, et Inimicorum ipfìus Communis, et io Guerra, que fìt prò dido Com- 
„ muni contea ipfain Civitatem, 
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LI. Ma fe quegl’ iniqui Cittadini s’ affaticavan cotanto 
al di fuori per ridurre la loro Patria in ferviti] ; ailài 
peggio al di dentro Giovanni Gambacorta (ludiava 1’ op- 
portunitk ed il modo di poterla confegnare al Nemico , 
lènza fuo pericolo, e con ritirarne profitto. Gi^, come fi 
diflè, Pifà era cinta per ogni prte di flrettiflìmo affedìo, 
cd era impediu ogni via, per cui poteffe ricevere fufnften- 
za veruna . Laonde Mef. Giovanm , allorché vide eflervi 
cominciato colla fame il bifbgno di tutte le cofe , fapendo 
altresi che fotto preteflo d’ aflbldar Genti in foccorfo di Pi- 
fà aveva già raccolto quanto contante avea potuto da’ mi- 

I fe- 


„ Et cnm Antiqui didi Pieri fecerìnt conflrui Rocham PietrecafTe Co- 
,, niitatus Pifarum eorum expenfis, et (juam Rocham et Catlrum Lavatici 
» didus Pierus jam fècit venire in fortiam didi Communis Florentie, et 
n ficut eli paratus de aliis làcere, et exinde omnia jura ipfi Petro in dida 
n Rocha, et pertinentiis fui: competentia, ipiè Pierus croni modo, et for- 
» ma, quibus melius potuit, dedit, tradidit, et eonceirit dido Communi, 
„ et in iprum tranlhilit in tote pieno jure , et in perpetuum , et iplis Do- 
„ minis Decem, et mihi Viviano Notario Reformationuro prò diSo Coro- 
„ munì, et ejus nomine recipienti. 

n Qui Domini Decem Balle auditis predidis , et recognolcentes , ut dixe- 
„ rum, ipAim Pierum, et ipGus Filios, Fratrem, et Confortes, ac De- 
,, feendemes fbre utilesdido Communi , et propter exaltationem Libertatis , et 
„ Status iplìus Communis, et contra inimicos didi Communis, et in eorum 
„ exterminium , prout dixerunt , jam edam per experientiam cognoviflé : 
,, Ideo virtute audoritatis, et potellatis eis concefTa; et competentis, et o- 
„ mni modo , via , fórma , et caula , quibus melius potuerunt , ipfum Pierum 
„ ptelèntem , et recipientem , et ejus Glios et delcendemes predidos per U- 
n neam mafculinam, receperunt, lècundum perita, prò dido Communi, 
„ et in iplìus Communis Florentie devodlTimos Servitores, et cum gratìis, 
„ benefìcils,favoribus, concelTionibus &c., per Olficium iplorum Dominorum 
» Decem lèmel , et feu pluries deliberandi &c. ; Et quod didus Pierus , 
„ et ejus filii , et defeendentes per lineam mafculinam , et Francifeus voca- 
„ tus Checcus olim Domini Benedi6H de Gaetanis de PìGs, et eorum filii 
„ et defeendentes per iioeam mafculinam, et Gaetanus olim Domini Bar- 
ty t holomeide Gaetanis, et Nannes Gaddi de Gaetanis de Pifis, et eorum 
n filii, et quilibet ipforum inielligantur, et fine deinceps Cives Civitatis 
» Fiorentie Sic. 
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ferabili Citudiai , e dagli altri Abitanti della Qtt'a > e per 
fino fpogliate le Chielè delle argenterìe , e de’ più ricchi ap> 
parati , cominciò 1’ avarìlllmo Traditore a trattar di vender 
Pila mcdefima a’ Nemici che TalTediavano. (i) 

LII. Nè tra gli AelH Pifàni gli mancarono i Congiu- 
rati , ed i più fidi Minillri ali’ empio difegpo ; ( z ) e tra 

efli 


(i) Ciò. Ser Ctmbì Crome. Ji Lue. toc, eh. eoi. 870. ConUio Ce, 
i\'i; Vedendo il ditto Mef. Gimtimi Gamiatorto di Fifa, ri di Cittadini, 
ni di jibitanti di Fifa potere più trarre denari Ce, , Ed alla eoi. 869. Del 
ealtivo Uomo Ce. aveva setto r E eoà car'oi'a dafti Amiei danari Ce. t il do- 
na jo che fi prendeffe in ninne gente fi dijtribu'tva ; e così in ijuejlo modo fi 
£ ogni perfona come nemici . E non bafiandogti gnefio , quanto oriento , Ca- 
l^, et altri oppareeehiamenti di Chie/e, di tutto trofie danari, e infiaufo 
il convertio, tenendo fempre pratica co' Fiorentini . 

Aggiugne la noftra Cronica Pi&na M. S. che lì coaferva nella Librerìa 
delia nolira Caia dal Borgo, la iéguente meiDori» olla pag. ut. n Ora vi 
» voglio contare della Cintura G mette al Duomo intorno iniomo, la qua- 
„ le Cimura G tenea ia Gir una alla grande, e queGa (òpra alle gradole 
„ intorno al Duomo con grande rìverenGa , e con molti Salmi , e col lau- 
„ damus, e eoo gran divotione; non G vidde mai piu nobii Cintura nd 
,, piu ricca coGt che qucGa, e per tutto il Mondo era il nome Aio, e d’ 
„ ogni Città veniva la giente a Fifa per veder la ditu Cintura della Ver- 
,, gina Maria, la qual Cintura la preGeno quelli coatta della fede, ciod li 
„ Gambacorti, K ladri traditori di Pila afTimiglianti a Gatto, de’quali tutti 
„ quelli che G impacciomo a ditto male, per miracolo di Dio, tutti capì- 
„ tomo male, e ne mori aBài di mala morte, e avilàndo ciafchuno come 
„ la feceno disfare e feceno dare della corda al SagreGano di Daomo, pcr- 
„ chd non voleva dare la Cintura e li Calici , e tutte colè di argento , e 
„ molte nobile e magniGche colè della ditta Chiefa dr Duomo i e rubbon- 
„ no per tutte le Chielè di Fifa, e per le Compamie de’ Battuti, e face- 
» vano come veri ladroni e nhnici della fede di CnriGo ; e quando feceno 
„ disfare e fchiavare la ditta Cintura Iblo li chiodi piccboli valevano più 
„ di trecento Gorini , e era la Abbia e ’l puntale cialctmo di loro un brac- 
„ ciò e mezzo ; e li ditti traditori tra di loro fenno la Gitna della ditta 
„ Cintura , che valeva meglio di ottomila Gorini . Si che per unto Letore 
„ comprenda quanto Gì grande il tradimento di coGoro , che non G pub rì- 
» trovare il maggiore, ni Gì mai Amile a queGo. 

(i) Tutti coloro, i quali biGigna, che feBèro i più parziali del Gaik- 
hacorti , e comotici del Gao tradimento , G leggono nell' InGrumento della 
tcafecua di Fife, che Gi ^a occultamente, e lenza 1 ' autorità e feienz» 

del 
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elfi vi fu lo fcelerato fenfale de! vergognofo Contratto. 
Bindo delle Brache nobil Pifano ancor egli , ch’era 1 ’ amico 
di maggior confidenza , ed il depofitario de i Segreti , e 
delle rubbcrie del Gambacorti; fu colui (i) che fpeflb di 
nottetempo ufcendo dalla Cittì, era fpcdito e rifpedito al 
Campo de’ Fiorentini , per trattare e concludere con i Ca- 
pi dell’ Efercito l’ orribile Tradimento. (2) 

I 2 LUI. 


del Senato, c Popolo Pifano, tra Giovanni Gambacorta, ed i Commiflar> 
dell' Efercito Fiorentino. Quello Cuntraito è llan^to in line delle Croniche 
di Pifa , che vanno (otto nome del Marangone Continuat. Rer. hai. Siripr. 
Tom. J. t col. 875. e fi legge pure in un Codice M. S. di Croniche Pi- 
(àne, che (ì conlèrva nella detu Libreria della noflra Cafà dal Borgo, dalle 
f‘S- 

E nel contenuto di effo Contratto , in diverfi foogh' apparifcono i lè- 
denti Nomi di Pifani privilegiati e rilcrvati dalla comune difgrazia. Prir 
tnieramente tutti t Gamuaconi ; e di ouelli vi Iòno i nominati, cioò, Mef. 
Lotto, che già era (lato Arcivefcovo di Pila , Bartolommeo , Gljcrardo di 
lUltf. Giovanni ( queOi era figliuolo del Traditore ) Lotto e Neri fuo fi- 
glio , Priamo, Franerfco', Andrea , ed i loro figtinoli lutti Gambacorti. Bin- 
do di Bartolommeo, Giovanni, Mariano, 9 fratelli delle Brache . Lodovico 
Ca facci , Lorenzo Angiolini , e figliuoli . Ser Bartolommeo , e Ser Francefco 
di Ser Pietro da Ghezzano. Cecco di Benedetto Chttjuitd, Francefco di Bal- 
daffar del Tignnfo. Colo di Mef. Bartolommeo da Scorno , Guafparri da 
Lavamano. E Giovanni di Lorenzo Ciampolini , il quale fu uno de i Tcfli- 
monj al Contratto fatto in Campo Florentinorum apud Sanclum Bartholo- 
inxum de Putignano 0 "e. Die tenia OBoirit &C. e rogato dal fuddetto Ser 
Bartolommeo otim Ser Petti notarti de Ghezzeno C>'c. 

(i) Tra’ Capitoli della detta Refa di Pifa a! Num, XXXII. abbiamo 
il fcguente. ,, Item che c^ni quantità di danari , pervenuti nelle mani di 
„ Bindo delle Brache, del Comune di Pifa, s’intenda efTer ben fpefa , e 
„ governata , talché per nelTun tempo ne polTi effer collretto a render 
„ ragione alla Comunità di Firenze, o di Pifa. 

(1) Oltre all’ accennato Contratto della Refa di Pifa, che ce n’adicu- 
ra , convengono gli Storici Fiorentini , che quello (hlTc un particolare ed oc- 
culto Trattato fatto dal Gambacorta Tenta la pubblica autorità. 

Gino Capponi Commmt. loc. cìt. col. 1158. Ut. D. cosi la dite ; Per Mef. 
Giovanni venka fdla mezza notte in Campo Bindo delle Brache, e fecreta- 
mente entrava in Ca/a Gino , e Bartolommeo Cotbinelli Ù'c. e feguivano il ra- 
gionamento dell'accordo Ce. 


Mat- 
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LUI. Dopo più gite e più notturni e fegreti congre(ì 
fi , alla fine in quello del tre di Ottobre dell’ Anno 
MCCCCVI. infra i nobili e prudenti Uomini Bartolommeo dt 
Tommafo CorbineUi^ e Gino de' Capponi ^ e Bernardo Caval- 
canti tutti deir Officio de’ Dieci di Balìa della Città di Fi- 
renze^ e Matteo di Michele Cajìellaniy Commijfarìo de’ Signori 
di Balìa Cfc. Sindachi Commijfar/ y e Mandata} , infteme con 
J acopo Gianfglìazzi Cittadin Fiorentino &c. da una parte ; 

Et il nobile e prudente Uomo Bindo di Bartolommeo delle 
Brache Cittadin PifanOy Mandatario y e Procuratore del Ma- 
gnifico Spettabile Capitano' Mef. Giovanni Gambacorti , Capi- 
tano y e difenfore delle Mafnade del Comune di Pifa y e di 
fuo mandato; ed è manifefio per una lettera fcritta di fua 
propria mano &c. figillata col fuo figilloy fono il fecondo del 
Mefe tT Ottobre 1407. al modo Ptfanoy col nome di Ser Gio- 
vanni; volontariamente y e non per timore y convennono y e 
conclufono , e feciono , e contr afferò in fra di loro li infr aferitti 
patti y convenzioni y e Capitoli y fono tinfraferina contimnziay 
e tenore volgare CTc. (i) 

LIV. Trentafei furono i Capitoli ; ed i più rilevanti 
confifterono : Che dati e ricevuti fcambievolinente , tra ’l » 

Gam- 


Matteo Palmieri De Cefthàt. Pifar. he. eh. eoi. 185. in fin. Hi: ]o- 
tnnes Cambacarta in Cruitate Prineeps feeundam Fhmtinii obtulit dtditio- 
nem, cujus tradanda eaufd Bindas eornominatus Braca (Ile) Cini tabema- 
eutum nude intetnpejiivd introibaty habitoqat colloquio y numquam incanatut 
abibat &c. 

Bernard. Oriceli, de Bello Pl/.pajf.ji. Ibi; Gambaeinrta Ce. per Bht- 
dum t^uendam Bracano ilerum agere de padionibus eepit O'r. Braca cum fa- 
pius m Cajlrit cum Gino Caponio , et Bartholomao Corbinellio nodumos cort- 
greffus haberet tfc. 

Scip. Ammir. Ijhr. Fior. Lib. XVII. jinno 1406. pag. 9J0. Ih. C. 
Ivi : Giovanni Gambacorta Cc. per mezzo di Binda delle Brache , 'mcom'tnciò 
a trattare di' accordo, il quale venendo Hi notte a ragionare de i patti. con 
Gino , e col Corbinelli Ctc. 

Ó) Tanto fiin dal detto Contratto della Reladi Fifa he. eh. in printip. 
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Gambacorta ed i Fiorentini , gl’ Ortaggi , ( i ) doveflè que- 
gli fare aprire una, o più Porte della Cittù , e dare per 
effe libera l’ ejatrata , ed il pofTeflò di Pifa , e i contraflegni 
delle Fortezze del Contado Pilàno, all’Efercito Fiorentino: 
(a) Che perciò fi doveffe pagare al Gambacorta in tre volte 
cinquanta mila Fiorini J oro di buono e jujìo ^fo in contan- 
ti: (3) Che dovefs’ egli con tutta la fua Calata eflere am- 
meflò alla Cittadinanza di Firenze con tutte l' efenzioni , 
immunità e privilegi : (4) Che degli Effetti c Poffelfioni , che 
la Cafata de’ Gambacorti lafciava in Pifa , e nel Tuo più vi- 
cino dirtrerto, (5) ne doveffe ricevere il conguaglio di altre 

Cv 


(1) Dalla aodra Cronica Fifana M. S. apparifcooo i feguenti Nomi 
degli Ollaggi oflférti dal Gambacorta. Gherardo di Mef. Curvarmi Gamba- 
arti. Neri di Mef. Lotto Gambacorti. Frartcefco di Mef. Ranieri Gamba- 
corti . Arrigho de Gualandi . Mariano delle Brache . Ceche dì Benenato Cin- 
quini. Frartcefco del Tigno/i. Mef. Colo da Scorno. Guafparri da Lavaja- 
IK. Giovanni Ciamfolint. 

(2) Ved. il Cap. I. 

(3) Vcd. il Cap. XIX. 

(4) Ved. il Cap. XIII. XVI. e XVII. 

(5) Le Terre, che poOedeva la Cala G.imbacorti, nel Diflretto Fila- 
no nella parte di Val d’Era, e che lafcib al Comune di Firenze, fono no- 
minate nel detto Contratto cklla Relà di Fifa al Cap. XXII. e fono le lè- 
mienri; Forcoli, Treggafa, Allea, Palaia, Legali, Momefofcoli, Ufignano, 
Collegoli, Tojano, Peccioli, Lajatico, Fabbrica, Gizzano, Montecchio, Ca- 
pannoli , Santo Pietro, et ogni loro jurifdhione ; oltre l'Ilbla del Giglio, • 
quelle della Capraja, e Gorgona. 

L’ ultima di quelle non it nomina nella Capicolazione . Lo fuppongo 
errore di Stampa, o di Copìùa. Poiché anche la Goi^a fu rilafciau alla 
Ofa Gambacorta -, Sozzomen. Pillor. Specimen Hift. Ker. hai. Script. Tom. 
XVI. col. 1188. Ut. £. e di queA’Ilbla anche di prelénte ne ha Tutil do- 
mìnio il MonaAero della Certofa Fifana, cui venne con altre PoflèlTionì, 
come porzione ereditaria della detta Cafa Gambacorta. 

Di qui conolca il Saggio Lenore quanto grande lì falTe l’indegnità de’ 
Gambacorti nell’ aver tradita la Patria, in cui erano i principali e pià po- 
tenti Citudini; ed ancora quant’era (lato il mal Governo, e l’impruden- 
za 
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Cafc ed Abitazioni in Firenze, e nel fuo territorio ottene- 
re la Terra di Bagno colle fue Fortezze, Cartel Benedetto 
colla Rocca, ed alcune altre Terre : E che di più dovef- 
fcro rimaner prefervate al detto Meli Giovanni le Ifole del 
Giglio , di Capraja , e di Gotgona ccdle fue Fortezze e Giu- 
rirdizioni . 

Manco male, che in tanta difgrazia di Pila, forte al- 
meno a favore di erta , penfato alla fua indennità , e prefer- 
vazione; (i-) che forte riferbato un refto d’onorificenza e 
di decoro al fupremo Magirtrato degli Anziani del Popolo, 
de’ quali fi vdle , che ft doveflcro mantenere , ed avere il 
loro Ibrtentamento, e le fpefe dall’ Entrata delle Gabelle 
della Città; e che doveflèro eflere ben trattati e ben vi- 
lli . (2) Se quelli foflèro flati penfamenti del Gambacorta, 
farebbero ballati almeno ad alleggerire l’odiofità della fua 
mala condotu. Ma quel leggere nella funerta Capitolazio- 
zione , con cui rendette la Patria al Nemico, aver egli vo- 
luto tra’ Patti , die aiKhe dopo l’ abbandono , che egli fi 
preparava di fame, dovelfer rertare efiliati , come ribelli, 
tutti que’ nobili Cittadini , che fendofi mortratì i più zelanti 
in difenderla, perciò erano incorfi nell’odio di lui; (3) mi 


78 (Je’PifMil ( toitinne perb a| molt’ altre Citrà, che di libere divcnner 
iòegene ) nell’ aver lafciato ere (cere » tanta poionza una fola Famiglia , 
che poli j»i effe re la Tiranna , e FederminatTice della fua Patria medelima . 

(1) Nel Capi VI. abbiamo. „ Item che la Citti di Pifafia preferva- 
„ ta da ogni omicidio, furto, rapina, ed infulto, e da ogni altra gravez- 
„ 7 »t incendio, rtibbaria, e fmiitnente e’ Cittadini di quella , ed ogni per- 
„ ibiM abitante in quella, e cosi tatto ’l Contado, e (iio Territorio, e 
„ Didretto, intendcndofi iK quello, che vorrà uubidire, ufando in ciò ogni 
„ fellecitudine e diligenza. 

(1) Nel Cap. VII. fi dice. „ Item che gli Anfiani diano, e abbian 
„ le fpefe dall’ entrate e dalle gabelle della Cittì di Fifa, e fiano ben trat- 
„ rati < ben vidi . 

(j) I nomi di que’nobili Cittadini Pifani, che furono dati in nota dal 
CMibtcorca fotto nome di Ribelli, perchè dovedero redare in efilìo dalla 
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fa credere che la prefèrvazione di Pila tutt’ allor derìvaflè 
dalla politica e dall’ interelTe de’ Vinciiori, che (limarono, 
f attui effe ìncdwmy quim everfa Urbe dominar'f, (i) ed ia 
coafeguenza la dovettero aflicurare dall’ inlblenza , e dal fu- 
ror militare nell’ingreflò che vi fecero gl’ingordi Soldati ; 
(2) e penfare a portar Ceco loro largo provedimento di fi- 
fina e di paiu, per campare da morte imminente railàma- 
to Popol Filano. (3) 


Patria in perpetuo co’ loro figli e dircendenti, fi legano con qualche diver- 
fith nella Cronica ftampata dalla Manale ritta . Io mi prevarrò di quella , e 
fono „ I lìmtdttti e tutto il loro Calato i TuSi quelli dello jignicUo-, 
„ Tildi quelli da Sancafeian* di Chiafica; Niccolò /{jul , e li figliuoli i 
„ Noftri del Mo/ea, e li figliuoli; Giovanni di Francefeo Botticella-, Frau- 
M ceTco di Colo dal Baego ; Niccolò di Simone Benedetti . e li figliuoli ; 
„ Nanni di Fedaeigha, Antonio Cualterttti filo fratello. Jacopo di Élemar- 
» do > c li f^IiuoU di AjHtamtxriJio ; Gherardo di Compagnia , et figliuolo , 
„ falvo el ter reno di Ripoli. Tudi K Zacci-, Mariano Gfiatlo e fratelli 
n ciod Ranieri e Nanni; Li Roffermim che fono quattro fratelli Niccolo, 
„ Mef. Lorenzo, Andreotto, e Checco Rafiennini; Lì figliuoli e li nipoti 
„ di Nanni da Calci ; Giovanni AJJopardo , e lì figUuoli ; Mef AgoAino e 
» Luca dePAnte, el Intello; Cino da Vecchiano ; Lupardo det Fomajo, 
» Michele del Minduccio ; Bartolomeo Roffo ; Ugolino de! Folta ; Jacopino 
,, Feminelta ; Li Figliuoli di Ceccho di Ricoma ; Giovanni Talento el fira- 
» tello; Mef. Lapo Certo; Meli Stagio da MontefofcuU -, Lorenzo da Uló- 
n veto ; Gherardo de! Pellajo ; Ser Antonia del Ma^im ; Pietro Maai/cal- 
„ » ; Ser Giovanni , e Chimesto dal Campo . 

(i) Pogg. Braccìol. Hijt. Fior. Anno 140^. pag. 174. 

(z) Cino Caponi Cemment. toc. eit col. ttjg. Ut. D. 

(9) Meflèr Francelco Guicciardini nella Tua IQorìa cF Italie Iti. TI. 
pag. j8. ter. Ediz. di Ven. t^ 6 ^. tra l’ altre colè, che in pregiudizio del- 
la vcrith, lùppone aver dette Francelco Sodcrìnì Velcovo di Vdterra Am- 
bafeiatore dcTiorentini , declamando pien d’ira contro Burgundio Leoli Am- 
bafeiatore Filano alla prelénza di Carlo Vili. Re di Francia; e&^era que- 
llo Ibvvenimento di viveri recato dall’Elèrcito Fiorestino h Pìfani ia tanto 
bifogno; e tutto )' attribuilce al gloriolb titolo di Pieci. Ivi fi legge, che 
non fu manco gìoriofa la pietà de Fiorentini, che la Vittoria-, conciefia che, 
avendo avuta occafione di lafciar morire per fe JleIJi i Pifani eonfumati dalla 
fame aveffero per render loro gli /piriti , ridotti ale ultima eflrenutà , nelPet> 
tiare coW Efercito in Pi/a, cond ito /eco maggior quantità di Vettovaglie, 
che et Arme . 

Io 
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LV. Fermate dunque le dette Capitolazioni, in que* 
giorni che fe ne dovette afpettare l’approvazion di Firenze, 
il Gambacona , il quale temeva che i Pifani , collretti dal* 
la fame, s’ arrendeifero da per loro con altri patti al Ne- 
mico; (i) gli confortava a tollerare alcun giorno di più, 
dando loro certe fperanze d’un Ibccorfo, che Ipacciava im- 
minente. E cos'i afpettando, crebbe a tal fegno la miferia 
e la fame, che corifumata qua& affatto ogni fpecie di vitto 
umano , (i) fi ridulTero gl’ Anziani fteffi a cibari! di pane 
fatto di ieme di lino, ed il Popolo più baffo feccando l’er- 
be e le fenile , le feorze e le radici più tenere degli Albe- 
ri , e riducendole in polvere , e poi facendone pane , di que- 
llo fi follentavano. Alche le Carni de’Cavalli, de’Giumen- 
ti , de’ più fchifofi animali , e , ciò che fenza orrore non fi 

S uò leggere, fino i Cadaveri di quelli che morivano, ba- 
arono a tenere in vita alcuni di que’ , che fopraviffero a 

ve- 


lo perb 1^0 , che il pane portato in tal’ occafione da’ Fiorentini in 
Fifa non fi dava per limoCna, iba che fi vendeva. Così attefiano Matt. 
Palmer, loc. eh. col. 189. Ih. C. Bernard. Oriceli, /or. cit. fof. jg. t 40. 
Scip. Ammirat. loc. eh. pog. 9^4. Ih. A. e Gino Capponi loc. eit. col. 1 141. 
ht fin. che fu il primo a fcriverlo, e che v’era prelénte, attefib; Giunje 
hi Fifa, com'era dato P ordine, pane e farina in tuona guanthì, e ogni Cit- 
tadino , che poma , eorfe , t non guardava a pregio ee. Ciò che vuol dire , 
che il [^e non fi vendeva a quattro quanrini , ma quanto ne volevano 
gli avari venditori ; e ciò minora molto la fama di quell’ elàgerato fovveni- 
mento. 

(1) Pogg. Braccio!. Hiftor. Fior. Li6. IK Anno ng6. pag. 174. Ibi: 
Mane 06 rem fiii metuent Gambacurta &e. orateres noSu in caflra , veritur ne fi 
id Populus refeiret, fe invito, Urbem Fiorentini t (fic) traderet &c. mifit. 

(2) Gino Capponi Comment. loc. cit. col. 1141. m fin. ce n] afliran 
cosi; Una cofa diri io di veduta, che il Pane, eie mangiavano i Priori, 
era di Linfeme Cfc. Ne fi trmA in tutta Fifa niente di grano , 0 di farina . 
Solo v'era un poco di Zucchero, tin foco di Cuffia, e tre Vacche magre i 
egn' altra cofa u' era mangiata . 
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t/edere la fciagurata caduta della loro nobiliflìma ed infeli- 
cifTima Patria. (1) 

LVI. In quell’ anguftie degli agonizzanti Pifani giunfe 
da Firenze l’ approvazione del gran tradimento . Onde il 
Gambacorta , dopo d’ aver concertato il modo ed il tempo 
di confegnar Pifa a’ Fiorentini , facendo precorrer la voce 
per la CitA, ch’era giunto il tanto afpettato foccorfo ; full’ 
aurora del nono giorno del Mefe di Ottobre dell’ Anno 
MCCCCVI. al corfo comune, e del mille quattrocento fet- 
te, fecondo l’antico Stile Tifano, per la Porta di San Mar- 
co, egli lleflb, in compagnia de’ fuoi aderenti e congiunti, 
introdulfe l’Efercito nemico nella Cittk, dando a Gino Gip- 
poni un Verrettone, ch’aveva in mano, in fegno del Domi- 
nio che gliene cedeva. (2) Cosi fu tradita, vendua e con- 
fegnata la noftra Pifa al Nemico; onde efclamò quel nobi- 
le e grave Scrittor di quel tempo Fr. Andrea Fillio : ( 3) /«- 
ventus tandem proditionls ati 6 ìor Johannes^ cognomen Gamba- 
cuna^ Paeriatn Florentinh vendiditj Infeliu mercator ; egre- 
giam Urbcìn y ludibriumy <juod vìx badie cernìmus y effe dedir! 
E cosi parimente con dolore di tanto cafo la conclufe Lo- 
renzo Bonincontri : Ita vir Patricius Imperio Pifanorum Jìnent 
impofuit. (4) 

K I 


(1) Matth. Palmer. De Captii'it. Pif. toc. eh. col. 189. Ih. C. fa la 
feguente tragica defcrizione della fame , cui Ibggiacquero i Pilàni , per non 
andare forco il giogo de’ Fiorentini . Fuerat certi y così n’attelìa, ejiit ma- 
gnitudo adeo in extremum dedufia, ut non foìum cujufcumque generis her- 
b.ty radicefquey verum etiam teneriores arborwn corticeSy fotiaqne in pttlve- 
rem redatìa prxbuerint efurienti populo panem . Equot prxterea , cateraqiie )u- 
menta, horrendaque humano viflui animalia, ufque ad Jòrdidos coniederent 
niures ; et quod nefarittm ejl , fed tamen hic memini(Je Itcet , prò certo credi- 
tur, nonnullos humana membra eorum, qui fame perierant , glutiijfe. 

(2) Gino Capponi toc. eh. col. 1141. Ih. A. B. C. 

(?) Fr. Andr. Billius; Rer. Medio!. IPijior. Lib. 1 . Rer. hai. Script. 
Tcm. XIX. col. s 6 . hi fin. 
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I Cittadini ftavan vedendo le fchiere armate, che pal^ 
favano, e le credevano Genti amiche; ma rimafer ben pre- 
llo , e pur troppo delufi e coftemati , allorch’ invafa tutta 
la Citta , ed aflemblatefi fulla Piazza degli Anziani , fa 
gridato dall’ Efercito conquiftatore l’efultante Viva il Ca* 
niun di Firenze, (i) Ed in tal modo e con tal’ arte i Fio- 
rentini s’infignoriron di Fifa, e di tutto il fuo Stato; cho 
poi , vedendo l’ indignazione , il dolore , le lacrime per tan- 
ta calamita degl’ inconfolabili Pifani , fendo ben confapevoli 
del come era andata quella vergognofà faccenda; temendo 
fempre di dover perdere un acquifto cotanto luminofb per 
efli; (a) ripieni ai fofpetti e diffidenza, anche di que’pochi 
e dei più poveri Cittadini, che vi rimafero, ritennero e 
dominarono per lungo tempo fuperbamente , e crudelmen- 
te- (3) 


Lvrr. 


(1) Gio. Ser CaTnhj Cren, di Lue. tod. loc, ni. 870. Ut. D. Ivi^ 
Ctmmo parte de mali falli et ordinati per lo ditto Mef. (àiovanni, e funi 
aderenti , tra fi conterì male /opra male , Vedendo il ditto Mef. Citraanni 
Caaib.icorta di Fifa ni di Cittadini ni di .Abitanti potere più trarre dena- 
ri , del Mfe di Ottobre del MCCCCVl. fecretamente , avendo ^ià Fiorenza 
prefo Vico Pifano, il predetto Mef. Cìiovanni mife dentro in Fifa la gente 
de' Fiorentini , con fuono , che fu{fe gente che lui aveffe faldato a difefa di 
Fifa . I Cittadini di vedendo Jiavano a vedere , e giunti che [unno fulla 
piazza, gridarono viva il Comune di Firenze, ed in ^uejio modo i Fiorentini 
fanno fatti Signori di Fifa, e de! loro Contado C^c. 

(2) Il Ch. Sig. Cav. Pio dal Borgo, mio veneraiifTimo Zio, nel fuo 
Poetico e nobil Componimento, che fece in occalìone della venuta in Più 
del noflro Augufliffimo IMPERATORE FRANCESCO . allora Gran Du- 
ca di Tofeana ; intitolato I Trionfi di Goffredo in Ceriifalcmme . Ediz. di 
Fifa 1759- nella Not. E. alla pag. 2}. con l’ autorità di Benedetto Var- 
chi , riferì , che i Fiorentini . volendo efaltare appreso alcuni fuoi AwerfarJ 
la loro ben grande e fpaventofa potenza , niun’ altra cofa dicevano e rifponde- 
vano.fe non che: É NOI AVEMO PISA, 

(j) Di cih a me non è lecito d’addurre altra prova, 'che l'autorità di 
Ciovanni Rondinelli nella Tua Relazione Idpra la Città d'Arezio nella pag. 

Ediz. di Fir. 17^5. Quello Scrittore, che pur era Fiorentino, parlan- 
do in propofito d’ Arezzo, dice che li Fiorentini, come .imici non benefica- 
rono 
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LVII. Uno degli cfTetti dell’ infoiente e fuperba Vitto- 
ria fu lo fpogliar Pifa delle fue piìt gloriofe Memorie , a- 
fportandone via tutti que’ Codici e Membrane , che potette- 
ro raccogliere, e che non furono prefervate dalle ingorde 
mani de’ Vincitori , per induftriofa pietb d’alcun più ben’ af- 
fetto Concittadino. Con ciò fi volle privare quella gik si 
rinomata Citt'a, non folo della fua Liberti e Signoria, ma 
del modo ancora di poteri! ricordare qual’ ella era fiata una 
volta. Ed in si fpiacevol faccheggiamento delle Scritture Pi- 
fane, venner comprefi i famofi Volumi delle Pandette, che 
r ifieflb Mefi Gino Capponi, dopo efferfi trattenuto più an- 
ni in Pifa per comporre le cofe tutte ad una eterna fervi- 
tù, e fingolarmente per alfifiere al rifioramcnto e fortifica- 
zione dell’ antica Fortezza ( che non più a difefa della Citta , 
ma contro di efia fu architettata e premunita ) ed infiemc ad er 
fercitarvi il primo d’ogni altro l’uffizio di Capitano; (i) finalmente 

K 2 ritor- 


rono AnTSjDy e che adirati non lo vollero rovinare ; impararono bene quanto 
il non tenere uno de i due modi nocefje loro. Ma da una parte I* accrefeer 
le forze ad Arezzo era un diminuire quelle di Firenze ; e daW altra , il te- 
ner Fifa fenza Pi/ani , e Arezzo fenza denari , come diceva ^no de' nollci 
Savi, quantunque per ragion di Stato, forfè fi debba fare, per debito di giu- 
fiizia et umanità , fi dee pure sfuggire. 

Adunque quella malTiina di tener Pi/a fenza Pifani, fu troppo vero, 
che con var; metxi fofle praticata con Fifa da’ Tuoi novi Signori • Ed in 
quello Stato durb hntaato che non cominciò a grandeggiare in Firenze la 
Reai Cafa de'Medici, che appunto, andando a gran palli al Principato del- 
la fua Patria, variò fuleroa nel governare 1’ altre Città fuddite della To- 
fiana, per renderle benevole contro la potenza de' Tuoi Concittadini. 

& Iddio, come lo pr^o, darà vita e falute al mio Genitore, egli in 
altro Ragionamento dimollrtrà ( e ne ha già pri^rate le prove ) quanto 
(i folTe leverò e crudele il governo, che fece ai Fifa la Repubblica Fioren- 
tina fino al detto ingrandimento de ’ Medici ; e come poi fotto quelli Prin- 
cipi , cominciò ad efier iblleva», ma in grado però di poter fulTiilere in 
uno (lato di tranquilla mediocrità. 

(i) Pogg. Bracciol. H«/l. Fior. Lib. IV. Anno nc6. Ibi.’ Dimiffa con- 
ciane, vigintS Oratores a Civitate ( cioè da Pifa ) Florentiam mijfi ; et du- 
centi 
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ri tonando vittoriofo alla Patria portò feco lui , come fpo- 
glie trionfali, a Firenze, (i) 

LVIII. Ecco dunque con iftorica verità efpofto , come 
la Città di Pila , occupata da Traditori e Tiranni , palsò 
d’ uno in un altro venduta e rivenduta fin per tre volte , 

fin- 


rtnti prxtena Chct palìmodum tre /ujì, futuri in Urie, quoad Ara antiqua 
ìnliauraretur, qua bietmie perfetta ejl &c. Prxtorum primus a Senatu Cmus 
eUfignatui, homo prudtns atque integer, qui ficut beilo gerendo, ita et pace 
gubemandx Urbi utdìs videretur. 

Ma qui la sbagliò il Poggio, perchè il primo Pretore, o PodcHì di 
Fifa, dopo che i Fiorentini l’ebbero occupata, fu Bartolommeo Corbinelli, 
e Gino Capponi vi rimale coi titolo di Capitano di Balìa. 

Ecco come fi legge nel Codice intitolato Breve Vetus Antianorum Po- 
pidi Pifani. „ Tempore regiminis magnifici et potentis Viri Cini quondam 
„ Neri de Capponibiis honorabilis Capitanei Balie in Civitate Pifarum , 
„ ejufque Burgis et Subburgis tantum prò magnifico et excclfo Comuni Fio- 
„ rentie Domino Pifarum, ejufaue Comiiatus, Fortie, et DifiriQus . Ma- 
„ gnifico et honorabili Viro Bartholommeo de Corbinellis de Florentia exi- 
,, llente Potellate ipfius Civitatis Burgorum et Subburgorum Pifarum tan- 
„ tìim . Infrafcripti Sapicntes et honorahiles Cives Pifani , a Dominis dccetn 

„ Balie una fimul cum predi^lis Dominis Capitaneo et Pote- 

„ fiate in Pifis prò difio Comuni Floremie exillentibus , et volentibus Of- 
„ ficium li)litum Antianorum Pilànim reduccre ad morem et modum Prio- 
„ rum Florentie , et ad numerum odo Priorum, prout didi Domini no- 
„ firi Priores Florentie funt; eledi fuerunt Priores Popoli Pifani prò men- 
„ fibus tribus, et diebus decem, inceptis die odavxi decimo Menfis Novem- 
r, bris , et finiendis in Kalendis Martii , tum proxime fequentis , corrente 
„ tunc Anno Dominice Incamationis Millefimo quadringentefimo feptimo, 
„ decima quinta Indidione &c. &c. 

(i) Angel. Polit. Oper. Tom. I. Epiji. Lib. X. Epijt. IP. pag. 299. 
ibi.’ Captit deinde Pifis, Liber idem ( delle Pandette ) Florentìam cum 
prxda reliqua, videlicet in Urbem viBricem translatus eji . 

Ed alla detta dimora, che fece in Pila il Capponi, dopo averla oc- 
cupata , pare che fi debba riferire la c.agione di ciò , che fi legge notato nel 
Codice Stroaiano, oflers-ato da Arrigo Brencmanno d. Hifi. Pandect. Lib. 
I. C.tp. X. apag.ól. cioè: Nel 1411. quando fu prefa Pi/a ( hoc eli quan- 
do jam capta: eflent Pifi ) vennero le Pandette, come /paglia de’ Pi/ani a 
Fiorenza i E ciò fi crede per certo, fenza attendere le frivole congetture, 
che egli nel detto luogo apporta, di tale indugio. 
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finché pervenne nella forza della Repubblica Fiorentina. 
Ed ecco ancora, come quella s’ impadronì de i prezio- 
filfimi Codici delle Pandette di Giufliniano , eh’ eran 
degnamente tenuti , e riputati da i Pifani , e che , co- 
me fe realmente foffero Itati l’Archetipo lleflò, in ogni 
dubbio e controverfia , che nalceva , erano confultati , 
e riveriti , e feguitati da tutti i più valenti Giurecon- 
fulti del Mondo, (i) 

LIX. Ma per decidere , fe quelle , dopo il loro 
trafporto a Firenze , fi doveffero e fi debbano appel- 
lare le Pandette Fiorentine, oppure abbiano ritenuto fem- 
pre , e mai Tempre debbano ritenere l’antico titolo di Pan- 
dette Pifane'y convien brevemente d’ efaminare la giuflizia, 
o ingiullizia della Caufa della Guerra, ch’abbiam deferit- 
ta. Poiché quantunque crudeliflima ella fi folle, e che nep- 
pur per confentimento, o capitolazione, benché forzata, del 
Popolo Pifano, ne feguilTe la dedizione di Pifa , ma folo 
per tuipe tradimento e per dolo; tuttavia, fe almeno legit- 
time folfero fiate le ragioni de’ Fiorentini d’ occupar Pila , 
potrebbe forfè rifolverfi ogni dubbio con quella cruda fen- 
tenza: Dolus, an Firtus^quis in Hofle requirat? E per tan- 
to tutta la quefiione par che dipenda dalla validità , o 
invalidità della Compra di Pifa, che i Fiorentini , come 
fi è detto , fecero da Gabbriel Maria de’ Viiconti , per fo- 
llencr la quale fi moffer coll’ Armi a procacciartene il 
PolfelTo , e coll’ Armi pure infelicemente tentarono d’ impe- 
dirlo i Pifani. 

LX. 


(i) Angel. Polit. toc. cit. pag. 298. ’tn fin, ibi: Maximus Juris Jwier- 
pres AccurfiuSy et aiti plerique Viri Do^iifuni y quoties de finceritate leSio^ 
nh ambigttufy Lheram Pifanam [ fit enim ipfi vwant ] quafi jìdeiijfimum 
quùddam Teliimonium citant , mendumoue ej'e omnino putant , qutdqttid 
p/quam aliteTy quàtn in qtu> Mximus v^lutniney reptriatur* 


7 * Dissertazione Istorica 

LX. Io leggo in Poggio Bracciolini Storico Fiorenti- 
no, che quella Compra fu optimo jure fada. (i) Ma, a buona 
equitk, in tale articolo non fo acquietarmi all’opinione di un 
femplice Iftorico, qualunque egli mai eflèr fi pofla . Me- 
glio certamente farebbe fiata la Temenza d’ un altro infi- 
gne Giureconfulto della fieflà Nazione , che fu Profeflbr 
pubblico ed Antefignano della Univerfitk Pifana , e che 
infieme ne Icriffe in gran prte l’ Ifioria . Quelli , parlan- 
do della prima vendita fatta di Pifa da Gherardo d’ Ap- 
piano a Gian Galeazzo Viiconti , la canonizza per un 
iniquo contratto . Empta , cosi la dice , empta enim EX 
INIQUA CONVENTIONE , cum Gherardo a.e Appiano hii- 
ta a Joanne Gaieatio primo Mediolanenfium Duce , Pifana 
Dittane &c. (2) 

£ feguitando a parlare della feconda , che fece poi 
Gabbriel Maria figliuol bafiardo del mentovato Duca a’ 
Fiorentini, compatifce i Pifani venduti di bel nuovo, co- 
me fe folfero fiati viliflimi fchiavi; e chiama una tal 
vendita ingiufia. Alienata rurfus, eccone le parole, a Ga- 
briele Maria ex Vicccomitihts ^ et in Florentinam Rempubli- 
eam , magna ex parte tramlatata Pifana Dit 'tone , novum in- 
ter Florentinos empteres , AC PJSANOS CIVES , NON 
SECUS AC VILE MANCIPIUM ^ ITERUM , ITE- 
RUMINE INIUSTE DIVENDITOS, bellum exarft&c. (3) 

Ma poi prefs’ al fine della fua vita, nell’ ultimo O- 
pufcolo , che fcrilTe e publicò lo fieflb Autore : o folTe 
che , ridotto in etk molto fenile , ed in ifiato , come lo ve- 

de- 


(1) Hirt. Fior. Lib. IV Anno 1405. pag. 1^4. 

(2) QuclVAutore fu il Dott. Srefan Maria fihhmcciBeìh Differì. III. 
i:ititolata De Fato Pifana Univerfitatis dell' Anno 1747. la qual comincia 
ProMiJi memot. &c. aita pag. J. 

(j) Fabb. eel. toc. pag. 14. 
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devamo, d’ imperfettilTima falute, gli mancaflè la memo 
ria, e quel rniilTimo rpirìto, di cui per avanti era (lato 
riccamente dotato : o foife che entratogli in cuore l’ antor 
della Patria, lo trafportaire a fegno di contradire per fino 
a fe (leflb; prendendo ad efporre ed a condannar di ma> 
la condotta i Pifani , perchè nell’ Anno MCCCCXCIV. 
dopo ottantott’ Anni di Servitù, credendo d’ eflfer troppo 
vilipefi ed opprefTì, riprefer l’Armi contr’ i Fiorentini; e 
facendo cangiar natura, e preconizzando per giulla quella 
(le(Ta Compra fatta di Pifa , eh’ avea gii condannata per in- 
giufta; fi lafciò feappar dalla penna , con infelice penti' 
mento : Struebant invicem ftbi clandcjìinas inftdìas, mutua f- 
que ettam inter fe bojìilitates palam exercebant initìo fextide- 
cimi Ssculi Fiorentini^ Pifanique popuif, ijìi prò tuendJ li- 
bertate ftbi a Carolo Rege Gallorum e/us nominis odavo , cu- 
rante potijftmum Simone Orlandio fadiofo ac male fuado Ci- 
ve , Jj non temere omnino, faltem non fatis injlrudOf deli- 
beratoque animo , concefsd ; UH prò recuperando Pifanx Ditio- 
nis Dominatu /am ab Anno MCCCCV. LEGITIMO EM- 
PTIONIS TITULOf ac fubfequenti belli jure ftbi acqui ft- 
to CTc. (i) » 

LXI. Che che però s abbia da credere della buona 
memoria di quello Scrittore, afferma mio Padre, effer co- 
fa indubitabile e certa, che ’l Vifeonti venditore di Pifa 
non poteffe trasferire ne’ Fiorentini compratori ne’maggiori, 
ne' migliori diritti di quelli, che gli erano derivati dalla 
Cafa d’ Appiano. (2) Per la qual cofa, fe Invafori e Ti- 
ranni furon gli Appiani nella violenta occupazione della Si- 

gno- 


(i) Fabb. Differ. ultima intitolata Pujìrema alai veterìs Pifani Lieti j 
the comincia Struebant invicem t/fc, paf, 

(i) Ulpiamu in L. Nemo pine /uns. ff- et* rtg. jur. 
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«noria di Pifà (i) ; ancorché fi voleffe dire, che Mefi Ja- 
copo, e poi Mef. Gherardo fuo figliuolo, col favore de’ lo- 
ro Parziali ne fofiero fiati riconofciuti come Capitani e Di- 
fenfori del Popolo, (2) non perciò venner eglino a confe- 
guire la piena Sovranità, o Dilfwtifmo di Pila. Se taluno, 
dice il gran Muratori, veniva anche appellato Signor perpe- 
tuo e generale, non perciò la fua dignità efcludeva il Gover- 
no della Repubblica ; nè verun’ altra facoltà s’ intendeva con- 
ceduta all’ Eletto , che quella d’ amminifirar la Pace e la 
Guerra, e di fpedir gli affari più difficili, in maniera non- 
dimeno , che nelle rifoluzioni più gravi vi doveffe con- 
correre il pieno confentimento della Repubblica fielTa. (3) 
Si legge pure tra Privilegi » che gl’ Imperatori an- 
davano di mano in mano confermando alla Repubblica 
Pifana , quel luminofo Decreto : Volumus ad heec , ut Pifa- 
ni , et qui de eorum Dijìridu funt, et eorum res, SlffT 
LIBERI ETUM SUB CONSULATU , ET JUDICI- 
BUS, ET POTEST^rriBUS DE SE IPSIS , SICUT 
EIS PLACUERIT ; et Pifana Civitas babeat plenam Jurif- 
diUionem faciendi Jujiitiam, et etiam VindiUam &c. (4) 
Si fa che quelli , e fpecialmente il Capitano del Popo- 


li) Pogg. Bractiol. Hiflor, Firn, Db. III. Anno 1392. Ibi." At Ap- 
pianili , ut primum tempus opportunum fuit , hominem ( cioè Pietro Gamba- 
corti ) cum filiii et Aiiiicis aufert ; ac orniti pene Jallione Guelfa , eujus Se- 
Bam Gambatutta praferebant , m exilium alia , Urbis ( di Pifa ) tj/rannidem 
eccupat &c. 

(2) Ved. Scip. Ammir. IJì. Fior. Db. XVI. Anno IJ92. pag. 835. a 
Ut. Ù. 

(l) Murar. Antich. hai. de' Principi e Tiranni et Italia; Dijfer. 54. 
pag. 19J. 

(4) Nella R.accolta de’ Diplomi Firani del Sig. Cav. Flaminio dal Bor- 
go, che prefènteincnte lì va Oampando, vi fono quelli di divertì Imperato- 
ri, cioè di Federigo I. d'Arrigo VI. d’ Ottone VI. di Federigo II. e di 
Carlo IV. se' quali lì tenfcrmano i privilegi dc’Pifani; cd in ciafebeduno 
ù legge la deiu Imeerial Deliberazione. 
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lo, con folenne giuramento, alle Sanile Dio Fangela, pro- 
mettevano di mantenere, difendere, e confervarc gli Uo- 
mini e le ragioni della Citik di Pifa, e del fuo Stato. 
( I ) E die tra le giurate promeflè , che fi facevano , 
quella pure fi conteneva d’ impedire qualunque aliena- 
zione di Cartella , di Giurifdizioni , e di Terre del Di- 
ftretto di Pila , abfqne voluntate Antianorum Pi/ani Po- 
pulì. (2) 

L Co- 


( 1 ) Nel Codice Pifano volgarizzato, che ha il titolo; Brrct del 'Po- 
futo e delle Compagne del Comuno di Fifa ; e nella Rub. I. del giaramente 
di Me/. lo Capitano, fi legge. „ lo Capitano del Populo di Pifa della Cita 
„ e del Diftredo giuro alle Sande Dio Vangela, che io difenderò, eman- 
,, terrò lo Populo di Pifa . Et difenderò et manterrò , et ricovereroe li 
„ honorì et le ragioni del Populo di Pila, c dellunivcriìta delle Compa- 
„ gne del Populo di Pila et del Dillredo. Et che io darò aiuto e favore 
„ alli Anfani et alle Compagne della Cita di Pifa, e del Dillreflo. Et 
„ Ipecialfflcnte delluniverfita delle Compagne del Populo di Pifa e del Di- 
„ itreSo, centra ogni perfona e luogo et quinde malitiofamenie non mi 
,, (bttraggero. Et fa io tenuto per legame di Saramento infra uno mele 
„ dalla entrata del mio reggimento far giurare tutti et fìnguli Popolari dcl- 
„ la Cita di Pila da diciotto anni in lino in LXX. lo giuramento del Po- 
„ pulo et lo lèquimento et l’obbedienza di me Capitano, et delli Anfani 
,, del Populo di Pila &c. 

(a) Nel Codice Pifano intitolato; Breve Comunh Pi/ani; Liùr. I. 
Rubr. CUOCI X. De non vendendo aliauod CaJIrum, vel J uri/dibìionem , aut 
aliai Terrai alicui noflri Pi/ani DiJiriSui ; fi ha; 

„ Et teneamur oos Potefates et Capitane!, quod non patiemur ncque 
„ permiélemns aliquam Peribnam Pifane Civintis vel Difridus , vendere 
„ donare vel in emphyteof dare , vel concedere , aut aliquo modo alienare 
„ Cafrum leu Jurifdidionem , aut alias Terras , Poflèlfones, vel bona im- 
„ mobilia infra Difri3um Pifanum alicui, vel aliquibus Peribnis, vel loci 
„ nofri Difrifhis, abique voluntate Antianorum Pifani Populi ; et fi quis 
„ hoc fecerit, puniatur et condempaetur a nohis Potellatibus et Capita- 
n neis, a libris quinquaginta , ufque in libras mille denariorum, et ultra in 
n perfona et bavere , arbitrio nouro , infpe^la qualitate n^otii et perlòne ; 
„ et quod, cum fafhim fuerit, non valeat, nec teneat iplo Jure. Et ipfa 
n Bona, et Cafrum, et jurifdifliaaem jure proprietatb et poffelfionis ad 
„ Comune Pifanum reducemus, et prò Comuni Pifano haberi , et teneri 

„ ùt- 
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Come potrk dunque neppur penfare taluno, che folTe 
in podeiik di quel Mef. Gherardo d’ Appiano, vile com’era 
ed incapace di fofteneme il Governo, di vendere egli ftef- 
fo, non dirò un Callello, o Villaggio, ma Fifa medefima, 
e tutto il Tuo Popolo al Vifconti , lenza commettere un 
temerario attentato, ed una palpabile ingiulHlIlma nullità? 
Tanto più, perchè fappiamo, che, non folamente i Pilàni, 
ma i Fiorentini medefimi , fcoperto l’ iniquo trattato , che 
di tal vendita s’ agitava tra l’ Appiano ed il Vifconti , vi 
s’oppofero quanto potettero, quelli per non aver tanto vi- 
cino un prepotente Signore loro nimico , e quelli per non 
perdere lotto un maggior Tiranno ogni fperanza di ricupe- 
rare la pienezza della loro antica liberti , e per non fofmr 
la vergogna d’ eflèr cosi , come fervi, indegnamente ven- 
duti . (i) 

In PopuLtrihus Imperi! ty cosi bene a propoli to n’aflicu- 
ra l'Ubero, uii Rellores a Populis conjìituuntur y et jus ul- 
timum Majejìatis »b itlis adóne aliqua tn parte exercctuTy non 
cjì dubitandum quin Patrimonium Populi , fme e'jufdem confen- 

>> 


„ faciemus , et f! de hoc rufpicaretur, de non faciendo, quod predi£lum 
„ Capitulum in modum et fbrroam, de qua nobis prò Comuni Filano u- 
„ tilius videbitur expedire . Et hoc preconizarì &ciemus Kr Civitatem Fi- 
„ ramni in locis confuetis per totum menrem Januarii. Et hoc Capitulum 
„ ponaturet poni fàciemus in Brevibus. Capitaneus Pifani DiAri 3 us tenea- 
„ tur et debeat legi et explanari ùcere didum Capitulum , coram homi- 
„ nibus Tue Capitante, tempore elefiioaù Officialium. 

(i) Pogg- BraccioL d. ìjb.lll. Anm 1592. pa<. i;5. Ibi. „ Cum )a- 
„ cobis Appianus dietn ruum obiiflèt, Gherardus iìlius, cum lìiis diflidens 
„ viribus, timi rualìooibas Caleatii impulAis, de vendenda patria cum ejuc 
„ Oratoribus agitarei, ex tempio Legati ad eum aFlorentinis mittuotur , qui 
„ pluribua rationibua maximo Tuo dairoo id futururo ollenderent, Homi- 
„ nemque ab ea len tenta avcrtcrcat. Quz legaiio cum fruAra fuifièt, Ci- 
„ ves Àii magno numero Tyrannnm adeunt, utque Patriz priAinam liber- 
„ taicm leAiiuat, deprccantur; fi etùm ndtmprttì» (erant enim aurtorum 
„ mitUa } nM/ori}M« fi vtUtt , Ubtrtattm fuam itdtmptutos foUicm- 

» «r: 


■| 
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yi< , al tenari non pofftt ^ non maga quàm in Principatu. (i) 
£d Ulpiano Giureconfìilto d dìt per regola di ragione , che : 
Nemo potejì glaJii poteflatem fibi datam ad alium tram- 
forre. (2) 

LXII. Tutto quello lo làpeva benifllmo , c 1 ’ oflèrvò 
pur anche Jact^ fteffo il vecchio Padre di Gherardo d’Ap- 

[ tiano, il quale, benché arbitrario egli il folTe, e foflè flato 
’ uTurpatore del Governo della Patria ; tuttavia venendo poi 
ricercato per parte del Duca fleflb di Milano fuo Protetto- 
re ed Amico , a voler cedere alle fue Genti la cuflodia fol- 
tanto della Cittadella, e d’ alcune fortezze del Contado di 
Pila, rirpofe e li protedò , che fenza il confenti mento degli 
Anziani non lo poteva fare; ed impugnò per fino 1 ’ Armi 
a difefa della hbertk di Pila contra l’ ardito Condottie- 
re delle Genti del Duca , che infìlleva nella temeraria do- 
maiKla. (3) 

Neppure i gran Re , fenza il confenfo del Popolo, 
poiTono trasferire in altro Signore que’ Regni , eh’ hanno ot- 
tenuti per elezione del Popolo fteffo. (4) Nè l’ Imperatore me- 
defimo avrebbe potuto alienare 1’ alto diritto della fua au- 

L 2 gufta 


, tur; ìnìjuum eoi, fui Unto timpm liiori vónjm/, vtltai ftrvos iv- 
niindari , tt Principum fub'fm cufiditati , spud quor plus voluntss , quàm 
rstk, plus vis, fudm jurs vshrtnt. 

Ved. Scip. Ammir. d. Liò. XH. Anno 1398. psg, i6q. tt ftquen. 

(t) Ulricm Uberiu De jut. Chit. Lii. IJ. Seti. IV, Ctp, V. De De. 
?>iinio Rtrum . Num. 6j. psg. 41 1. 

(z) Ulpianus in L. Nemo pot^, qj.f.de Rtg. fur. 

(3) Ved. Scip, Anunir. tod. lib. XVI. Anno 1398. psg. i6$. et feq. 
E quello Fzno nirabilnxnte comprova ciò, che Ibpra fì d detto, ciod, che 
gli Appiani non erano aflbluti Signori, nd difpotici della loro Patria. Poi- 
ohd le non vi potevan ricevere Truppe flraniere , benché amiche e confede- 
rate , fenza il Conlènlb degli Anziani ; molto meno la potevano vendere . 

(4) Così, dillinguendo tra i Rrani patrimoniali, ed elettivi, ftabilifee 
Ugone Grozio de Jur. Belli, se Psc. Lib. /. Csp. III. §. XllI, Ulrie. 
Vter. tee, eit, Num. 62. 
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gufta Superioritk fopra di Fifa, (i) E Fifa, si la fuaFifa, 
lènza delitto , fenza taccia d’ inubbidienza , ma con lode d’ 
amor filiale , fi farebbe potuta Mporre e contraftare al de- 
creto d’ un Fadre , in cui fi fofite appunto trattato di non 
più eflèrle Padre. (2) 

£ (è tanto non farebbe potuto eflèr lecito all’ alto Si- 
gnore di Fifa ; come poi giufiamente lo potè mai fare un 
Tiranno, alienando una cofa non fua, un Popolo libero, 
una Città e le fuc Mura, le fue Fortezze e Caftella , le 
fue Ifole , i fuoi Porti e Territorio , che tutto era Princi- 
pato di Fifa, e tutto, con Fifa ftefla , Terra e Feudo 
del Sacro Romano Impero; (3) 1 ’ alienazione di cui veniva 
ben dalle Leggi dell’ Impero medefimo efpreilàmente vie- 
tata; nè la prefetizione di qualunque tempo farebbe po- 
tuta, nè potrebbe badare a convalidare e fanare 1’ ingiu- 
fiizia e la nullità dell’ alienazione ? Hoc editali Dea bropi- 
tio perpetui vaJitura Lege faiKÌmus , cosi pronunciò i Au- 
gudo Federigo il BarbarolTa, confermando ed ampliando il 
valor della Legge del fuo aateceifore Lottarlo , ( 4 ) ut nulli 

liceat 


(1) L’Anonimo Scrittore delle Notizie tìella vera libertit dì Firenze ; 
Par. II. Cap. XIII. Num. ij. paf. t^z. dice: V alienare il gius di fupe- 
riorità farebbe un atto contrario aW ufficio non pure .deir Imperatore , ma an- 
che alle Peggi fondamentali di gual/ivoglia Impero, Regno, e Repubblica. 

(2) Ugo Grot. De jur. Bell, ac Pac. lab. I. Cap. IP. §. X. Ibi : Si 
lamen Rea re ip/a etiam tradere Regnum , aut fub/here moliatur, quin ti ri- 
JiJIi in hoc peijit, non dubito. AHud enim, ut diximus, Imperium , aliud 
habendi modus, qui ne mutetur, objlare potejì Populus: id enim fub Imperio 
comprehenfum non eji. Quo non male aptes illud Seneca in te non dijfimili; 
Et fi prendum in omnibus Patri, in eo non parendnm , quo efficinir ne Pater fit . 

()) Tanto è vero che la Cittì di Fifa fu lèmpre riputata Cittì a^ 
partenente all’ Impero, che ancor quando era ricaduta fotto il giogo della 
Kepublica Fiorentina, i Principi di Germania, uniti nel CongrcITo di Vor- 
inanzia l’Anno 1511. offerfero all’ Imp. Carlo V. l’ajuto d’ un Efercito di 
yentiquattromila combattenti per liberarla dalla inaiufia loggetione, e riporla 
nello fiato primiero. Ved. l'Anonimo Scrittore della Notizia della vera Li- 
berti Fiorentina Part. II. Cap. XVII. 7. pag. q 14. 

(4) L Imperialis Benrcolentia , De Conjuet. pczd. Lib. z. til. 52. 
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liceat Feudum torum , vel partem aliquam vendere &c. provi-- 
dentes non folhm in pojìerum^ ftd etiam hujufmodi alienano- 
nes illicitas hadenus perpetratasi hoc pntfenti fanBione cajfa- 
musy et in irritum deducintus y NULLIUS TEMPORIS 
PBjESCRIPTIONE impediente ; ^lAy ^OD 
AB INITIO DE JURE NON VAUJIT y TRACTU 
TEMPORIS CONVALESCERE NON DEBET &c. (i) 

LXIII. Adunque , fe ingiufta fu la Compra e Ven« 
dita di Fifa e del Tuo Stato, che pafsò tra 1’ Appiano 
ed il Vifconti ; per confeguenza ingiufta pure dovette ef- 
fer quella, che fett’ Anni dopo, di Fifa medefima e del 
fuo Stato tra loro fecero il Vifconti ed i Fiorentini . 
E fe per foftenere cotanta ingiuftizia i Fiorentini moffer 
r Armi contro i Pilàni ; ingiufte 1’ Armi , ed ingiufta 
bilbgna che folle la Guerra fulcitata da efli , in tempo 
di pieniftima Pace , per la fola cagione d’ impoiTelTarli 
di Fifa comprata ; e tutte ufurpazioni quelle cofe, che 
furon col mezzo d’una tal Guerra occupate. 

Il Sant’ Uomo Fr. Bonifazio Ferrerio , che pochi 
anni dopo a quefta fatai dilgrazia di Fifa , vi venne , 
in occalìone del fecondo generai Concilio , che per to- 
glier lo Scifma della Chiefa di Dio, vi fu tenuto; ( 2 ) 
fapendo il come i Fiorentini s’ erano impolTelIàti di que- 
fta Città, e compiagnendo il modo, con cui 1’ opprime- 
vano; nel dar ragguaglio alla fua Certofa degli Icanda- 
li e de’ peccati , che allora, forfè pih di prima, inondava- 
no largamente l’Italia, le Icriffe : /am vides y Florentia 
quale ;us habeat in Pifana C ivi tate y quam occupavity a 
tirannifat crudeliter et durb . E compatendo l’ ignoranza 
degli Ufurpatori di que’ tempi , e folo incolpandone la 

rfalfa 


(i) L. Imperititm dtctt. de Confuet. Feud. tib. 2. tìt. JJ. de pnhìb, 
Teud. alìenct. per Fridetic. 

Cz) Cominciò quedo Osicilio in Fifa il di 25. del Mele di Marzo 1 * 
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f alfa dottrina de’ loro Confultori e Maellri , poco apprelTo 
léguita dicendo : Et credis tu , quod de hoc bweant ronfeìen- 
t 'uim , et credmt errare , vel peccare ? Imo babet quìlibet in 
Dominio fuo Mavjìros , ac folemnes Dodores utrmfque Juris , et 
Mapjflros in Tbeologia famofos et nominatifftmot , qui per 
multai ailegationes probant et fundant , quod facete pojfunt &c. 
(i) Sant’ Agodino però, che aflài piò ne fapeva di eflì, 
parlando di quella forte di Guerre, non le chiama con al- 
tro nome, che d’ un gran latrocinio. (2) Inferre^ eccone 
le parole , bella finitimis , oc populos fibi non mUeJios , fo- 
la Regni cupiditate^ conterete ; quid aliud qudm grande latro- 
cinium nominandum ejl? 

Che fe cosi è; come potrk effer vero , che receptif- 
fimo belli jure Fiorentini fuum feterint Pifauum Panaeda- 
rum Exemplar ; ficcome con troppa franchezza a si gran torto 
pretefe di (òdenere il Brencmanno? (3) 

LXIV. Io, che appena da lungi ho falutato il Sagro 
Tempio della Giurifprudenza, non avrei ardito certamente 
d’ entrare a decidere con tanto coraggio d’ una si fatta Que- 

dio» 


anno i499> Nella léniooe XIV, del dì Gingno fu proferita la féntenra 
di depoiÌTione de i due Concorrenti, che occupavano il Papato, Pier de 
Luna, lotto nome di Benedetto XIII. e Angelo Corrario, chiamato Gicgo- 
rio XII. E dopo la fénione XIX. del dì 15. Giugno, in cui fu tenuto 
propofìto dell’ ciccione del nuovo Para, s’adunarono 1 Cardioali io Concla- 
ve nelt'.\rcivefcovado di Pifa, ed eleflèro concordemente in nuovo Sommo 
Pontefice Pietro Filarcto , che fu appellato Aleflandro V. > 

Gli Atti di quello Concilio lì leggono ancora nel Martini Thtetr. Btf. 

P\f. a fag. 134, 1 nomi ed il numero de’ Padri, che v’intervennero, più 
precifamente die altrove fi hanno dalla Lillà, che ne publicò M. Jacques 
Lenfant Hijl. du Coite, de fife. Tarn. /. a fag. \66. Édit. a Utrecht, 17JI. 

Vi fi contano Cardinali ai. benché fiiSitro 14. Arcivelcovi prefenti . 10. Pro- 
curatori degli Arcivefcovi aSenti, ij. Velcovi prelénti, 70. Procuratori de’ 

Vefimvi adenti, Sa. Abati prelénti, 71. Procuratori degli Abati adenti. 

118. Abati, e Priori d’Inghilterra , 78. 

(1) Vii Marlene The/. .Anegdot. Tom. II. Cet. LI, feg. 1471. 

(2) S. Augull. De Civit. Dei. Lib. W. Cef. t'I. 

(j) Ved. fife, al pìiun, XXVII. pag. 37. 
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lUone. Anzi debbo coiifeflàre, che fino a quefio fegno non 
eran giunte le mie rìflelTioni , eh’ avevo intraprefe a fare , 
per concludere, fe bene, o male s’apponeflTe queU’Iftorico e 
Giurcconfulto Ólandefe con aver tacciato di negligenza gli 
antichi Pifani nel cuAodire i Volumi delle Pandette di 
GiufHniano ; e fé a ra^one , o a torto prefumellè d’ impu- 
gnare Stefano Forcadello, e tutti quegli Uomini grandi, 
che {limarono di doverle mai femore confiderare ed intito- 
lare le PANDETTE PISANE ; ficcome credo che fi deb- 
ba fare, ora tanto più, che con feliciifimo postliminio fon 
tornate, con Fifa ftefla, a ripofare nel feno del loro Au- 
guflifilmo Celare ; e che vengono riputate il più preziofo 
e {ingoiar Monumento, tra que’ tanti e nobiliflTimi, che ar- 
rìcchifcono, ed illufirano la reai Suppellettile di FRANCE- 
SCO IMPERATORE nofiro Clementifl'uno Padre e So- 
vrano. 

LXV. Ma il Sig. Cav. Flaminio dal Borgo mio Ge- 
nitore e Maeftro, cui prefentai quelle prime mie olTer- 
vazioni , è fiato quegli , che non folamente le ha de- 
gnate della fua correzione , ma che vi ha aggiunta tut- 
ta la Storia della Caduta di Fifa , tirandone avanti il 
Difeorfo , come fé folTe fiato fatto da me ; anche per dimo- 
firarc al coitele Lettore dove , dopo il corfb di due fe- 
coli, dacché divifa l’ lulia, e Fifa pur efià, nella diabo- 
lica perverfitk delle Fazioni de’ Ghibellini , e de’ Guelfi , 
e dopo tante fanguinofilfime Guerre civili , e firanierc , 
andò finalmente a cadere con gran rovina l’alta potenza 
della Repubblica Pifana, di cui egli nel corfb delle fue 
DilTertazioni intraprefe, e feguita adimofirare l’Origine, ed 
il progreifo della Decadenza. 

FINE. 
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